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ESERCIZI 

. D I PIETÀ' 

Sopra  tutte  le  Domeniche 
E Feste  Mobili  dell’Anno, 

Che  contengono  quanto  v’è  di  maggior 
iftruzione , e profitto  in  que’  giorni , con 
più  Riflellloni  (opra  la  Pillola , una  Medita* 
zlone  fopra  il  Vangelo  della  MelTa  > e molte 
Pratiche  di  Pieci  per  ogni  forca  di  Perfbne. 

DEL  padre 
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Della  Compagnia  di  Gesù'. 


Duilio  Domenica  dell»  SàfHrrexJone  di  Sejir$ 
Signore  fino  all'  Ottava  del  Corpus- 

TOMO  Q.UART 

Traduzione  dal  Trancefe 

Di  Selvaggio  Camtura 


VENEZIA  , MDCCXLV. 

Nella  Stamperia  Bagftoni. 
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ESERCIZI 


DI  PIETÀ' 

.Per  TUTTE  LE  Domeniche 
E Feste  'Mobili  dell’Anno. 


LA  D O iM  E N I C A 


Della  Ris«RREzro,NE  di  Nostro 
Signor  GesucrisTo. 

Cco  il  Giorno  felice  fatto  dal 
Signore  ) dice  il  Profeta  ; hac 
efi  dies  > quarti  fecit  Dominus  s 
Celebriamo'quefto  giorno  coti 
tutta  la  gioja  e Tallegrezza 
che  lìamo  capaci  di  fentire  s 
Sxultemus  « & Utemur  in  ea . Fu  egli  mai 
foggetro  più  gitifto  di  gioja , della  Rifur,re- 
zione  del  Salvatore  ? Qiiefto  Mifterio  è Is 
prova  invincibile  di  tutti  gli  altri  j è '1  fon» 
damento  di  noftra  Religione , il  pegno  ficu* 
ro  di  noftra  felicità,  la  bafe  di  noftra  Fede 
•edi  noftra  Speranza.  Gefucrifto  rifufeitato* 
dice  Sant’ Atanàgio,  ha  fatto  della- vita  de- 
**  eli  Uomini  una  continua  Peftaj  alcun  do- 
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■I®  Esercizi  di  Piet^.' 
loie s,  dmore  afcuno  non  dee  più  turbare  \t 
Qofìro  ripofo;.  la  noflra  fperanza  nulla  ha 
più  di  vacillante»,  nè  d’ incetto:  poiché  ’l. 
jaoUro  Signore  rivive  per  non  più  morire, 
noi  non  poflìamo  più  morire  che  per  rivi- 
vere. Abbiama  pianto  Gefucriftoi  èco- 
fa  giuda  che  avendo  fentiti  i dolori  e le 
ignominie  della  fua  morte,  abbiamo  par- 
te alla  gloria  e air  allegrezza  del  fuo  trion- 
fo é.  Tmto  l’Univerlo  , dicono  i Pro- 
ibii, faccia  patente  la  Tua  giojai  tutto  il 
Mondo  rìfuoni  in  quedo  giorno  felice,  df 
grida  e di  canti  di  allegrezza  , per  cele- 
l>rare  un  trionfo,  che  ci  dee  rendere  tutti 
felici  r Noli  t'mtre-  terrt^y  txultfk  Ò Utare^ 
i*)'  L»  morte  è vinta,  Tlnferno  la- 
Icìa  iùggire  t fuoi  prigioni  più  illudri , la 
terra  prima  del  tempo  della  redlcuzibn  ge- 
nerale , è codrecta  a redituire  a molti  S in-- 
ti  le  fpogKe  del  Iqro  corpo,  per  onorare 
la  pompa  di  fua  vittoria . Il  Cielo-  manda  L 
i fuoi  Àngìolr  ad  amiunziare  a tutti  t Pe- 
rieli la  gloriola  e trionfante  Kifurrezione 
del  loc  Redentore  r gli  Appodolr  efcono 
alla  dne  dalie  tenebre  di  ior  ignoranza  e. 
di  loro  incredulità,  per  riconofcere  e ado- 
rare la  divinità  del  lot  Salvatore ,.  che  ve- 
dono in  quedo-  giorno  victoriolb  della  mc- 
dedma  morte- 

Tutto  il  Cridianédmo  è fondato  lopra- 
la  credenza  di  (^uedo-  Miflerio  i-  tutto  12 
pofa  fopra  queda  fondamcntal  veriià;-  Sr 
kihrìjl'us  non-  refìmtexìry  dice  San  Paolo,  intu^ 
nìf  e/i  pràdiauic-  no/lr»  > inmit  eft  &'  fiier 
■vtflnk.  Se  Gefucrido  non  è ridilcitato,.  io 
vano  noi  ptedrchlamo , e ’n  vano  voi  credc- 
' K - Se  Gefucrido  non  è rifufcinto,  dicono 

ipa- 
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«V  Doménica  di  Risurrezione,  rx 
■ t Padri , tutte  le  fue  promeflìoni  fon  vane  » 
tutta  la  nollra  fperanza  cade , la  noRra  fé- 
de  fvanifce  e fi  eftingue."  Benché  la  divi' 
nità  di  Gcfucrifto  folle  fiata  fufficientemen- 
te  ftabilita,  o dall*  opere  fbprannaturalt  eh' 
egli  aveva  fatte  nel  corfo  della  fua  vita 
mortale  y o dagli  Oracoli  de’  Profeti  che 
tutti  fi  riferivano  con  tanta  efaitezza  alle 
dlverfe  circofianze  di  fua  vita,  di  fua  Paf- 
fione,  e di  fua  Morte  j i Demonj  fcaccia- 
tiy  I Ciechi  guanti  y i Morti  quattriduani 
rifufeitati  y tanti  miracoli  l’autorizzavano 
a fufficrenz3y  nella  qualità  che  prendev» 
di  Figliuolo  di  Dio.  Tuttavvia  era  necef- 
fario  che  rifufeitaffe  y per  mettere  una  ve- 
rità sì  importante  in  ficuro  contro  tut-' 
ti  gli  ftralr  della  calunnia.  Si  può  dire  y 
«he  la  rivelazione  della  Divinità  di  Gefu- 
Crìfio  folTe  in  ifpezieltà  dipendente  dtll» 
fua  Rifurrezioné.  Quefia  è la  prova  eh' 
Egli  ftelTo  ne  adduceva . Il  Vangelo  è’  pie- 
no dell’ efprcfle  dichiaralzioni  eh’  egli  tan- 
fo fovvente  faceva  a'  fuor  Difeepohy  non 
folo  degli  obbrobri  di  fua  morte  y ma  del- 
le fue  confeguenze  gloriofe  y e fingolazmen- 
te  della  Rilurrezione  del  fuo  Corpo  nef 
'terzo  gio'rno  : oportet  fUm  oceidì  y Ó* 

rerfia  dìe  refurgere^  Era  un  nulla  P averne 
fatta  Confidenza  a’  fuof  Difcepoliy^  fe  ne 
avefie  fatto  un  fegreto  a’  fuor  nemici  r Io 
manifefiava  perder  ad  eflt  in  ogni  cKcafio- 
ne.  Ora  fervivafi  di  efpreflìoni  mrfierio- 
fe,  e figurate  per  fifvcgliare  la  loro  atten- 
zione e curiofirà.  Mi  domandate  y diceva 
'loroy  con  quale  autorità  io  diicaccy  a col- 
pi di  sferze  coloro  chè  con  traffico  inde-> 
‘gtioprofaawnp  il  Tempio  y abhatteieJFXin*»' 
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Eserciz}  di  Pietà*; 
pio  ) led  io  Io  riedifìcherò  in  tre  giorni  . 
Solvite  Templum  htcy  & in  trìbus  diebus  eXf 
€Ì/abo  illuda  E ’l  Tempio  di  cui  parlava, 
dice  San  Giovanni,  era  il  fuo  proprio  Cor- 
po . Dopo  che  averece  diftrutto  con  una  mor- 
ae  crudele  e ignominiofa  ^eflo  Tempio  vi- 
fìbile  eh’  è*l  mio  Corpo,  io  fteffo  lo  rifta- 
òilirò  dopo  il  terzo  giorno  nello  fteflo  fla- 
to, e *n  uno  flato  anche  più  perfetto . Voi 
mi  domandate,  diceva  loro  altrove,  unmU 
Tacolo  nuovo  per  convincere  la  voflra  in- 
credulità: quelli  che  ho  fatto,  e de’  quali 
voi  liete  flati  per  la  maggior  parte  i tefll- 
mon>,  potrebbon  efiervi  fufEcientii  ne  fà- 
rb  uno  che  metterà  il  Egillo  a tutti 'gli  al- 
ari, e non  può  effer  fatto  da  alcun’ Uomo', 
ie  non  è Iddio:  Il  miracolo  farà  quello,  di 
^ cui  il  Profeta  C^ona  è flato  la 'figura,  cioè 
•che  dopo  di  effere  flato  rinchiufo  tre  gior- 
ni nel  fen  della  terra,  cioè  nel  fepolcro  , 
ne  ufeirò  come  Giona  ufci  in  vita  dal  ven- 
tre della  Balena.  Per  quanto  figurate  foffero 
l'efprelTioniy  furono  sì  ben  comprefe  dagli 
Ebrei , entrarono  sì  bene  nel  lor  vero  fen- 
io , che  fobico  dopo  la  fua  morte  corfero 
*«1  Pilaco,  Recordtttì  fumusy  ci  ricordiamo  , 
gli  di  fiero,  che  ’l  Sedduteore  ha  detto  più 
volte,  mcntr’  era  in  vita,  che  nel  terzo 
giorno  farebbe  rifufcicato  . Quìa  feduVior 
ille  dfxit  adhue  viveos:  Pofi  tres  dies  re/Ur^ 

^4tm:  eh’  era  neceffario  per  confeguenza' 
prevenire  Terrore,  e chiudere  tutte  le  vie 
^ir  inganno,  prendendo  tutte  le  cautele  pof- 
iibili  per  impedire  che  fofie  rapito  daT  fé- 
poltro  . In  fatti  furoDo  prefe  le  cautele  : Tàu- 
torità  del  Principe,  la  diffidenza  de’  Sacer- 
doti > gl’  ariifizj  de^’Farifeì,  la  vigilanza  del- 
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La  Domenica  di  Risorreuoks.  ij 
le  Guardie,  il  figlilo  de'Magiftrati,  tutto  fa 
pofto  in  opera  per  impedire  ogni  inganno; 
e lutto  fervi  a lor  difpetto , a fendere  più 
incontraftabile  , più  fenfìbile  la  verità  del- 
la Rifurrezione  . Se  Filato  fi  foffe  con- 
tentato di  mandare  femplicemente  la  fua 
Guardia  e di  dare,!  fuoi  ordini  per  ve- 
gliare intorno  al  fepolcro  ; gli  Ebrei , di- 
ce  San  Giangrifoftomo  , averebbono  po- 
tuto diHìdare  della  fedeltà  di  Soldati  fira- 
nieri  , de*  quali  non  farebbono  fiati  i Pa- 
droni > e per  togliere  quello  pretello  al- 
la loro  incredulità  » Iddio  vuole  che  Fila- 
to lafci  tutto  alla  difpofìzione  degli  Ebrei , 

» tanto  applicati  nel  volere  annichilare  la 
memoria  del  Salvatore  , e tanto  intcref- 
fati  nel  render  falla  la  predicazione  di  foa 
Rifurrezione  . Non  mancano  perciò  a co- 
fa  alcuna . La  pietra  fola  onde  hanno  cu- 
ra di  chiudere  T ingreffo  della  tomba  > 
farebbe  fiata  fufficiente  a cagion  del  fuo 
pefo  enorme  a dar  loro  ogni  ficurezza  » - 

Non  contenti  di  avere  polli  in  guardia 
Soldati  agguerriti  e fidati  intorno  al  fepoì- 
ero  , mettono  il  figlilo  . fopra  la  pietra  • 
Ecco  il  fepolcro  chi  ufo,  figillaco,  e per  dir 
così , alfediato . Qual  apparato  più  glorio- 
fo  alla  Madia  del  Salvatore^  dice  un  fan- 
to  Padre  > ma  vi  è cola  più  patente  al- 
la gloria  della  fapienza  e della  pofTan- 
za  di  Gefucrillo  ? Perchè  nella  fottile  e 
viva  attenzion  degli  Ebrei  nel  cercare  con 
I che  mettere  oliacolo  al  fùo  difegno  > di- 
^ ce'^  uno  de*  più  famofi  Oratori  Crilliani  ^ 
trova  ^on  dìe  renderli  confali  » Vuole  che 
t que*  forlennati  nuli*  abbiano  a rimprove- 

• farli  fopra  vigilanza , affùichè  nuli*  abbiasc 
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- 4 És:ekciìj  or  PrEr**^. 
no  a rimprovcrarfi  dopa  la  verità  . ter 
guardie  ftabilttc  per  togliere  alla  Rifurre- 
«ione  i mezzi  di  fp^rgcrfl  ne!  Mondo  r tol- 
gono a’  fuoi  nemici  i mezzi  di  contraftar- 
» . Erano  fecondo'  la  lor  intenzione  tan< 
ti  oracoli  air  inganno  ; fono  nell’  intenzio- 
ni di  Dio  tanti  appoggi  alla  verità . Sen- 
z-a  que’  Soldati  y farebbe  ftato  d’  uopo  che  , 
gli  Apposoli  folFero  Rati  i primi  Pubblica- 
lori  di  quel  prodigio  » Gente  fofpetta  e 
rnterelfata  nel  pubblicar  quel  Fatto  s co^ 
si  fono  gli  ftefll  Soldati  che  reftimonj  di 
vifta  della  Rifurrezione  , la  pubblicano  a'  ' 
Pontefici  , e con  q^uefto  confondono  la: 
loro  malignità  , U accufare  , come  fece-  i 
ro  y la  negligenza  e 't  fonno  de’  Soldati  V j 
è un  ridicolo  futterfiigio  dice  Sant*  Ago-  j 
Arno  , che  rende  ancora  la  miracolofa  Ri- 
furrezione del  Salvatore  piu  efente  da  ogni  ! 
contrailo  r Perchè  fc  i Soldati  vegliavanflfy 
come  hanno  potuto  a fangue  freddo  la- 
feiar  rompere  il  lìgillo  y rovefdar  la  pie- 
fra,  e rapire  il  corpo  ? Se  dormivano’ y 
poflbn  eglino  effer  ricevuti  come  veraci 
nel  negare  il  prodigio  ? L*  artifizio  è trop^ 
po  rozzo  per  averne  un  minimo  fplendo- 
re  di  probabilità . E’  forfè  verilrmile  y che 
tutto  un  Corpo-  di  Guardia  fialr  addor-  | 
menrato  y che  fra  tanti  Soldati  neppur  , 
jpno  fiali  {vegliato'  al  remore  che  hanno>  j 
dovuto  fare  necelTarramenfe  molte  perfo-  . 
ne  per  muovere  la  pietra’,-  p-er  trarre  il 
^corpo  dal  fepolcró  y e per  farlo-  paffare  j 
ber  un*' apertura  aliai  angulla a forza  di  ) 
braccia  ? CAe  letargo'  alTa  prova  di  quel 
jfcacalTo  e di  quel'  tumulto  ! Ma  chi  ha  J 
focueb  ifj^raTe  un  coraggio  si  fubiàno  y 

'■  UOt’’  ' 
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'xm*^  ardimento  sì  peri^Hofo  , a pochi  pir» 
veri  Pefeatori  y che  al  fol  avvifo  della  cat- 
tura del  Salvatore,  tutti  avevano  prefo 
la  fuga  > è ‘I  più  rifoluto  de’  quali  ave- 
va giurato  di  non  effere  fuo  DifcepoIo  V 
allorché  una  Fantefca  ne  lo  accufava  ? Dì 
più  t Se  1 Difcepoli  fona  ridotti  a ruba- 
re il  Corpo  del  lor  MaeUro,,  bifógna  che 
fieno  convinti  che  non  può  rifufeitare  , do- 
po canta  ficurezza  eh’  egli  loro  ne  aveva 
data  , e dev^^effer  foro  evidente  eh’  egli 
è un’  infigne  ImpodorCr  S*^egli  è un*  Iin- 
poHore  fopta  un  articolo  tanto  eflenzia- 
ìe  , che  vogliono  far  del  Tuo  corpo  ? e 
che  poffono  fperare  dal  rimanente  di  Tue 
promefkì  Qual  intereffe  avevano  d’ingan- 
nare tutta  la  loro  Nazione per  follenere 
un*'  ImpoRore  che  gK  aveva  ingannati  ? 
Qual  interelle  non  avevan  eglino*  di  gua- 
dagnar le  potenze  , e di  elfere  anche  rt 
compenfati  da^H  Scribi  e da  i Farifei, 
prendo-  eglino  ftclTt  1’  inganno  ? Nulla  più 
attendendo  ad  un  Uòmo  morto  che  gii; 
ha  ingannatF  , fi  farebbono*  efpofli  a i piu 
orribili  tormenti,  in  puro  lor  danno  r Di- 
ate qui  A Difcìpuli  ejtit  mUe  ventrunty  & fu- 
TAti  fnnt:  tttm  y mbir  d'ermientibus  Gli  Ebrei 
potevan  eglino  fcrvirfi  di  un  artifizio’  più 
rozzo , e d’ùna  furberia  più  patente  J Una 
enorme  malizia  fi  mani  fella  a.  forza  di  vo- 
ler ma  fcherarliv  Pòrche  alla  ftie,.  fe  i Solb 
dati  fi  fono-  addormentati  ,.  chi  non  vede 
che  debbon  elfere  puniti  di  una  negligen- 
za canto  colpevole  ?>  e fe  i DifeepoH,  cioè  > 
^e*'poveri , que’thnìdi  Pefeatort  fono  fia- 
ti’ tanto  ardici  di  forzare  if  Corpo  dii  Guar- 
dia„  fe  bann’ofoto  rapite  uo  Corpo 


ìrf  Eser cizj  DI  Pietà*. 
in  depòfìto  forco  il  pubblico  lìgillo  ì qud 
ricerca  ne  vien  fatta  ? qual  gaftigo  fi  ha 
dato* ad  un  delitto  sì  enorme?  Si  ricom* 
penfa  abbondantemente  la  pretefa  negligen* 
te  de' Soldati':  Ptcttnìam  copiofam  dederunt 
militibus  : Nulla  fi  dice  a coloro  che  fono 
accufati  di  un  delitto  sì  grave  . Quanto 
quella  irregolarità  dì  operare  j dicono  i 
Padri , quanto  quefte  contraddizioni  di  ar- 
tifizj , dì  fuppofizioni  e d’innutili  fottìgliez- 
ze  , fono  prove  molto  chiare  della  verità  ’ 
del  gran  Millerio  ! Come  la  verità  di  quefto 
gran  Mifterio  è una  prova  lenza  replica 
della  Divinità  di  Gefucrifto  , è per  confe- 
gucnza  della  verità,  della  fancità,  della  in* 
fallibilità  di  noflra  Religione  eh'  egli  ha 
ftabilità  j cosi-  in  virtù  della  ficurezza  c 
della  fede  di  quella  sì  miracolofa  Rifurre* 
zione  del  Salvatore  , il  Crillianefimo  fi  è 
moltiplicato,  il  Vangelo  ha  fatti  nel  Mon- 
do de  ì progredì  infiniti,  e la  Divinità  del  ' 
Salvatore  , malgrado  1’  Inferno  e tutte  le  | 
Aie  Potenze , è Hata  creduta  perfino  negli 
ultimi  confini  del  Mondo  . Gli  Appofioli 
non'  predicavano  mai  Gefucrillo  , che  non  i 
producefiero  la  fua  Rifurrezione  come  in- 
<ontraftabil  - prova  : Httne  Deus  fufeitavit 
t^rsìu  die  , Nel  primo  Sermone  che  fece 
San  Pietro  in  mezzo  a Gerufalemme,  cin-  j 
quanta  giorni  dopo  elTere  Gefucrillo  rifufeì- 
caco  , e col  quale  converti  tremila  Ebrei  j 
in  quel  Sermone  non  fi  parla  che  di  quello 
Mifterio,  fenz’  elTervi  Scriba  , FariAo  , o ' 
Sacerdote  che  ofalTe  opporvifi  come  a cofa 
falfa.  Colui  che  vi  preoichiamo,  dicevano 
altamente  , gli  Appoftoli,  è quegli  che  ave- 
te crocififfoi  eh' è fpirato  fopra  la  Croce, 
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t che  tre  giorni  dopo  è rifufclcato  t L,* 
evidenza  di  quella  Rifurrczione  è la  pro^ 
va  evidente  di  tutte  le  verità  della^  Fede  , 
c la  dimoflrazione  di  tutti  gli  alm  Miile> 
tj  « Si  può  dire  , che  nella  nafcita  dells 
Chiefa  , tutta  la  forza  del  zelo  degli  Ap-: 
polloli  lì  riduceva  a render  tellimonianza 
al  pubblico  della  Rifurrezione  del  Salvato- 
rc;  Virtute  magn»  reàdebmt  Apojioli  tefiim<h 
nmm  re/itrreUionh  Jefi*  Chrifti  . Pare  non 
fi  qualifichino  che  teftimonj  della  rifurre- 
zione  del  Signore  : Cujut  ms  teftes 
E' neceflario  affociare  un  nuovo  Difcepoi 
lo  y in  vece  del  perfido  Giuda  i altro  non 
fi  domanda  fe  non  che  fia  Rato  com*  egli- 
no y teRimonio  dèlia  rifurrezione  di  Gcr; 
iilcriRo  V.  Tefttm  rtfurrelìicnis  ejus  nobifcum 
fitri  unum  ifiis . Ed  in  Ritti  y foggiu- 
gnc  San  Luca  y tutto  il  Mondo  arrende-, 
vafi  alla  forza  di  quèRa  teftimonianza . 
Tutta  la  Religione  , .tutto  il  Vangelo  fo- 
no rinchiufi  y per  dir  cosi  y in  queRo^  fcM^ 

10  articolo  di  noRra  fede.  Gefucriflo  e ri- 
fufcitato  > è dunque  Figliuolo  di  Dio  3 è 
dunque  Dioy  com*egli  Reflb.ce  lo  ha  alTc- 
rito  3 le  fue  parole  lono  oracoli  di  verità  i 

11  luo  Vangelo  è dunque  la -fola  regola  de* 
cofiumi  5 la  fua  Chiefa  è 1*  unica  via- della' 
falute  3 la  fua  Religione  la  fola  vera  Reli- 
gione che  poRa  efler  nel  Mondo. ^ 

Giudichiamo  dall*  eccellenza  di  ^ueRo 
MiRerio  y della  folennità  della  FeRa  di  quc- .. 
fio  giorno.  La  FeRa  di  Pafqua  è la  princi- 
pale , e la  più  augufta  di  tutte  le  FeRe  del- 
la  Religione  CriRiana  . La  Chiefa  1*  ha 
fempre  confiderata  in  particolare  come  il 
GiORNO  DSL  StONORE  pCI  cccellènza|^ 
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e le  ha  fatto  portare  il  nome  augufto  di 
Domenica  ; nomini  à di&s  : dopo  avervi  craf- 
portaci  tutti  gli  onori  e le  obbligazioni  del 
giorno  del  Sabato  9 eh’  era  ftaco  fino  a quel 
punto  il  giorno  fingolarmente  confacrato 
al  Signore . Ella  non  fi  è contentata  di  rU 
flrignere  la  Solennità  nel  giorno  della  Ri- 
furrczione , e ne’  termini  d’  un*  Ottava  or- 
dinaria ; ha  voluto  che  le  allegrezze  fpiri? 
tuali  della  Feda  continualTero  ne*  cinquan- 
ta giorni  9 che  fi  dinominano  il  Tempo 
Pafquale  ; e che  in  tatto  1*  anno  il  pri- 
mo giorno  della  Settimana  che  a cedeftó 
fine  ha  prefo  il  luogo  ^ del  giorno  del  Sa^ 
bato  9 ci  rinnovane  da  memoria  del  MiRe- 
rio  della  Rifurrezione  9 ne  celebrafie  ^in 
parte  la  folennltà , e ogni  Domenica  fof^ 
fé  come  1*  Ottava  perpetua  della  Fella  di 
Pafqua-  ' r > : 

' S.Bafilio  dice,  che  da  Fella  di  Pafqua  è 
come  il  principio  della -Fella  dell’  eternit 
tà  9 ó per  lo  meno  come  la  rapprefentazio- 
ne  della  Fella  dell* 'Eternità  beata.  Gli  al-: 
tri  fanti  Padri  la  dinominano  la  Fella  del- 
le Felle.  La  Fella  di  Pafqua,  dice  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno , è tanto  fuperlore  alle, 
altre  Felle  del  Signore , quanto  quelle  fo- 
no fuperiorr  alle  fólle  de* Santi:  e*l  Papa 
San  Lione  volendo  darci  Una  giulla  idea, 
di  quella  gran  folennità,  dice,  che  fra  tut-’ 
ti  i giorni  che  fi  onorano  con  un  culto' 
particolare  nella  Religione  Crilliana  , al- 
cuno non  è più  augnilo,  nè  più  eccellen- 
te > che  quello  della  Fella  di  Pafqua dal- 
la quale  tutte  le  altre  folennità  della  Chic- 
fa  ricevono  la  lor  dignità  , e per  cosi  di-  ; 
ic  » U iflio  coofaciazione  - Secondo  que- 
* ' fto 
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ùa  fpirito  negli  otto  a nove  primi  Secoli  > 
{a  fettimana  intera  di  Pafqua  era  compo^ 
fia  di  tante  Fcfte  quanti  fono-  i Aio!  gior-^ 
ni  : Non  era  propriamente  che  una  fola  Fe^ 
ila  fotenne  e fefteggiata  > la  quale  durava 
otto  giorni . Il  fecondo  Concilio  di  Ma- 
con nell'anno  $8^..  rinnova  eforedamente,. 
e raccomanda  iingobrmente  la  ceffazione 
dalla  fatica  e da  ogni  opera  fervile  > ne*^ 
fei  giorni  che  feguono  la  Domenica  di 
. Pafqua  i non  dovendo  tutto  quel  tempa 
eflere  impiegato  da’ Fedeli»  fe  non  nel  ce* 
lebrare  con  divozione  e con  una  fanta  al» 
legrezza,  il  trionfo  del  noftro  Redentore  s 
è nel  rendergli  grazie  del  benefìzio  di  no- 
fira  Redenzione . cu  iilU  fimWjptnit  £tK  Aìtr^ 

. bus  nttllus  Jervìlt  oput  audent  facete  ».  fed.  om~- 
nes  fimuL  tcademati  hjfnmit  Pafchalibus.  indul- 
Ifntet  » perfeverationii  nofira  pràfentiam 
qHotUianis  facrtfcitt  ofiendamue  » laudiuuet 
Cteatorem  Ò Kegeneratarem  nofitum  vejperè  ^ 
manèy  & meridie.  (Canon»z.)  Alcuno  nel 
corfo  di  quelli  fei  giorni  si  fanti  » dice  it 
Concilio  » non  ardifca  fare  alcuna  opera 
fervile  i.  ma  tutù  adunaci  nella  Chiefa 
non  celRno  di  celebrare  con  gìoja  » cor^ 
Inni  e Cantici  » la  Feda  di  Pafqua  » ed 
adìdendo  ogni  giorno  al  divin  Sacrifizio  » 
non  cedianio  di  lodare  e di  ringraziare  li 
nodre  Salvatore,  Angolarmente  la  matti- 
na » mezzodì  » e la  fera  » Tcodoifo  %, 
Vefcovo  di  Orleans  > nel  nono  Secolo  » 
dopo  avere  ordinato  nel  fuo  Capitolare  > 
il  comumcarA  net  Giovedì  fanto»  virale, 
che  ognuno  It  -comunichi  panmente  in' 
tutù  i giorni  della  fetclmana  di  Pafqua  i JEc> 
tpfi  die*  psfthaU*  hebdomuds^  cmnes  tqutli  rei^^ 
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ììgione  colendi  funt.  Il  Concìlio  di  Mogonza 
1*  anno  8ij.  ordina  quali  lo  Helfo  : simili 
modo  totnm  hebdomadnm  ìllnm  obfervuri  de» 
trevimus.  Quello  di  Meaux  l'anno  84;.  mi- 
naccia anche  di  fcomunica  coloro  che  vio- 
leranno la  fantità,  e la  folennità  di  quelli 
otto  giorni  ; Diet  oUo  Pafchalis  feflivìtatis 
omnibus  Chrìftianis  ftrintos  effe  dectrnimus . . . ■ 
quod  fi  quis  temerare  prtjumpferit  ^ excommu- 
nicetur.  ( Gap.  77.  ) In  fine  il  Concilio  d* 
Ingelheim  in  Alemagna > (Canoa. $7.  ) rin- 
nova nel  fecole  feguente  Io  fteflb  Drecreto 
della  celebrazione  di  quelli  otto  giorni  di 
folennità:  ut  Pafehalis  hebdomada  fefiive  to- 
ta celebreturi  e Colo  verfo  il  principio  dell* 
imdecimo Secolo,  li  fono  ridotti  quelli  otto 
giorni  di  Fella,  a i foli  tre. 

ElTendo  la  Fella  diPalqua  non  folo  la  più 
lolenne  delle  Felle  della  Chiefa , ma  anche 
la  celebre  Epoca  che  llabilifce  il  tempo  di 
tutte  r altre,  era  necelfario  che  folTe  cele- 
brata nello  ftelTo  giorno  da  tutto  il  Mondo 
Crilliano.  Gli  Ebrei  hanno  fempre  fatta  la 
loro  Pafqua  il  dì  14.  della  Luna  di  Marzo, 
in  methoria  della  loro  liberazione  dalla  cat- 
tività di  Egitto.  La  Chiéfa  celebra  la  Paf-,. 
qua  in  memoria  della  Rifurreziohe  del  Sal- 
vatore, nella  Domenica  dopo  il  Plenilunio, 
di  Marzo,  che  cade  immediatamente  dopo 
l’Equinozio  di  Primavera,  fecondo  il  Con- 
cilio di  Nicea.,  alfine  di  non  incontrarli 
cogli  Ebrei . 

Prima  del  Concilio  di  Nicea  tenutp  l'an- 
no i Crilliani  d'  Alia  celebravano  la 
Pafqua  il  di  14.  della  Luna,  nel  quale  Gefu-, 
crifto  era  flato  crocifilToj  mentre  in  Occi- 

che  jaDgmenlca . La 
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diveriìtà  d*  ufo  eccitò  fino  nella  metà  del 
fecondo  Secolo , gran  contrafti  fragli  Occi- 
, dentali  e gli  Afiatici  : pretendendo  quelli  che 
fi  dovelTe  celebrare  laPaiqua  il  dì  14.  della 
Luna  di  Marzo,  come  gli  Ebrei,  il  che  gli 
fece  dinominare  quarcodecimani  j e fofte- 
nendo  quelli  che  non  fi  dovefie  celebrare  fé 
non  la  Domenica.  Il  Papa  Vittore  minac- 
ciò di  feparare  dalla  fua  comunione  le  Chie- 
fe  d’ Afia , che  fi  opinavano  nel  conformarli 
cogli  Ebrei.  La  contefa  fu  alla  fine  termi- 
nata dal  celebre  Concilio  Ecumenico  di  Ni- 
cca , il  quale  dichiarò  che  la  Pafqua  dovei- 
fe  efferc  celebrata  in  tutta  la  Chiefa  nella 
Domenica  dopò  il  dì  14.  della  Luna  di  Mar- 
zo,  cioè  nella  Domenica  dopo  il  Plenilunio  ,7^< 
che  fi  trova  precifamente  nell’Equinozio  d\là^  ^ ^ 
Primavera,  o immediatamente  dopo  rEquife^*^; 
nozio,  il  quale  fu  llabilito  invariabilmentq^  /^/ 
fin  da  quel  punto  nel  dì  zi.  di  Marzo,  e dr 
là  viene  la  variazione  del  giorno  di  Pafqua. 

Perchè  la  Luna,  il  giorno  14.  della  quale 
cade  prima  dell’  Equinozio  , appartiene  ai 
. / mefe  precedente  i e la  Luna  di  Marzo  è 
’ ' fempre  quella  , il  giorno  quattordlcefimo 
, della  quale  fi  trova  nell’Equinozio,  o iin- 
1 mediatamente  dopo  l’ Equinozio  t Ora  per- 
!'  chè’l  primo  giorno  di  quella  Luna  fi  trova 
^ collantemente  fra’ldi  8.  dì  Marzo  e’I  dì  V. 
di  Aprile,  laPalqua  non  può  mai  rimontare 
più  lontano  dei  dì  zz.  di  Marzo,  nè  efferc 
ritardata  oltre  il  di  zf.  di  Aprile.  Cade  ne- 
f celfariamente  in  quello  intervallo. 

Si  fa  che'l  nome  di  Pafqua  viene  dal  ter- 
mine Ebreo:  Pe/acht  che  lignifica  palTaggio» 
e che  apprefio  gli  Ebrei  lignificava  il  paÌTag-. 

» gio  del  Mar  Rofio)  in  uicir  (fall*  Egitto  ;,  q 
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TI  paflaggio  deir  Angiolo  fterminatore  > TI 
<juale  vedendo  il  fangue  dell’  Agnello  Paf- 
t;iuale  fopra  le  porte  deoV  Ifdraeliti , paftò 
lenza  far  loro  alcun  inaTe,  mentre  'entrava  . 
nelle  cafe  degli  ^Egizj,  per  uccidervi  tutti 
i primogeniti  degli  Uomini  e delle  £ellie« 
Apprello  i CrifliarìT  , il  termine  di  Pafqua 
ila  f>ensi  la  (Iella  lignificazione  « ma  In  un 
fenfo  molto  più  fpirituale,  e per  relazione 
al  Mifterio  di  cui  il  pafTagglo  dell*  Angiolo 
€ degli  Ebrei  non  era  elle  la  figura.  Signi- 
fica propriamente  il  paffaggio  dalla  morte 
alla  vita  nella  Rifurrezione  di  Ucfucrifto  ? 
dalla  fervltù  del  peccato  alla  felice  libertà 
de’ Figliuoli  di  Dio  ne*  Crìftiani  i dalla  Leg- 
«e  antica  alla  nuova;  e dal  Diferto  di  que-  | 
Ita  vita  , dicono  i Padri  , alla  vera  Terra 
promeffa,  ch’è’l  Cielo,  alla  quale  la  Mor-  J 
te  e la  Rifurrezione  del  Salvatore  ci  han- 
no dato  il  diritto- 

in  molte  Chiefe  ,.e  *n  ifpezieltà  In  molte 
‘Comrunità  Religiofe , fi  proccura  di  onorare 
•oggidì  11  gloriofo  momento  nel  quale Gefu- 
^rìito  è rilufciiato,  con  alcune  Procefldoni, 
ohe  fi  fanno  fullo  fpuntar  del  giorno  Intor- 
no alie  Chiefe,  o ne’ Battifterj , e colla  Mef- 
ia  della  Rifurrezione,  che  fi  dice  fopra  un 
Altare  eretto  fuor  della  Cbiefa,  per  onora- 
re la  fanta  premura  delle  tre  Marie  che  an- 
darono innanzi  il  giorno  al  Sepolcro  del  | 
Salvatore.  I Greci  e gli  Orientali  fanno  una 
fpezie  di  Feda  particolare  che  chiamano  la 
'Fella  del  trionfo  di  Gefucriflo  ufeend  j glo- 
tiofo  dal  fepolcro.  Allo  fpuntar  del  gior- 
no, dacché!' Aurora  comincia  a comparire, 
fi  va  alla  Chiefa , e dopo  alcune  orazioni  e 
letture,  fi  canta  un  Cantico  deila  Rifurng- 
< zio- 
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zlone , nel  progrelTo  del  quale  il  Sacerdote 
che  u0ìzU>  bacia  rimmagine  di  Gefucrillo 
rirufcitato,  dà  poi  un  bacio  più  riguar^ 
devole  dell' Adunanza , che  jo  comunica  al« 
la^perfona  che  fegue  , e così  dì  mano  in 
mano  un'  Uomo  all' alti' Uomo . Le  Perni» 
ne  fanno  laUelTo  nel  loro  luogo  a parte» 
e la  fanta  cerimonia  palla  perfino  a*  Fanciul- 
li. Colui  che  dà  '1  bacio»  dice  : Gefucrifio 
è rìfufcitutiy  t colui  che  lo  riceve  rifpon- 
de  : verameHtt  rifufcìtMto  . Quello  con- 

oralfegno  di  allegrezza  criHiana  non  davafi 
£olo  nella  Chiefa»  non  li  falutava  altrimen- 
ti dentro  1?  cafe»  e nelle  drade.  nel  corfo 
di  quelli  tre  ^orni . In  Occidente  olTerva- 
vali  la  ftelfa  cerimonia  : Dicevah  nel  falu- 
carli  : Surrexit  Dewinus  veri  : Il  Signore  è 
veramente  rifufcitato;  e rifpondevali  : D*o 
* gratms  » rendiamo  a Dio  grazie  eterne  • 
Prendevali  d*  ordinario  quella  occalione  per 
^ riconciliarci  con  quello  bacio  di  pace  eh* 

[ era  unto  in  ufo . Nel  progrelTo  del  tempo , 

> .più  non  li  diede , fe  non  alla  MelTa  y e alla 
fine  fi  è ridotto  a'  foli  Mìnillri  dell'  Altare  » e 
i a Chetici . L’ Inno  ovvero  Cantico  di  alle- 
grezza più  ordinario»  che  fi  cantalTe  nelle 
Procefiioni  » le  quali  fi  facevano  nello  fpun- 
I tar  del  giorno  » era  quello  che  cominciava 
I da  quelle  parole  : Sulve  fefia  diet  » il  pri- 
mo Dillico  del  qual  era  intercalare,  come 
il  Gloriti  y iMSy  nella  Domenica  delle  Pal- 
me» è'I  Crux  jfidelit  nel  Vencrdì  Santo . In 
line  tutto  è pieno  di  una  fanta  allegrezza  » 
tutto  ifpira  nell'Uffizio  Pafquale  la  fanta 
gioja  » ond’ è tutta  penetrata  b Chiefa'. 
Salmi»  Inni»  Cantici»  Antifone  , Verietti» 
p lutto  concorre  a celebrare  con  foknnità 
' . . ‘ il 
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14  EsfiRCi5cr  DI  Pietà'; 
il  trionfo  del  Salvatore  in  quello  giorno  ì 
c più  prolìctevoley  il  più  confolativo  di 
tutti  i Mifterj  . Quello  ha  fatto  dir  San 
Gregorio , che  la  Fella  di  Pafqua  è non  fo- 
to la  prima  e la  più  prohttevole  di  tutte  , 
ma  è anche  la  lolennicà  delle  folennità  » 
perchè  in  aprirci  il  Cielo  , ci  fa  godere 
mediante  la  Fede,  la  Speranza  e la  Carità» 
de  i faggi  delle  gioje  cdelli  : Hac  Fefii- 
•vitas  reUè  dici  pettfi  Soltmnitat  Solemnitn^ 
ium . Ex  h»c  qtcippe  folemnitxte  exemplum  tte- 
éis  rtfurreU.ioms  datttm  efi , fpes  coeUfiit  Pn-^ 
trU  aperta  » Ò'  faUa  fuperni  Regni  fam'prir- 
fumptibilis  gloria  . Non  dee  recare  llupore 
le  la  Chiefa  celebri  con  tanta  ^lennità  un 
Millerio,  ch’ella  confiderà  non  folo  come 
il  fondamento  di  nollra  Fede  j ma  ancora 
come  la  caufa  e’I  fimbolo  delia  vita  eter- 
na e beata,  eh’ è l’oggetto  di  nollra  fperan- 
za  , La  Quarefima  che  ha  fervito  di.  pre- 
parazione a quella  Solennità  ^ era  la 'figura 
iiella  vita  penitente  e Jaboriofa  che  dob- 
biamo menare  in  quello  luogo  di  efilio  , 
la  Fella  di  Pafqua  rapprefenta  la  vita  glo- 
TÌofa  che  dev’  elfere  la  ricompenfa  della 
vita  preferite  . Quindi  la  Chiefa  in  tut- 
to 1’  Ufizio  di  quella  Settimana  entra  già 
in  ilpirito  nella  Patria  celefte  . Non  vuo- 
le più  lodare  il  fuo  Dio  con  Inni  ordina- 
ri , ripete  di  continuo  in  vece  d’ Inno  1* 
ÀUeluja^  che  i beati  , dice  San  Giovan- 
ni, cantano  eternamente  nella  gloria  . fo- 
tém  turbarutn  in  ceelo  dicent  ium  t Alleluia^  y 
falut  y Ó*  gloria  y ét  -virtus ^Deo  noflre  efi, 
-Udii  come  la  voce  di  molte  Turbe  di 
Genti  ncl^  Cielo , foggiugne  , che  diceva- 
'^9  : Al  Dio-  appartiene  hr  ' 

qua: 


La  DÓMEMtCA  DI  Risursezioms  . 
j^'alità  di  Salvatore,  la  gloria  e la  podanz^^ 
Afiieny  AUel«ja:  laudem  dici  te  Dea  noftre  om~ 
fiet  fervi  ejus:  date,  di  contiamo  lodi  al  no- 
,ltro,Dio  , voi  che  liete  i Servi  i .Allelufé  t 
^uoniam  regnnvit  Domitmt  Deus  mfier  en^m~ 
potenti  ed  eglino  replicavano:  >!//«/«//*.•  per- 
jchè  il  Signor  noftro  Dio  onnipotente  ha 
prefo  il  poHedo  del  fuo  Regno . Gattdea- 
muf  , & exultemus  , Ó'^demttt  glotitim  ei  ■: 
rallegriamoci  , facciamo  patente  fa  nodrtt 
gioja,  e diamogli  la  gloria.  Ecco  fecondo 
S.  Giovanni  , ciò  che  fegue  nel  Cielo  ed 
.ecco  ciò'  che  la  Chiefa  proccura  imitare 
ibpra  ■ la  terra  colla  frequente  ripetizione 
del  termine  Aileluj»  per  tutto  il  tenapò 
Pafquale . 

L‘  introito  della  Meda  di  quedo  giorno 
c prefo  dal  Salmo  Refurrexi^  ér  adirne 
tecum  fanty  alleluia,  Qui.ili  è Gefucrido  cf!e 
parla  al  fuo  Genitore  nel  giorno  del  fuo 
trionfo.  Sono  rifufcitato.fenz'avér  mai  cef- 
fato  di  efler  con  voi:  lode  al  noftro  Dior 
Jpofuifii  fuper  me  mamtmtuamx  allelui  a t Ave- 
te ftefa  la  vpftra  mano  fopra  di  me;  la  vo- 
llra  infinita  potenza  non  è mai  comparfa  in 
me  con  maggior  fplendore  , quanto'  nel 
trionfo.  d.i  mia  Rifurrezione  . Vi  fià,.datz 
eterna  la  gloria  . M<rabUis  fi^lka  eft  feientim 
tuay  alleluian,  allelui^, voftra  feienza’ fi 
ò fatta  t^nmirare  , iodate  (>io,  e non  cedate 
di  cantare  in  fuo  onore  Cantici  di  lode 
Domine  y preba{k.i  mcy  Ó*  cogmvifii  me:  Come; 
Don  vi  è che..  Voi , o Signore  , che  perfet- 
tamente mi  conofeede  , dice  il  Salvatore  ; 
come  non - yi  è ie  non  lo  ^ che  conolca 
perfettaméritevchi  voi.  liete;,.. la 'voftra  pq* 
{CJiza  inanità  , le  voftre/dlyine  perfezionai, 

Creifet  Domn.TmoiVn  B la 
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vg  EsERCiaj'Di  Pista*. 
ik  Toftra  effenza , Voi  avete  fatto  conofce-' 
■tt-  in  quefto  giorno  quello  ,chc  lo  fono  s 
Tu  cognovifli  fejjtonem  meam  > Ó*  tefutrelìio^ 
4iim  mtfun  : avete  conofciuta  la  mia  morte 
# la  mia  rifurrezione  . Avete  conofciuto  il 
fine , la  caufa  , e Ì merito  della  mia  rnoc- 
te  , colla  quale  ho  foddisfatto  pienamente 
alla  voftra  giufiizia  j e voi  non  ignorate  , 
ebè  lo  per  la  ftefla  PolTanza  divina  , che 
mi  è comune  con  voi,  fono  rifufeitato  glo- 
riofo,  e trionfante  delia  morte  e dei  fe< 
polcro . 

La  Pidola  delia  Mefia  di  quello  giorno 
è prefa  nella  prima  Lettera  che  San  Paolo 
icriffe  a’Gorintj.  Fratelli  miei,  difle  loro>, 
liberatevi  dall'  antico,  fermento  , per  dive- 
mire  una  nuova  pafta  • li  fanto  Apposolo 
aveva  ripreli  i Fedeli  di  Corinto  , perchè 
t& Iteravano  fra  loro  un  pubblico  incelluo- 
fo,  eh*  egli  fielTo  dà  in  potere  di  SatanalTo , 
■e  lo  fcomunica , affinchè  in  avvenire  clTen- 
do  feparato  dal  Corpo  delia  Chiefa,  come, 
putrido  membro.,  non  abbiano. con  elfo  lui 
più  famigliarità  alcuna.- Ignorate  , dice  lo- 
fo  ^ che  un  poco  dì  fermento  guada  la 
hrada  intera?  £ prendendo  .occafione  da 
quello  di  far  ad  eli*  comprendere -qual  pu- 
rità e qual  innocenza  Iddio  ,elìgga  da^ tutti 
I Crìlliani  j, leparando-  dal  corpo  della  Chìe- 
fa  quel  membro  guado,  dice  loro r.lmparao 
ae  che  dovere  allontanare  > dal  vodro  cuo- 

ogni  imbrattamento,,  affinchè  fiate  puri 
e fenza, macchia,  quali  debbo n eflere  i Cri- 
ifiiaui  puridcaci  e.>ri^nerati  dal  fiattefimo , 
«he  hanno  -la  fdiaita  di  oelebrjare  una  con- 
tiima Pafqua,.  nella  quale  lo  l|è db  Gefucri- 
•ihn  C',la  ,VÙtÌma  .>-£/«/»7»7  Bufe^  nofirurn  hJh 

I ■ -V  C .-fi  , •,‘X  -iwo- 


La  lyoMENi^À  ìBi*  Ristnts^uoK’S. 
wmìams  *fi  chrìfiusi  Mettiamoci  inJftatb  itt 
^partecipare  di  quello  celede  Convito  con  - 
una  vita  pura  e innocente  , afifatto  diverfa 
quella  che  menavamo  avanti  fa  nofha 
rigeneratone  : Itn^$te  efuUmurì  non  in  ftr- 
nttnto  veteriy  ncque  in  fermento  mulìtu  Ó*  nt~ 
unititi  ftA  in  nziymis  finceritatis i Ó'  wrìtuth» 

X*  Appoflolo-)  dice  un  dotto  Interpetre , fa 
qui  un*  allusone  continua  a quanto  pratica- 
I vano  £;][  Ebrei  avanti  di  mangiare  l' Agneh 
I lo  paiquale  ^ Avevano  una  diiigenaa  fcru-  ^ 
I polofa  di  purgare  la  loro  cafa  da  ogni  fer- 
! mento,  e da  quanto  era  fermentato  . Per 
I io  fermento,  qurbifogna  intendere.il  pec- 
<ato  ) e quanto  imbratta  l'  anima . Gli  Ebrei 
! tenevano  per  contaminata  una.^inafTa  intera 
di' spalla,  per  poco  vi  entrafle  di  fermento 
ne’  fette  giorni  di  Pafqua . Quello  era  paf> 
fato  in  proverbio,  per  moftrare  che  le  Com- 
pagnie più  fante  perdevano  la  loro  riputa- 
3.ione  , e il  tnenevano  a rifchio  di  vedere 
ben  prefto  il  difordine  introddurlì  in  efle , 
jdacchè  vi  folcivano  impunitameme  perso- 
ne di  pravi  coftumi  e di  una  vita  fcandalo> 
fa  . Queda  efprelfione,  E/ntÌanur , facciamo 
il  nodro  banchetro  , non  dimollra  un  con- 
vito i ovvero  un’ azione  particolare  , per 
Ja  quale  San  Paolo  eltgga  da'Cridiani  quella 
virtù  e queda  purità  efattav.  Ella  dimodra 
' tutto  il  tempo  della  vita  , che  dev' edere 
padato  nell'innocenza  e nella  famità^  S'in- 
tende ancora  della  Comunione  Palpale  i 
Epulemnr  , ' Facciamo  la  ^ Pafqua  .Q^idìana' 
mangiando  la  divina  Eucaridta  , il  vero  A>  ' 
gnello  Pafquale  i i«bn  col  vecchie  fermen-  ' 
tp  , colie  difpoÉzioni  viziose  , nelle  qu^ 
eravate  prima  che-avede  abbractuu..la;/i» 
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■'2*  •"  E'SEKCtxy  Dt  PtÉTA*V 
Se',  e foiTe  fpogliati  del  vecchio  UoiiìO  '» 
per  venirvi  del  nuovo  ^ Ma  accodate  vi  alla 
ianta  Menfa  , mangiate  1’  Agnello,  divino  > 
che  a è facrificato  per  noi , mangiatelo  nel- 
le difpofizioni  che  domanda  un*  alimento 
si  Tanto,  con  un  cuor  puro,  con  urta  fe- 
de viva,  con  una^cofcienza  netta  , e colla  ' 
vede  nuziale  , che  modra  una  purità  sì 
grande.  ' 

• -II- Vangelo  della^Mèfla  di  quedo  giorno 
folenne  contiene  in  ridretto  tutta  la  Scoria 
del  Miderio.  . . i 

••  Dopo  il  giorno  del  Sabato-,  ch’era  co^ 
nnnciato  nel-Venerdì  Tanto  alle  venriquattr’ 
ore,  ed  aveva  durato  lino  al' Sabato  fera 
pure  alle  ventiquattro  , Maria  Maddalena  , 
‘Maria  Madre  di  Jifcopo  il  Minore  , e Salo- 
me  Madre  de’  Figliuoli  di  Zebedeo  , non 
■avendo  potuto  comprare  il  Venerdì  Tera 
tutte  le  droghe-  aromatiche  , onde  avcvan 
biTogno  ' per  imballimare  "H  Corpo  del  Sal- 
vatore , fecondo  il  collume  'degli' Ebrei-^ 
appena 'fu  terminata  Id  F da  del  ■ Sabato', 
che-andarono  a finire  il  Sabato  Tera  di  prov- 
vederli di  quanto  lor  era  necefiario  per  an- 
dari nel  giorno  Teguente  ai  Tepolcro.  Itn- 
pazienti'  di  predare  quelP  ultimo  olTequid 
al  Salvatore,- partono ‘di  GeruTalemme- Tulio 
dpuntat  del  giorno,  e verTó  i^levar  rferSói 
le  giungono  al  Tepolcro  .‘^'Mentre  vi  lì  an- 
davano avvicinando  difler  fra  loro:  Ma  chi 
<i  alzerà  la  pietra  'dall'  ingrelfo  del  fepola 
ero?  Erano  date'tedimonj  di  vida  della  difw 
fkoltà  che 'avevano  avuta  molti  Uomini  a 
muoverla  ed  a’volgerlàl-  per  chiudere  I’  eai 
ùata  della  tomba.  Se  le  fante  Donne  avef- 
icro  avuto  minor  amore  per  Ge^ucrido,^la 
, 4 a diffi- 
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La  Domenica  di  Risurrezione. 
jdUficoItà  che 'il  propongono  le  averebbe 
-ritenuce  nella  lor  cafa  . Ma  quando  vera- 
mente il  ama  U Signore,  nulla  il  trova  im- 
.polllbile  nei  (uq  fervizio.  Si  fa  che  la  Tua 
-Provvidenza  ha  de’ mezzi  infiniti)  e la  no-> 
Rra  confidenza  fa  che  gl’ impieghi.  Le  mi- 
-.iiori  difficoltà  arredano  un*  anima  vile  nei 
•cammino  .della'  virtù  : Un*  anima  fervente 
•non  ne  trova  , che  agevolmente  ella  non  fu- 
tperi  coll’  aju^o  della  grazia . Di  qual  confo- 
■ ìazione,  di  quali  beni  non  farebbon -elleno 
‘date,  prive  , fe  afcoltando  la  ragion  nata- 
.rale  ) .fi  fodero  intimorite  alla  vida  di  una 
.sì  ragionevole  difficoltà?  Altro  non  vi  vuo- 
le <;chè  una  generofa'  rifoluzione  nel  fervì- 
^io  di  Dio  per  vedere  appianare  ed  anche 
Qi^rire  ituui.  gli  odacoli.  A un  tratto  fi  fe; 
ce Xu  gran  terremoto,  e un’  Angiolo  fcefo 
.^al  Cielo  facendofl  vedere  nella  prima  groC; 
jca  nella,  .qual  erano  i Soldati  di  guardia  ^ 
dfpirò  loro  tanto  ^fpavento,  che  prefer  tue- 
Jti  la  fuga , e nello  dedo  tempo  1’  Angiolo 
.avendo  rovefeiata  la  pietra  , vi  d poie  fo- 
pra  a federe  . Poco  dopo  giuufero  le  fante 
, Donne  , le  quali  redarono  con  fommo  cour 
tento  fojpreie  dal  non  trovarvi, Soldati 3 ma 
iq  futoDo  ben  di  .vantaggio , quando  prefen- 
Candofì  alla  porta  della  prima  grotta,,  vid- 
.dero  l’entrata  della  feconda , nella  qual  eia 
dato  podo  il  Corpo  del  Salvatore,  aper- 
ta, e .un’ Angiolo  affifo  fopra  la  pietra  che 
prima.,  era  f^u  ppìlA  per-  chiuderla  . Lo 
fplendore  abbagliante  dello  Spirito  celede 
^tto  la.  figura  di,  un  Giovane  le  arredò.,  e 
jù>r  ifpirò  ancora  qqalche.  fpavento  : il  di 
luj  voltolerà  si  rifpfendente , chìe  ne  ufeiva- 
, /u>  i (ie . i . x^;gj  di.niii •; \ » baleni  f Je  .fi^: 
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'30  'Eserciti  »i  Pietà*. 
veiHmenta  comparivano  bianche  cornea  la 
neve.  L* Angiolo  accorgendoli  dei  loroftu- 
pore  che  quali  accoftavalì  allo  fpavento  > 
dKTe  loro  : Ailìcuracevi  j nulla  avete  a te- 
mere . Venite  a cercare  ib  Corpo  del  Sal- 
vatore per  imbralfamaflo:  ma  perchè  venite 
a cercare  fra*  morti  quegli  eh*  è vìvo«  ed  è 
anche  1*  Autor  della  vita?  Non  è qui}  è ri- 
fufeitato  : SHtrexity  nò»  efi  hh  . Ricordate-’ 
vi  Ch'Egli  vi  dilTe  un  giorno»  elTendo  con 
voi  in  Galilea  » eh*  era  necelTario  che  *1  Fi- 
gliuolo deir  Uomo  folie  dato  in  mano 'de* 
peccatori  » folfe  crocifiifo  » e tre  giorni'  do- 
po ìa  fua  morte  rifbfcitalfe . Tutto  è fegut- 
Ko  come  lo  àvev^  predetto  > potete  recar- 
ne perfuafi  da’voftri  occhi  ptoptf  » Ecco  i4 
luogo  in  cui  era  Rato  poRo}  potete  entrar- - 
vi  fenza  timore  i non  vi- troverete  che  *1 
Sudario  nel  qual  era  Rato  inviluppato  £ 
•cosi  perfnafe  di  fua  glorlofa  rifurrezionc 
ida  voi  RelTe»  andate  » ritormtevene'a'  ri- 
trovare i fuoi  Difcepoli  adunati  » e porta- 
te loro  queRa  felice  nuova  » particolar- 
mente a Pietro  eh’  Egli 'ha  eletto-  per  Ca- 
po della  fua  Chiefa  > e vive  impaziente  di 
vederlo  rifufeitató  . V Angiolo  » dicon  gl* 
Jnterpetri  , nomina  Pietra  in  particobee  s 
JDìcitt  lìiftipuUt  tjut  ó*  Petro  t tanto 'pcrch.* 
egli  era  riconofcìuto  come  *l  primo  -frà  i 
dodici,  quanto  perchè  avendo  avuu  la  di- 
favventura  di  rinnegare  il  fuo  buon  Mae- 
Rro  » gli  altri  Difc^oli'R  averebboncK  im- 
maginato eh*  egli  folle  decaduto  dal  Prima- 
to» ovvero  egli  Reffo  averebbe  potuto  cre- 
dere che  GefucrìRo  non  lo  confideralfe  più 
ie  non  come  un’ApoRatav  Per  afltcuriu'fo» 
per  confoiarlo  > e per  fargli  comprendere^ 


Il  Domenica  DI  RisuRRSuaNS. 

• dicono  San  Giangrifófiomo  e S.  Gregpri<>« 
.che'l  fuo  dolore  e le  fue  lagrime  non  era* 
-DO -fiate  vane;,  il  Figlitiolo  di  Dio  fa  eh* 
egli  iìa  in  ifpeziejtà  avvifato. 

Le  fante  Donne  fentirono#  in  loro  fiefie 
una  tal  impreflìoiie  t e 4i  quanto  vedeva* 
no,  e di  quanto  udivamo,  che  iì  fecero  ve- 
dere del  tutto  attonite.  Riavuteli  del  loro 
- fiupore,  entrarono  nei  fepolero  , e lo  tro- 
varono vacuo  . Mentre  fono  così  fomen- 
tate, due  Angioli  lor  1!  prefentano Quell* 
Oggetto  rinnovò  il  lor  terrore  ; efeono  dal 
fepolao  , e vanno  a dire  a*  Difcepoli  ciò 
che  hanno  veduto  Pietro  e Giovanni  cor- 
rono, al  iepolcfo  per  vedere  cogli  occhi 
loro  » ciò  che  lor  dicevano  le  Donne  , El- 
le gU  fegttono.  1 Difcepoli  entrano»  e non 
vi  trovano  che  le  lenzuola  , Tuai  fgrprefi 
dallo  fiupore  , e col  cuore  agitato  da  varj 
deneijnenù  , e.conae  fofpefo  fia  '1  dolore  e 
1*  allegrezza,  frali’ ammirazione  e’I  timore» 
fe^ ne  ritornano.  Maddalena  fu  la  fola,  che 
refiò  apprefib  la  tomba  , non  potendo  rl< 
iblverfi  al  ritorno  , fenza  fapere  che  foife 
dd  Corpo  del  fuo  Divino  Maefiro.  : il  fuo 
-zelo  r la  fua  premura  , il  fuo  amor  ardente 
per  Gefucrifio  la  occupavano  di  tal  manie- 
ra,'che  ^più.  non  pelava  alquanto  T Angiolo 
ie  aveva  detto . Non.  era  occupata  che  nell' 
oggetto  del  fuo  amore»  che  s’immagina 'ef* 
ferie  fiato  rapito  , e vuole  ad  ogni  colio 
«ovarlo'v-Lafua  premura  fa  che  non  ft  fidi 
degli  occhi' proprj  : créde  non  .aver  ben  vo*' 
duco,  la  prima.volta  » rientra  Tempre  firug- 
gendofi«in  lagrime  , ed  efiendofi  abbafiata 
per  ifurare  di  nuovo,  nel  fepolero , vidde  i 
due  AogioU  in  véfie  bianca^  eh*  erano 

B ♦ fi  nel 


' EsERCIxj  or  FlETik*. 

S nel  luògo  In  cui  era  (lato  riposo  il  Cer-^ 
■ po  di  Gesù , r uno  dalla  parte  de!  capo  , 
‘è  r altro  dalla  parte  dé’ piedi.  La  villa  de- 
gli Angioli  non  la  rifarcifce  della  perdita 

• che  crede  aver  fatta  di  Colui  eh’  ella  cer- 
ca . Donna , gli  dicono  » che  avete  ? qual 
è’r morivo'  del  voftro  pianto?  Ah,  dice  lo- 
'ro  pereh’  è flato  rapito  il  mio  Signore  , 
•nè  fo  dove  fia  flato  ripofto  . San  Giangri- 
ibflomo  crede  che  Maddalena  olIervaiTé  al- 
lora negli  Angioli  una  fubitana  venerazio- 
ne , come  s’  eglino  adoralTero  alcuno  . Si 
volle  per  vedere  che  folfe , e vidde  Gesù  eh* 
era  in  quel  luogo;  ma  non  pensò  che  fof- 
fe  delTo.  Donna',  le  dille  il  Salvator , perchè 

, fnagnete  ? Mulitr  quid  plorus  ? qutm  qutrhf 
chi  cercate  ? Egli  non  lo  ignorava  $ ma  vuo- 
le che  gli  fia  aperto  il  noilro  cuore,  dico- 
no i Padri,  e^^i  £a  detto  che  lo-  amiamo*: 
ama  che  lì  moltiplichino  e lì  rinnovino  le 
fjrove  e le  teftimonianze  del  nolko  amore:. 
Idaddalena  credette  fubito  eh*  Egli'  foflc  1* 
Uomo,  il  quale  aveva  la  cura  dell’orto  nel 
quale  era  il  lepolcro:  Signore,-  gli  dille,  fc 
voi  lo  avete  rapito  , ditemi  dove  Io  avete 
ripoHo , ed  io  vado  a prenderlo . Quando 

# ha  *1  cuore  veramente  tocco  da  qualche 
oggetto , li  penla  che  ognuno  fappia-  il  mo^ 
l^vo  che  ci  fa  piagnere  . Quella  premura, 
queir  amore,  quella  perfeveranza  allettaro- 
no il  Salvatore  , non  potè  più  dillèrire  il 
ìihanifellarlr  a Maddalena , Maria , le  dille . 
-A  quella  foJ  parola  Maddalena  riconobbe 
il  Salvatore  , e trafportata  dalla  gioja  più 
viva  della  quale  il  cuore  fol&  capace  : Ah 
inio  divino  Maeftro!  efeiamb,  e'getcandofi 
9*  iùoi  piedi}  gli  teneva  abbfacciaù.  Allo» 


Là  Doménica' m Risorre2zoM  . 
ta  Gesù  le  dille  : Non  penface  di  toccarmrs 
ìioii  me  tangere.  Come  fe  le  dicelfe»  dico 
no  i Padri:- Non  vi  arredate  in  quella  gui- 
fa  a toccarmi , come  fe  voi  non  dovefle 
mai  più  vedermi  fopra  la  terrai  allìcurate* 
vi“,  avcrete  il  tempo  di  vedermi  e di  me- 
co difcorrere  a bell’  agio  j perchè  non  fo- 
- no  ancora  fu  punto  di  lafciarvi  per  fale- 
re al  Cielo  f darò  ancora  per  > qualche  tem^ 
po  vilìbilmente  con  voi  j per  confolarvi  » 
per  darvi  coraggio  « per  idruirvi . £ ben- 
ché mi  vediate  collo  deflb  Corpo,  con  cui 
mi  avete  veduto  prima  dì  mia  Rifurrezio- 
ne  , non  mi  conlìderace  più  co'  medelìmi 
fentimenti  naturali  j alzatevi  col  mezzo  del- 
la fede  a fentimenti  più  fpirituali,  e ad  una- 
cognizione  foprannaturale  j dovete  penfare 
ed  operare  in  avvenire  d’una  maniera  mol- 
to più  perfetta,  e non  immaginarvi  che  io 
debba»  vivere  fra  voi  come  vi  vivono  co- 
loro che  io  ho  rifufqfati  . Mi  farò  vedere 
corporalmente  più  volte  fra  voi , mi  mani- 
federò  a voi } ma  d'  una  maniera  fempre  * 
miracolofa  , finché  avendovi  fudìciente- 
mente  idrujti  ,•  e-  ammaedraù-a  non.  nfirat- 
mi  più  con  occhi  corporei,  ma  cògli  oc- 
chi della  fede  , -io-  afeenda  al  Cielo  per 
idarvi  a federe  aila-dedra  di  mio  Padre  « 
e per  prepararvi  il  luogo  cKe  vi  ho  meri- 
tato colla  mia  morte  ^ Ecco-  quanto  vi  or- 
dino di  andare  a - dire-  a’,  miei  Difcepoli  « 
Oflervate  che  in  alcuna  delle  apparizioni 
del  Salvatore  , non.  é mai  fatta  menzioti* 
della  -Vergine  fanta  , perchè-  Gefucrido  -nel 
iHomenco-  di  fua  Rifurrezione  f era  compar- 
1q-,  edéndo  ben  cofa  giuda  eh!  ella  prium 
di  ogni  altro,  folle  a parte  ,d«lU>  allegre»' 
- B 5 aa»  - 
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tti,  e delia  gloria  del  fuo  trionfo  » e dall* 
altra  parte  cifendo  ben  ifimita  in  que*  Mi< 
£kerj  > non  aveva  bifogno  di  quelle  Lezioni  ; 

me-  fungerti  dice  & Lione),  nolo  ut  ad  mt 
eorporfditer  veniat  > nee  mt  fenfu  carnis  agno- 
fbas^  Non  penfate  a^  toccacmi  d'una  maniera 
puramente  corporale  > e collo  (ledo  nr^erial 
£rntimento>  come  facevate  per  l'  addietro  ^ 
jLi-  fukiimioroi  te  dìffero  j dovete  operare  in 
avvenire  d'una  maniera mplco-  piu  perfetta:: 
Cùm  ad  Patrem  afitendtro  y rune  mt  perfe- 
G.ìuty  verìi^fue  palpati*  i quando  io  fatò^afce- 
io  al  mio  Cknitore)  penerete  di  me  d' una. 
maniera  aiTai  più:  giuda  ^ Mi  rico:nofcerete 
allora  e vero  Uomo»  Apprehtnfura  qued  tan- 
gis e mi  aederete  vero  Dio  : Et  credifura- 
qua  noneeraU..  La  fanta  Amante  corfe  fubi- 
to  a raccontate  a i D^fcepoii  ciò  che  l'era 
avvenuto»  Gefucriflo  fi.  prefentò  poi  all*  al- 
tre fante  Donne  per  idrada  . Lo  Aedo  gior- 
no il  Salvatore  compirve  a l due  Dilcepolr 
che  andavano  adEmmau&s  ed  a San. Pietro 
prima  di  fard  vedere  agli  altri  Appodoli  : 
Volle  dargd  quel  concrai&gno'  di  didihsio- 
ne  come  Capo  degli  Appodoll).  e di  tutta- 
la  Chiefa»  La  fera  in  dne  dello  dedo  giorno 
di:  fua-  Rifurrezione  d fece  vedere  a:  tutti  u 
fitoi  Difcepoll  adunati  » ^ 

ti.  Oazlone  che  di'  dice  nella  Meda  di  que- 
llo giorno».  feguente» 

D.  ‘ ? 

Eus  ».  qut  hoUemoi  iit  per  Uaigerùtum' 
fuum  » aternitati*  noti*  aditum  devi^et 
moPtt  refirafii  :•  vota  nofirtoy  qua  prtveni$ndp.>‘ 
mfprrary  etiam  a^uvanio  prefiquere  ».  Per  EH-- 
mrmm  nofimny  ó'r» 

■ ■ - Ìa. 
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lezione  tratta  dalla  prima  Pillola 
delF  Apposolo  San  Paolo  a*  . . 

- Corina* , c^.  Si 

FWttrex  , Expurga fx  vefuf  /errmatum  , 'uà 
fitis  nova  tonfperfKx  f fiau  efiis  azj/mi  • 
Etenim  Pafeha  naflrum  immotatus  efi  Chriftutm 
itaque  0pul$mut  ; non  t»  fetmenttt  voteti  ^ nt^ 
que  in  fermento  malitì»^,  & nequitia  > fed  im 
axjmis  fittceritatie^  Ó*  verttatit» 

San  Paolo  -avello  intefo  che  tra  I Pn> 
ddi  di  Cotìmo  , viveva  nn  pubblicc^  ince< 
Huofo  tollerato  da  dii)  loro  fcrilTe  ch’egli 
icomunicava  quell'  ìnfeh^ee  y e lo  davà  in 
potere  di  Satanalfo;  che  perciò  non  avef> 
fero  in  avvenire  alcuna  Famieliantà  con  ei^ 
io  lui . E -prendendo  occa^ne  dalla  Pal^ 
qua  che  ben  preilo  doveva  elTere  da  elft 
celebrata  s gli  eforta  a non  contentarli  di 
aver  feparaco  quel  membro  putrido  i ma  s 
purificarli  del  fermento  de'  loro  vizf  « per 
celebrare  la  Fafqua  con  tutta  la  purità  -c 
divozione  dovika»  > ^ 

R 1 F L £ S S I O N I« 

Expurgate  vetta  firmentum*  Da  che  viene 
che  si  poche  heno  le  vere  converfioni  , 
benché  vi  fieno  tanti  che  vogliono  conver» 
tifli  ? Perchè  pochi  fono  colotO:  che 
ciano  il  loF^vino  bantlBKto  có^  azzimi 
della  fincerkà  è della  veiii»  d^uh»;  nuova  vb- 
ca  I pochtV  che  abbiano  la  d»rrgei»a  di  llbi^ 
dair  antico  foitnento,  per  pÌMo  di  l» 
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f6  Esbrcixj; Ci  Pietà'*,  - 
filone  e di  religione  che  lì  abbia,  lì  cono^ 
fcono  le  proprie  fregolacezze  » li  fence  ia 
corruttela  del  proprio  cuore  , li  ha  anche 
orrore  de*  proprj  difordini . Pochi  fono  i 
Figliuoli  prodighi  che  non  deplorino  alla 
line  la  propria  dlfavventura , die  non  con- 
«tannino  le  proprie  deviazioni , che  non  ab- 
tuano^dirpiacere  di  aver.lafciata  la  Cafa  del 
lor  Genitore  »,  Il  tempo  della  Qu  are  lì  ma 
nei  quale  tutto  concorre  a fpavenure  il 
^peccatore,  a muoverlo>  nel  quale  tutto  grì* 
«a  Penitenza  » Il  tempo  della  .PalTione  e 
quello  della  Settimana  Santa  fcuotonp  i 
peccatori  più  opinati . Quelli  giorni  di  mi- 
ìericordia  fono  troppo  .fereni , per  non  fa* 
iicorgere  il  pericolo  > fono  troppo  tran- 
quilli per  non  far  fentite  la  voce  di  una  co- 
Kienza  giullamente  fpaventata.  ’La  fantitàr 
la  celebrità  de’ noftri  maggiori  Mifterj  , l* 
efemplo  edificante  di  tante  Perfine ^dab- 
bene , gli  Himoìi  ainorolì  /della  grazia  che 
Iddio  diffónde  con  abbondanza;  maggiore  in 
quelli  fanti  giorni  ; tutto  concorre  ad  ifpir 
vare  all’  anima  il  delìderio  dì  conver«irlr  i 
Butto  contribuifee  a foinminiUrarne,  ad- ellz 

i mezzi  i tutto  tende  a rendere  quello  de- 
£derio  efficace  . Si  rifolve  alla  hne  di  mo- 
rire al  peccato.,  per  rifufeitare  con  Gefo- 
crillo  i lì  detellano  , li  confeflano  le  pro- 
fxie  iniquità,  li:. rompono  i proprj  legami, 

ii  clpiglia  una  nuova  vita  . Ecco  quello  che 
fembra  effere  una  perfetta ..  converlìone  , 
formata  dal  Corpo  e dal  Sangue  di  Gefur 
ertilo  nella  Con^nione  Pafquale.  Ecco  una 
vera  Rifurreziche  , fecondo’  ogni  apparerà 
fca  ; 'da  che  viene^uttavvia  che  si’  poche  ^lie- 
uq"  le  converfioni . che  hanno  perleveraor 

V • < -1 
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2a  ? Le  migliori  rifoluzioni  fvanifcono  ) > gt» 
antichi  legami  £ rannodano  5 le  confuetudl». 
dì  ritornano , tutto  il  nuovo  edihzio  che 
fembrava  dover  eflère  eteriKij  mentifce  ì 
e le  recidive  fanno  ben  prello  dubitare  f 
fé  la  rifurrezione  £a  fiata  vera*  Da  che 
vengono  quefj^e  flanelle  rivoinzioni  dopo 
azioni,  che  fcmbravano  tanto  fìncere?  Ex*- 
furgnte'  vqtus  fermentumi  noD  £ ha  aVHt3 
la  diligenza. di  liberarli  dal  vecchio  fermen- 
to . Non  avevafì  ardimento  di  metterne  del 
nuovo  nella  palla 3 mali  ha  tralcurato  il  rh* 
cercare  e '1  togliere  tutto  il  veechio.^  e U 
poco  antico  fermento  ch’  è fuggito  alle  no- 
lire  ricerche , eh'  è reftato , ira  guallata  la- 
malia  intera  . Si>ha  rifoluto  d.i  convertirli > 
U,  confedione  è Hata  incera  r uncera  la  con- 
trizione, nulla  più  determinato  che  '1  pro- 
ponimento. Si  ha  prefo  rehiio  da’  luoghk 
difibmati  e anche  fofpetti  3-  lì  ha  iafeìata-, 
ogni  famigliaricà  contagiofa  ,.  )Ogni  troppo^ 
Ubera  convjerftzlor.e , Ma^li  ha  Jafeiato  nel. 
cuore  un  fondo  d’inclinazione 3 eh’ è' 
eonlìderato  folamente  come  naturale,^  oy-' 
vero  un  reliduo  d’avverlìone  verfp  colorcK 
co’  qjuali  erah  riconciliato  fenza  foper-^ 
chieria*  Le  occalìoni  prolTime  fono  prò-, 
fcritte  ; ma  non  li  crede  effer  male  alcu- 
no- nel  trorvarfr  hi'  certe  adunanze  monda- 
ne . Si  condanna  il  vizio ,.  ma  lì  conferva  il 
rifpetto  ulnano'.  Si  hanno' domate  le  palfio- 
ni  violente,  ma  li  fa  grazia  alla  paHìoue- 
favorita.  Si  irìfparmia  lempre  qualche  paf- 
lione  : ed  ecco  il  fermento  antico,  che 
guafta  tutta  la  mafia.  Volete  che  la  voftra 
converlìone  lìa  perfeverante  ? lìbei^ntevi 
mtk^-fmnemsht^.per  dwemn  »m>’ 


jt  »i  PitTA';  : 

6»tM  U vofire  fi»to  ì di  tjfere  finta  ^5^» 

menti.  Errori,  illufionl,  del>olezzé,  paHio^ 
ni,  inclinazioni,  amor  proprio,  tutto  fpak'  ! 
ìlfce,  tutto  fi  cftingue  da  una  vera  riiurrc- 
zione« 

Il  Vanoelo# 

L»  continuazione  del  lanto  Vangelo  - 
fecondo  Sart  Marco  » cnf,  1 6, 

IN  tlh  tempore  : Mttrié  Maddalene  & Mtt» 
ria  Jaeobi  f Ó’  Snlome  emerunt  nromnta^ 
ut  venienres  ungerent  Jefnm , Et  valdè  munii 
un»  Sihbtttorum , vtniunt  ad  monttmentum  , 
ita  jam  Sole,  Et  ditehant  ad  tnvicemt  Quh 
revolver  mbit  lapidem  ab  ofih  montttnentì  i Et 
iefptcienfes  videtunt  revolutum  lapidem,  Erat 
quippe  magnut  valdè.  Et  introeuntes  in  mona-' 
mentum  viderunt  fuvenetn  fedtntem  in  dex- 
'trìst  teopertum  ftola^  candida y & '^bftttpue- 
tftnr  • j^i  diete  illitt  lolite  expavefcere Je^ 
firn  'quiriti f Kazarenam  , erucifixum  : furre~ 
xify  nonefl  h'tet  ecce  locus  ubi  pofuerunt  eum^ 

Sei  itty  dicite  ZUfeiputis  ejusy  & Petra  y quia 
fnctdet  vot  in  GatiUamx  ibi  eum  videbitisy 
fica  e 'iixit  *vobis  ' 

. U.'  II  ■ 
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• ' Sopra  ii  Mlfietia  della  Ri/HrrexJone-^ 
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COi^der«ee  <{Bat%^  gloria  di  Gefir.' 

crifio  iua  tr^^ 
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lUfutrezione.  Sarebbe  necenario  poter  cotn« 
prendere  Teccedd  de'  fuoi  paomend , e la 
prod>ndicà  £enza  mlfura  delle  fue  umiliazio- 
ni ^ per-c-oncepire  la  gloria  del  fiio  trion-' 
fo  • E^no  tre  giorni  che  1 Salvatore,  eiia 
morto,  c *1  fuo  (acro  Corpo  era  ncl,fe- 
polcro  (avendo  vokico  eh'  e'  reffaflTe  tutto 
quel  tempo  nel  repokro,  perchè  non  fi 
potelTe  dubitare  delta  verità  di  fua  morte  ; ) 
quando.  fuUo  (puntar  del  giorno  feguente 
al  Sabato,  che  noi  dinominramo  in  occa* 
fionc;^ di, quello  MiRerio  , il  Giorno  del  Si- 
gnore < per  eccellenza,  il  (anta  giorno-  del- 
la Domenica  > i' Anima  del  divi»  Salvatore 
ritornando  dal  Limbo  ^ glo^ic^  e trionfan- 
«e  di  tutto  L’Inferno,  venne  ad  unirli  alt 
fuo  fanto  Corpo,  dal  quale  la  divinità  non 
li  era  mai  fep^ata;.  c comonrcandogli  tut- 
te le  qualità  di  un^cocpoi  gloriofo  e rifu- 
feitato,  rimpalltbihtà,  l’immortalità,  Tagi- 
lità,  la  penetrabilità,  ec.  il  dlvin  corpo* 
pieno  di  vira,  ufer  dalla  tomba,  fenz'àver 
bif(^gchene  folTe  tolta  la  pietra . In  quel 
monumento  tutti  ^ Angioli-  vennero  a4 
adorare  il  lor  ditino  Signore  e *T  loro  Re  * 
e a far  applaufo  al  fuo  trionfo.  E'  alTu 
probabile  che'n  quel  momento  egli  apparii* 
fé  alla  fua  fantidma-Madre  ,.  cm  avendp* 
avuta  piu  parte  rF  ogni  altra  perfono  nelle 
iiie  umiliazioni,  d-oveya  anche  aver  piu  patr 
te  é‘  ogni  altra  perfona-  nella  fua  gloria  # 
Concepite,  s’è  poffebile,  qual  folTelaglb» 
la  incoile  di  queffa  Madre  divina,  riite- 
,4endo  in  quelio  Rato  di  gToria  il  liio  di*^ 
vino  EigRuolo;  di  qual  corrente  di  dolccz- 
ae,  di  confelash^e  e di  allegrezza  fa  fiia 
fent’  Anima  fo&  tUo»  . inoliata . bicàns» 

J» 
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un’Angiolo  avendo  eccitato  un  gran  terffì 
moto,  tolfe  la  pietra  dalla < romba,  affinchè 
le  fante  Donne  e gli  Appoftoli  che  dove* 
vano  Uèn  pretto  venire , per  prcftare  i lor 
|*ltimi  ^offequj  ai  buon  loro  Maeftro  , ve- 
^ dettero  eh’  Egli  era  rifufeitato,  mentre  le 
Guardie  fpaventace  prendevan  la  fuga  . Dio 
buono  ! chi  potrebbe  comprender  la  glo- 
ria}' e tutte  le  cofe  ammirabili  di  quella 
trionfante  Rifurrezione , fondamento  ttabi- 
le  di  nottra  Religione,  bafe  foda  di'hottra 
fede  e di  nottra  fperanza  ! £cco^  il  %dv^- 
tore  ben  rifarcito  di  tutte  le  fue  umiiiazio- 
ni)  e di  tutti  i Tuoi  patimenti.  Nulla  è pitit 
battante  di  farlb  patire.  Gefucritto  è rifu- 
icitato,  la  morte -non  ha  più  podettà  fopra 
di  eflbj  perchè  quanto  all’ effer  morto  per 
efpiare  i nottri  peccati,  una  foia  volta  Egli 
è morto j ma  quanto  all’ effer  vivo,  Egli 
vive  a DÌO)  cioè,  d’ una  vita  divina,  glo- 
■jrìofa , immortale , e fi  è rifufeitato  da  fe- 
fletto,  per  più  non  morire, giammai.  Per 
una  croce,  fopra  la  quale  il  divino  Agnel- 
lo è ttato  facrificato  ; quanti  Altari  fopra  i 
quali  fi  offerirÀ  Egli  fletto  per  fua  gloriai 
Per  un^Popolo  miferabile  feppellito  in  un’- 
angolo del  Mondo , e ^sì  poco  numerofo  ^ 
che  ha  ricufato  di  riconofcerlo  per  Melfi» 
« per  fuo  -Re;  con  qual  fede,  e pietà^fa-^ 
rà  egli  (riconofeiuto  e adorare  come  l’uni- 
co vero  Dio,  da  tutte  le  nazioni  del  Mon- 
do ! • Si  vederà  tuttaf  la  potenza  di  Rom» 
fuperba  piegare  fatto  il. nome  di  quell’ Ua-, 
mo^Dlo,  che  Gerufalemme  ha  fatto  mo- 
. lire-  fopra  > una  Croce  . Si  vederà  tuttavia 
fppienza  .della  Grecia,  coirfeffare.di  non- 
««fiere  ttata  che  follijA>,^e  non  trovarfi.  vera- 
. fapien- 
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-fapienza  che  -nella  dottrina  di  quello  SaF^* 
vatore:  In  fine  per  un’Appoftolo  diventito 
Apoftata  V che' folla  innumerabile' di ' fanti 
Anacoreti,  di  fanti  Religiofi,  che  nurnetò 
prodigiofo  di  Uomini  Appoflolici!'  Giuda 
•ha  tradito  Gefucriftoj  una' fchiera  di  cattl> 
vi  Sacerdoti , di  Scribi  > e di  Farifei  lo  han- 
no fatto  morire  come  un*  Impoftorc  j c piò' 
di  dkifette  milioni  di  Martiri  hanno  dato 
il  loro  fangue  e la  loro  vita  per  la  gloria 
del  fuo  nome,  ed  hanno  confermata  la  fe^ 
de  della  fua  divinità  tanto  colla  lor-mor- 
'te,  quanto  co^  i- loto- miracoli . Siate  bene- 
'detto  ••  eternàm'entc , o Signore  i e tutte  le 
éeleflii 'intelligenze  u'nifcano  i loro  Cantici 
di  gioja'a  i noftri,  per  celebrare  la  glo- 
ria e *1  trioni  di  - vofir»  crk>n£inte  Rìfup* 
lezione-''  .1 

P w H‘  T O II,  ! 

* Confiderate  non  eflervi  mai  Hata  alle- 
grezza più  giufla  di  quella  che  'n  quello 
giorno  comparifee  fu  *1  voko  di  tutti  i Fe- 
deli, La'  femplice  memoria  della  Rifurré* 
zione  del  Salvatore  del  Mondo  dev'elfere 
per  elfo  loro  un  fondamento  di  eterna  aU 
légrezza  . Quello  giorno  non  foloèk  mags-‘ 
giore  di  tutte  le  Fede}  è*l  principio  d’ una 
Feda  che  non  dee  mai  aver  fine.  Gefucr». 
do  rifufeitato , dicono  i faiwi  Padri,  ha  fac- 
to della  vita  degli  Uomini  una  conciiiuà 
Feda.  In  fatti , quedo  gran-Miderio*'  ben 
penetrato,  alcun  dolore,  alcun tinaore,  alr 
euna'difàvventura  non  debboh'o -più  turba, 
re  il  noftro'  ripofo  j la  nollra  fede  c codan<^ 
Pf,  appoggigli  iopra  itn  tal  fondamencoy^ 


% 
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noftro  amore  , per  que(to . Redentore  di- 
vino, trova  in  quello  Mifterio  con  che  di- 
.venire  ogni  giorno  più  puro  e più  arden- 
te j e la  noflra  fperanza  nulla  ha  di  più 
vacillante,  o d’ incerto j poiché ’I  noilro  Si- 
gnore rivive  per  non  più  morire,  noi  iH>n 
poniamo  più  morire  che  per  rivivere  > poì- 
ch'EgU  trionfa  del.  peccato  e deirinferaas 
noi  non  poflìamo  più  rivivere  che  per  ef- 
iere.  Ce  io  vogliamo,  eternamente  beati.. 
Qual  iòndamento  di  confolazione  , qual 
^ioja  per  tutti  que’. fedeli  Difcepoli , quan- 
■do  viddero  il  Salvatore  rifufcitato  ? Non 
ci  fiamo  dunque  ingannati  >'poC6vano  dire  , 
quando  ci  fiamo  dati 'a  feguirlo»  abbianao 
dunque  operato  còn  prudenza , quando  tut- 
to  abbiamo  lafcìato  per  feguirio . Per  quan- 
to fuperiori  allo  fplrìto  umano  fieno -i  dog- 
mi della  Religione  che  ci  ha  infognata  , 
per  cjuanto  . contraria  a i fccfi  e all*  amor 
proprio  fla  la  fua  Morale , che  difavventu- 
ra  farebbe  fiata  lanofira,  fe  non  gli  avéfli* 
mo  creduto  ? Noi  non  abbiamo  minor  mo- 
tivo di  elìl  per  rallegrarci  ; il  benefizio  è co- 
mune, la  fella  dev' edere  generale.  Gefu- 
crifloémozto  per  noi:  gran  motivo  di  amar 
•la  croce  e i patimenti  1 ' Ma  Gefucrifio  è ti-  , 
fùfeitatoi  gran  motivo  di  fperanza,  di  con- 
fidenza, e di  gioja,  poiché  la  fua  Rifur- 
rezione  afiìcura  la  nofira  ricompenfa. 

vlfpiratemi  quella  gioja  , o mio  divi» 
Salvatore , e fate  che  la  vofira  Rifurrezio- 
ne  Ha  il  modello  della,  miai  che  io  fia 
mono  al*  peccato,  e che  io  più  non  viva 
' fe.  non  per  Voi . St,  mio.  Oio.^  credo  che 
fieteirlfttfcieato:  e fpero,  che  v parimene 
«i  e perchè  le;,  viva  eterna- 

^ ‘ '"mente 
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mente  con  voi  nel  Ciclo  # Voi  mi  farete 
quella  grazia . V ' • 

'.1  i- 

Afpirazioni  dl^tc  nel  cmrfo  i‘- 

del  giorno  • ♦ . ■ 

1 I ' •/. 

Sei9  quìi  lUdempter  mtus  vivh,  & io  no^ 
vijpmo  ite  de  terra  /urreRurut  fum^  é*'i» 
carne  mea)videbo  Detvn  tneum».  Job  ip. 

■ So  che  *1  mio  Redentore  è vivo,  e che 
io  rifufcitcro  dalla  terra  nel  morno  eft re- 
mo, e vcderò  il  mio  Dio  nella  medefima 

carne*  ‘ ^ 

Hu  éfi  dlety  quam  fieit  Oeminurt  exulte^ 
nmsy  Iteemur^  io  ea»  Pfalm.  117* 

Ecco  il  giorno  felice  che  ’l  Signore  ha 
^tco;  celebriamolo  con  una  gioja,  c con 

un*  alte^zza  crìftianau^  • ‘ 

• • • 

i 

fRATlCHS  D I PIETjt^  f 

1,  T^T  On  fapetc , dice  San  Paola , cht 
JL^l  lìamo  Rati  battezzati  nella  morte 
di  * CjefucriRo  , cioè,  che  queRo  divin  Sal- 
vatore ci  ha  lavati  e purificati  dal  pecca- 
to'coi  Rio  fangue?  Dobbiamo  dunque  ef- 
fcrc  veramente  moni  al  peccato,  per- più 
non  vivere  fc  non  d'una  vka  nuova  ad 
imitazione  di  GefucriRo  rtfufcitato-»  Per- 
chè fe  noi  Ramo  Rati  inneRati  fopra  U io» 
mtgiìanza  ^la  ftta 'morte,  continua  l'Ap- 
•pdRolo,  It^  iasemo  ancora  fopra  quella  ^ 
'-ina  Rintrfóùooei  cioè,  che  liecome  dna 
mazza  muore  o vive  dipendentemente  dall* 
^bno  Ripra  di  cui  è InncRau,  e da  cid 

ha 
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Ila.  il  fuo  fugo;. cosi  efìfendo  uniti  a GeTiH 
criflo  col  battefimo,  come  tnembrOfdi  un 
medefìmo  corpo , bifogna  eh' Egli  Ha  colla 
fua  rifurrczione  il  principÌD..e  '1  modello 
di  noflra  rifurrczione  fpirituale  alla  vita  del> 
la  grazia,  com'  è (lato  colla  fua  morte  il 
principio  e '1  modello  di  nollra . morte  fpi- 
.jrituale  al  peccato . .E  poiché  colui  eh'  è 
morto  è libero  dai  peccato,  cioè,  come 
la  morte  naturale  ci  fgrava  da  ogni  fervi- 
-tìi  ; cosi  la  morte  fpirituale  dee  Ulcerarci  da 
ipgni , foggezione  e.fervitu  rifpett9  al  pec- 
cato. £ come  Gefucrillo,  eh"  è rifufeitato,, 
Jion  più  muore;  così  voi  dfendo- morti  al 
peccato  in  quelli  fanti  giorni,  non  dovete 
.più  vivere  che  a Dio  in  .GefucriHo  , je  .non 
più  morire  per  lo  peccato . Meditate  bene 
oggi  quella  importanu:  .lezione  d>  San  Pao- 
lo; e prendete  tutti  i mezzi,  facrificate 
anche  tutto  per  non  perdere  mai  più  la 
vita  della  grazia . a -,  ^ • r ■ 

2.  Se  un  giorno  è nell’ anno  che  debba 
clTere  confacrato  tutto  intero  al  Signore 
{.quello  è fenza^  dubbio  il  fanto»  giorno  di 
Pafqua , eh'  è per  eccellenza  il  giorno  del 
.Signore:  Dateglielo  in  .tutto, „fenza  dàrpe 
cofa  alcuna  al  Mondo,  a’  voftri.jpi^cefi ,, 
voùri  intereffi , cliliatene  perfino,  il  penfie- 
ro  . Un,  Padre  , una  Madre'  di  famigli^ 
debbono  avere  gran  cura  che  i lof  Figliuo.- 
ii,  e i loro  Domenici , dieno  parimente 
tutto  quello  giorno  al  fervizio,  di  Dio  : 
non  efiggete  da  elfi  in  quello  giorno  che  i 
jfervizj  che  non  ammetton  difpenfa  . Ora- 
ZÙQni,  letture  di  pietà,,  ufo  di  Saaamen- 
ti.  Uffizi  divini,,  vilìte  di  Chiefe  e de' Po-, 
ieri:  Ecco  quantg  ,dee^occuparp  in  qucT 
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fto  giorno  ogni  Criftiano,  benché  abbiate 
fatta  di  già  la  volita  Comunione ‘ Pafquar 
le , non  lafciate  di  comunicarvi  anche  in 
quefto  giorno.  Non  lafciate  di' aflfìftere  al- 
la MflTa  dì  Parrocchia,  e s’ è poflìbile  , 
aflìftete  anche  ial  Vefpro  -c  al  ''Sermone 
nelLy  Parrocchia  5 per  Io  menò  paffatevi 
l^n^òra  ovvero!  mezz’ora ‘fulla  fera  in  ora- 
zione, e non  vi  difpenfate  di  aHifiere  alla 
Salutazione,  cc. 


,1 
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Già  fi  è detto  che  tutta  TOttava  intCì- 
ra  di  Pafqua  era  una  fola  Fetta  com- 
pótta  di  otto  giorni  j e che ’l  fecondò  Con- 
cilio di  Macon,  quello  di  Meaiix , e ’l  Con- 
cilio di  Cottantinopoli  dinominato  /»  Trui- 
Isy  perchè  fu  tenuto  in  una  Sala  de!  Pa- 
lazzo Imperiale,  nomata  Trullwmy  per  ef. 

" fere  fatta  a volta  in  guifa  di  coppa  t tutti 
c molti  altri  Concilj  vietano'wtto  gravi  ■ 
pene,  ogni  opera  fervile  in  quelli  otto 
giorni  i ed  ordinano  chc'qdefta  folennità  di 
otto  ‘giorni  fia  celebrata  con  una  pietà 
efempTare . Solo  fu  ’l  fine  dell  undicefimo 
Secolo,  o verfo  il  principio  del  dodicefi- 
ino  i fette  giorni  di  fetta  furono  a tre  ri- 
dotti, Tutta  la  Settimana  non  lafciò  di  ef- 
fcr'e  egualmente  folenne  e privilegiata  ne* 
fuoi  Uffizj  i e come  la  Chlefa  celebrando 
la  trionfante  Rifurrezione  del  Salvatore  i 
ci  fa  nello  fteffo  tempo  celebrare  la  noftra 
Rifurrezione,  cioè  la  nottra  rigenerazione 
col  Battefimo,  tutta  quella  Settimana  non 
è che  la  continuazione  di  quetta  doppia 
Fetta , Qiiindi  è dinominata  da*  Greci  Dia- 
cENEsiMA,  cioè  Rinnovazione,  ovvero  Ra- 
to di  una  nuova  vita  della  Rirurreziòne  i 
c noni  pafla’che  per  un  giorno,  il  quale 
dura  tutta  Toccava,  Noi  la  chìamnamo  an-^ 
corà  la  Settimana  Pafquale,  ovvero  le  Fe- 
lle rxr^f/^/V,  cioè  delie  vèfti  bianche,  a ca- 

gionc 
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grane  della  vede  bianca  che  i Neofìci:  bat-^ 
KZ2  aci  il  Sabato  Santo  > portavano  in  tuc« 
ta  la  Settimana  di  Paiqua. 

Tutti  i giorni  di  quella, Settimana  fono 
(lati  fempre  celebrati  nella  Chiefa  con  una 
folenniti  molto  diilinta  » fóiandio  dopo  che 
non  fono  più  giorni  Feiìivi.  La  Melfa  d* 
ogni  giorno  è particolare i ella  è fempre  e- 
la  Scoria  e una  nuova  prova  della  Rifur- 
rezione  del  Salvatore,  e non  ve  n’è  alcu- 
na che  ‘n  alcuna  delie  fue  parti  non  faccia 
menzione  della  rigenerazione  deli’  Uomo 
nuovoi  La  folennirà  del  Lunedì  e del  Mar- 
tedì di  Pafqua  è uguale  a quella  della  Do- 
menica della  Rifurrezione . Com'  è propria- 
mente per  la  fuagìoriofa  Rifurrezione  che ’i 
Signore  ci  ha  introddotti  in  quella  felice  re- 
gione eh' è irrigata  da’  fiumi  di  latte  e di 
mele,  e della  quale  la  Terra  promella  non 
era  che  la  figura  . L’introito  della  Mefladi 
qaefh)  giorno  è 'prefo  dal  tredicennio  ca- 
pitolo dell*  Efodo , e del  Salmo  centefìmor 
fecondo,  e raccontandoci  ciò  che  Iddio 
ha  fatto  in  noflro  favore,  c’infegna  ciò 
che  dobbiamo  fare  per  effere  grati  ad  utt 
si  gran  benefìzio,  e per  piacergli.  •. 

IntroduKÌt  vos  Deminuf  in  terram  fttùntem 
he  & mely  nlltUth»  lì  Signore  alla  fine  vi 
ha-^tti  entrare  in  una  terra  abbondante 
dl^latte  e mele  j quali  lodi  e quali  r-endi- 
nfiénti  4*  grazie  non  dovete  voi  dargli  ? 
affai  .chiaro",  che  per  Tabbondanza  di  latte 
c di' mele,  dalla  qual  è quella  terra  inon- 
data, lo  Spirito  Santo  ci  vuol  rapprefen- 
tate  de  -dolcezze  celefli  e le  delizie  fpiri- 
tuali,  onde  i Beati,  come  (ì  efprime  il 
Profeta , fono  fatohi.  nel  Cielo:  Tene»» 
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^oluptutis  tuA  potabìs  tosi  C fecondo  $2|t 
Paolo  ) fono  fuperiori  ad  ogni  fentiinencó  > 
eccedono  quanto  A può  penare,  i^a  exnpa-i 
'TAt  omnem  Jenfum  * Gefucrifto  colla  fua  Ri- 
furrezione  ci  apre  ringreffo  a quella  rcgìo^ 
ne  fortunata,  a quel  foggiorno  de*  Beati, 
a quella  Gerufalémme  celefte  , a quella 
Terra  promelfa,  e mediante  il  BattenoiO;,  ^ 
rnediante  quella  rigenerazione  noi  acqui»  { 
fteremo  il  diritto  dì  entrarvi,  purché  ofr 
ferviamo  la  nuova  Legge  che  GefucriHo  cl  , 
ha  data,  la  quale  nel  giorno  di  fua  Rifar»  ' 
rczione  ha  prefo  il  luogo  dell' antica;  ^ 
ut  l IX  Domini  femper  fit  inore  veftro . Non  cef- 
lìamo  di  lodare  il  Signore,  e di  rendergli 
grazie  di  sì  gran  benefizio;  Altelujny  aUc 
ìhìa.  Cantate  le  lodi  del  Signore,  c invo- 
cate il  fuo  nome  : fate  conolccre  la,  gran- 
dezza delle  opere  fue  a tutti  i. Pòpoli  .del- 
la terra;  Confitemmi  Domino  & invocate  no-  [ 
fntn  ejus:  annuntiate  inter'  gontes  opera  ejusi  I 
Davide  eforta  qui  tutti  gli'  Uomini  a lo- 
dare e a ringraziar  Dìo  di  tutti  i benefizi 
onde  cr  ha  colmati.  Quello  Salmo  è un 
Cantico  di  ringraziamento.  Ha  per  .tito-  ' 
io;  AllelHja-,  lodate  il  Signore.  Credefi 
che  quello  Salmo  fia  uno  di  quelli,  che  lì 
dinominan  Profetici,  e fi  applica  alla,libe-  i 
razione  dalla  Cattività  di  Babbilonìa  ^ ^e  ’n 
fatti,  fu  cantato  dagli  Ebrei  nel  lor  ritór,  | 
ho  da  quella  Cattività.  In  quello  Tenfq.da 
Chiefa  lo  prende,  e fe  ne  fervc^^-^elf  ! 
eroico  della  Meda.  f \ 

. La  Pillola  è prefa  dagli  Atti  degli  Àp-  j 
pofioli , ed  è un  Riftretto  del  gran  Mi(^-  ' 

rio  della  Rifurrezione , e dèlia  vocazionde* 
Gentili  alU  Fede , nella  péiibna  di  Cornea  ( 
. Ùo 
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luoiDomeftici,  edc^fuoi  Parenti,  che  tutti 
credettero  in  Gefucnfto,  e furono  iftruiti  e 
battezzati  da  San  Pietro. 

rnm'/nJ"  Uffiziale  Romano  che 

comandava  ad  una  parte  di  una  Legione- 

EfaqueftiUomodi 
k '?  “"‘verfalmente  riconofeiuta  j e 
benché  foffe  flato  allevato  nelle  fuperftizio- 
ni  pagane,  ne  aveva  un  fommo  diWzzo. 
e non  adorava  che  T unico  vero  Dio  La 
Scrittura  dice  ch'era  un'Uomo  religiofo, 
ooe  timorato  di  Dio , che  faceva  g?an  li!- 
mofine  al  Popolo,  e menava  una  vita  tan- 
to  efemplare,  che  averebbefì  prefo  per  un 
fervorofo  Crifliano,  prima  anche  df  avere 

Criftiana  San 
iT  Cornelio  ave/Te  di  «ià 

la  fede  foprannaturale  del  vero  Dio,  colla 
Gefucrifto,  quando  l’An- 
gmlo  apparve.  Sia  come  fi  voglia,  una 
“;■«»  i"  un- Ufficiale  di  fi,’ 

Effendo  un  giorno  queft'Uffiziale  in  ora. 
aone  fu  le  treore  doppo  il  nrezzodi!  (°« 
quello  il  tempo  dell’ orazione  e del  facrifi 

iT  r 8«  Ebrei,  ed  è probabl 

le,  che  Cornelio  a lor  imitazione  confa. 
crjfTe  parimente  all’orazione  quel  tempo  \ 
ebbe  una  vifìone  nella  quale  vidde  cifiara 

lor  noml^^T'^^A^'"  ’ cheli:, ntr 

*0  per  nome,  gh  dilTe;  Cornelio,  Icvoflre 

come  tutti 
fono  afeefe  ** 

5-  I egli  le  ha  ricevute,  é vuole 

daHoro  liberalmente  la  ricompenfa.  L'An- 
Orstfet  Dotnen,TomoiV,  C |jio- 
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^lo  non  averebbe  avuto  ardimento  di  così* 
parlare  ad  un’Uomo  ancora  Pagano-,,  anco-- 
ni  Idolatra.  Gorndio  dopo  aver  letti  i fa- 
cri  Libri  ^ che  fenza  dubbio  aveva  potuti 
prendere  rn.preftanza  dagli  fteflì  Ebrei,  era 
divenuto  fedele.  Credeva  un  Dio  ed  un-. 
Media,  e che  quello  Melfia  farebbe  il  Sal- 
vatore degli  Uomini,  6 farebbe  Tuffizio  di 
Mediatore  fra  Dio  ed  elll;  ma  non  fapeva 
* di  vantaggio.  Non  aveva  per- anche  alcuna 
dipinta  cognizione  di  Gefucriilo  Redentore 
del  Mondo , e gli  era  nCcclTàrio  un  Maeftrq 
che  lo  iftruifle  in  quello  punto  di  fede  si» 
necelTario  alla  falute.  L'Angiolo  ben  ave- 
rebbe  potuto  preftargli  quell*  importante  fcr- 
vizio;  ma ’l  Signore  che  fuole  infegnareagti- 
Uomini  col  mezzo  degli  Uomini , gli  fece 
dire  dall*  Angiolo  di  mandar  fubito  a Joppe 
a pregare  un  cerco  Simone  foprannomato 
Pietro  i.  perchè  venide  in  fua  cafa , Ìl  quale 
farebbe  trovato  in  Cafa  di  Simone-  Cojajo 
di  profedlone,  la  di  cui  Cafa  è vicina  al 
Mare  3 e che  da  elio  averebbè  apprefo  quan- 
to egli  far  dovelTe,  Elfendo  fparito  l’An-. 
giolo,  Cornelio  non  dìtferi  un  momento  ad 
efeguire  gli  ordini  che  aveva  ricevuti  d^ 
Ciclo  . Chiama  nel  punto  ftelTo  duedc'fuoi. 
Domenici,  c uno.  de'  fuoi  Soldati,  Uomo 
timorato  di  Dio;  e dopo  aver  loro  raccon- 
tato quanto  gli  era  fucceduto , gli  manda 
adoppi.  Intanto  Iddio  iftruì  Pietro  in  quan- 
to egli  far  doveva,  col  mezzo  d'una  ma- 
lavigliofa  vilìone , che  fu  come  la  voce 
della  vocazione  de*  Gentili  alla  Fede . Ef- 
feadoli  ritirato  l'Appoftolo  fui  mezzo  di 
fopra  il  terrazzo  che  formava  il  tetto  del- 
U Cafa,  nella  qual  era  alloggiato,  ( t tetti 

; eranc^. 
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erano  piani  in  ^uel  paefe  , ed  era  foiito  il 
rkirarvifi  per  ifiarfene  più  in  quiete,  e più 
lontano  da  i romori)  fu  ad  un  tr^co  rapi> 
to  in  irpirito,  vidde  il  Cielo  aperto  , e certa 
Cola  ch&  fcendeva  in  forma  di  una  tova> 
glia,  fofpefa  dalle  quattro  ellremltà,  e, fi 
abbalTava  dal  Cielo  perfino  alla  Terra  ; e 
dentro  la  tovaglia  erano  dì  tutte  le  ipe> 
zie  di  animali  quadrupedi,  rettili  della  Ter? 
ra,  e uccelli  del  Ciclo.  Nello  fiefio  tempo 
una  voce  gli  diife  : Alzatevi , Pietro , ucci- 
dece , e mangiate . Secondo  gl*  Interpetri , 
quella  fpezie  di  tovaglia  rapprefentava  la 
Chiefa,  « le  qu»tro  efireinicà  della,  tova-r 
glia  fioravano  le  quattro  parti  del  Mondo 
e de  differenti  Nazioni  che  dovevano  abt 
bracciare  il  Crillianefimo , e comporre  la 
Chiefa  fcnza  difiinzione  di  Greto  e di  Giu» 
•deo . La  ri:^(la  di  San  Pietro  fa  vedere  a 
fufiìcienza,  che  tutti  quegli  animali  erano 
immondi,. jcioè,  di  quelli,  onde  la  Legge 
di  Mosè  vietava  il  cibarfi  . Il  paragone 
che  Iddio  -voleva  dar  ad  incendere  a San 
Pietro,  di  quegli  Animali  cogl’ Infedeli  che 
pafiavano  per  impuri  c per. immondi,  con- 
férma rapplicazioné^  Signore,  rlfponde  il 
fanco  Appofiolo,  ao  non  mangio  dì  ciò  eh’ 
è immondo  ed  impuro.  Non  chiamate  im- 
puro ed  immondo,  replica  la  voce,  ciò 
che  Iddio  ha  purificato.  Ebbe  quella  vifi«' 
ne  per  tre  volte,  dopo  di  che  efiendofi , ri- 
tirata latovadiaal  Ciclo,  fparì.  San  Pietro 
ritornato  dall' efiafi,  non  Capeva  ancora  ciò 
che  volefie  erprimei^  quanto  aveva  vedu- 
to , quando  giunfero.  le  Genti  del  Centu- 
rione Cornelio.  Allora  lo  Spirito. Santo  in- 
teriormefttc  gli  difie^  Scendete:  ecco  tre 
, . C a Uo- 
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tjoiT»ini'  che  vi  cercano e benché  iieno: 
ftranieri,  andatevene  con  effo  loro  fenza- 
efìcare  un  momento,  perchè  io  gli  ho  inr 
viari,  unitevi  ad  eflì  fenza  timore.  Avendo; 
ifltefo  da  eflì  ciò  ch’era  fucccduto  a Cor- 
nelio, Comppefe  agevolmente  quanto  Agni-  / 
iìcava  la  fua  vifione,  e ’r  giorno  feguente 
partono  ìnfieme  per  Cefarea.  Cornelio  in- 
tanto che  gli  attendeva,  aveva  adunati  in 
fua  Cafa  i Aioi  Parenti  e i Tuoi  Amici,  vo- 
lendo con  zelo  di  già  crifliano  che  aveffcro. 
parte  nella  grazia  che  fargli  il  Signore  vo- 
leva. Mentre  Pietro  entrava,  Cornelio  an-, 
dò  incontro  ad  eflo,  e gettandoli  a’  flioi 
piedi,  dice  la  Scritturai  adqrollo:  Et  pro- 
ci dens  ad  pedes  ejus^  adoravit  termine 
adorare , non  è qui  pofto , Come  anche  in 
altri  luoghi  della  Scrittura,  fenon  per  ino* 
Arare  Tumile  politura  del  Centurione,  e *1 
fuò  profondo  rifpetto  verfo  San  Pietro.  L* 
adunanza  era  numerofaj  dopo  gli  ordina- 
ri falliti,  Voi-fapete,  lor  dilTe  l’AppoAor 
lo,  cb'ècofa  abbominevole  per  un’ Ebreo, 
•il  f^ar  focietà  con  uno  Straniero , e l’ave- 
re con  eflo  lui  famigliarità  alcuna;  ma  Id-  . 
dio  mi  ha  fatto  vedere  in  una  Vifione  , 
che  non  fi  dee  trattare  alcun’ Uomo  da  pro- 
fano, .nèdaftrarMero  quanto  al  Cielo.  Dac- 
ché perciò  fono  flato  chiamato,  fon  venir-j 
to  lenza  efitare.  Ditemi,  vi  prego,  per  qual 
motivo  mi  avere  qui  fatto  venire?  Sono 
quattro  giorni,  gli  dil&  allora  Cornelio, 
in  queft’ ora  appunto,  effendo  nella  mia Ca- . 
fa  in' orazione,  una  l^rfoha  il  di  cui  abi- 
to era^  di  una  candidezza  rifplendente  ,,  li 
prefentò  a un  tratto  avanti  a me,  e mi  dif-- 
le,  che  le  mie  or^ioni  erano  flate  efaudà*.. 


1a  Seconda  Festa  DI  pAsavA . Si 
te,  c le  mie  limofinc  non  erano  pofle  in 
dimenticanza  appiedo  Dio  : che  io  avelli 

- a- mandare  a cercarvi,  perchè  mi  avcfte  a 
. dare  delle  irruzioni . Or  eccoci  tutti  ora 
‘ avanci  a voi , pronti  ad  udire  tutto  ciò 

che  '1  Signore  vi  ha  ordinato'  di  dirci.  Se- 
condo il  Tefto  Greco , parè  che  Cornelio 
avelie  digiunato  e pregato  per  lo  fpazio  di 

- quattro  giorni , allorché  Iddio  gli  concef- 

le  tal  grazia.  Allora  Pietro  prendendo  la 
parola;  In  verità,  dille  loro,  fono  perfua- 
fo  che  Iddio  non  è.acccttator  di  perfonp, 
ma  'n  qual  lì  da  Nazione , colui  che  lo  te- 
me, e fa  delle  opere  di  giudizia,  gli  è 
grato:  Sed  in  emni  geme  qui  timet  eum.  , ^ 

Ó'  operntUr  juftititm , ncceptus  efi  Hit . 

Iddio  ha  mandato  a pubblicare  la  fua  pa- 
rola (egli  continuò)  a'  Figliuoli  d’ifdrael- 
le,  annunziando  la  riconciliazióne  e la  pa- 
ce per  Gefucrido;  egli  è ’l  Signore  di  tut- 
' ci  aie  eft  omnium  Dominus . San  Pietro  co- 
, mincia  ad  annunziare  Cefucrido  a Corne- 
lio , e glielo  annunzia  a prima  giunta  come 
Dio:  -Hie  efi  omnium  Dominus i e ne‘  fuoi 
diicorlì  agli  Ebrei  lo  aveva  folamence  an- 
nunziato come  il  Media , e '1  Liberatore  d* 
Ifdraele,  La  pace  delia  quale  San  Pietro  , 
parla,  è l’abbondanza  di  benedizioni,  la 
nbearta  felicità  eh’  è ’l  frutto  della  Morte  e 
•della  Riftirrezione  di  Gefucrido,  che  gii 
Aogioli  avevano  annunziata  nella  fua  na* 
fcica.  Voi  Capete,  Fratelli  miei,  foggiunfe, 
che  quella  parola  è data  pubblicata  per 
tutta  la  Giudea:  perchè  ha  cominciato  dal- 

- la  Galilea , dopo  il  fìateedmo  che  Giovan- 

- ni  ha  predicato  : JPofi  baptifmum  quod  pn,dh 
,uvi$  3 ounnes»  San  Pietro  vuol  foto  modrar 

C 3 qui,' 


Digitiz-  j Google 


JT4  EsBR  CIZJ  DI  Pi  E T A*.' 

-quìi  che  San  Giovanni , in  qualità  di  Pre> 
curfore,  fi  era  fatto  vedere»  ed  aveva  an-_ 
nunziato  Gefucriftd,  feconda  la  predizio- 
ne <Je*  Profeti , prima  che  fi  faccffe  vedere 
il  medefimo  Salvatore.  Voi  fapete  come 
Iddio  ha  data  Tunzione  dello  Spirito  San* 
to  e di  fua  virtù  a Gesù  di  Nazaret»  il 
quale  ovunque  è paffato,  ha  fatto  del  be- 
ne , ed  ha  guariti  tutti  coloro  eh’  erano  fot- 
te l’oppreflione  del  Demonio  , perchè  Id- 
dio era  con  elfo.  Offervalì  che  fra  tanti  mì- 
^ raeoli  che  1 Salvatore  ha  operati  nel  cor- 
■ fo^di Tua  vita  mortale,  non  fi  legge  che 
reabbia  mar  fatti  per  punire  1 fuoi  nemici  » 
c per  farR  temere  : , la  fua  bontà  era  fetn- 
pre  quella  che  metteva  in  operaia  fua  pof- 
iànza  per  lo  follievo  degl’  infelici , la  com* 
pafiìone  e la  bontà  fono  fempre  ftate  il  fuo 
carattere.  Un  Savio  dèi  Paganefimo  dif- 
penfava  dal  far  benefizi  a*  Giovani  e 
Vecchi;  a quelli , perchè  non  pofibno  an- 
' cora  mofirare  la  lor  gratitudine  i a quefti , 
perchè  gli  hanno  troppo prefto  pofti  in  di- 
menticanza. Quanto  Io  fpirito  di  Gefucrr- 
fto  è diverfo  da  quella  Morale  interefifata  1 
Davafi  nella  Legge  antica  Punzeone  dt:lL* 
olio  a i Re  , a i Sacerdoti a L Profeti  .. 

’ Gefucrifto  aveva  ricevuta  T unzione  dalla 
medefima  Divinità,  che  abitava  in  elTo-ia 
tutta  la  fua  pienezza , ed  elTendo  uniu  per-^ 
fonalmente  colla  fua  Umanità , to  confa- 
crava  d’una  maniera  in  tutto  divina.-Que- 
fia  unione  difiingueva  da  ogni  altra , la  di- 
gnità Reale,  il  Sacerdozio,  e b Miflìonc 
,di  Gefucrifto  j ella  fa  che  Gefucrifto  è ve- 
ramente Dio  , Figlinolo  di  Dio , Melila  , Sal- 
vatore c Redentore  del  Genere  Umano  * 
--  L'un- 


La  Seconda  Fbsta  di  PAsoyA . f f 
L’unzione  dello  Spirito  Santo,  della  qua* 
le  qui  parla  San  Pietro , moftra  principal- 
mente la  qualità  di  Media,  ovvero  di  Re 
del  Cielo  e della  Terta,  che  ’l  Padre  ha 
, comunicata  al  Figliuolo:  Spiritus  Dtmìiù  Ju^ 
per  mey  dice  Ifaja,  eò  quihi  unxerit  Dominui 
me,  . ' 

Voi  averete  fenza  dubbio  udito  "parlare 
de*  gran  miracoli  che  Gefucrifio'  ha  operati 
in  tutta  la  Giudea,  era  perciò  vefiito  del- 
la forza  e della  onnipotenza  di  Dio  : Vos 
fiitity  quod  fullum  ejl  verhum  per  univtrfam 
• jHdAam,  Come  Re  del  Cielo  e della  Ter- 
ra e come  Media  aveva  ricevuta  l' unzione 
divina  dello  Spirito  Santo . La  Ria  occu- 

Iiarione  per  lo  fpazio  di . tre  anni  è iiata 
ofcorrere  le  CaRella,  i Villaggi  e le  Ch- 
rà  per  annunziar  loro  il  Regno  di  Dio,  fa- 
cendo del  bene  a tutto  il  Mondo , lafcian- 
do,  ovunque  pal&va,  de  i cóntradegni  di 
fua  bontà  e del  fuo  potere  : pertrunfiit 

heneféùtndo  , ér  CMundo  omnes.  Abbiamo 
veduto  cogli  occm  noRri  le  cofe  ammira- 
bili e fìupende  ch’Egli  ha  operato  in  tut- 
ti i paed  degli  Ebrei,  e dngolarmente  -in 
^vGerufalcmmei  c pure  colla  più  tetra  e più 
enorme  ingratitudine,  contro  ogni  giudi- 
zia  , e contro  tutti  i lìencimenti  di  Religio- 
ne , lo  hanno  fatto  morire  fopra  una  Cro- 
òe come  uno  Scellerato , tuttoché  fodc  la 
della  Innocenza  : Quem  eceiderunt  fufpenie»- 
tes  in  lignoi  ma  Iddio  Io  ha  rifufcicaco  do- 
po tre  giorni,  ed  ha  voluto  eh'  edPendo 
ufeito  dalla  tomba  vivo  e gloriofo , d fà-r 
cede  vedere,  non  a tutto  il  Popolo,  per- 
chè vuol  falvar  gli  Uomini  per  la  Fede; 
a noi  ch^egli  ha  eletti  e dedinati  avau- 
c,  * C ^ ti 
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ti  tatti  ì Secoli , per  pubblicare  come"  tc-  , 
jlimonj  fedeli,  ciò  che  ha  fatto  per  la  fa- 
Iute  di  tutto  il  Genere  Umano:  a noi,  di> 
co,  che  abbiamo ' bevuto  e mangiato  con 
cffo  Lui  dopo  la  fua  Rifurrezione  i a noi 
a'  quali  ha  comandato  di  predicare  al  Popo- 
lo , e di  far  fapere  a tutta  la  terra , eh’  Egli 
è quello,  che  da  Dio  è ^abilito  fupremo 
Giudice  de’  vivi  e de*  morti i e quello.  Fra- 
telli miei,  noi  facciamo.  Noi  lo  mani^- 
■ftiamo  altamente  co’ Profeti,  i quali  ne  han- 
no parlato  prinva  di  nm , e ateedano  tutti 
ad  una  voce  che  in  fuo  nome,  e co’  fuoi 
meriti  tutti  coloro  che  credono  in  eflb 
otterranno  la  remiflìone  delle  loro  oftefe  • 

San  Pietro  ancora  parlava , quando  lò  Spi- 
rito Santo  fcefe  viabilmente  fopra  tutti  co- 
loro che  lo  afcoltavanp  , verifìmilmente 
fotto  la  figura  di  lingue  di  fuoco , quali 
come  aveva  facto  fopra  gli  Appofioìi  il 
giorno  di  Peniecolle-  Il  miracolo  forpre- 
■ le  tutti  gli  Ebrei  che  avevano  accompa- 
. gnato  il  fanto  Appollolo  : non  potevatao 
. concepire  come  la  grazia  dello  Spirito  San- 
to fi  folfe  dilfufa  fopra  Gentili;  e quello  ac- 
..crefeeva  il  loro  ftupore , era  che  gli  fenti- 
iVano  benedire  il  Signore  indiverfi  liiiguag- 
.g)  ; Ma  l’Uomo  di  Dioche  aveva  un, cuo- 
re di  Padre  per  tutti  i Popoli,  de’  quali  i 
doveva  eflere  l’univerfal  Pallore  T dille  lo- 
ro : Che  cola  impedifee  il  concedere  il  bat- 
-cefimo  a quelle  Perfone  che  hanno  ricevu- 
• to  lo  Spirito  Santo  non  men  che  noi  ? E tut- 
ti nel  punto  flelTo  furono  battezzati . Gli 
Ebrei  eziandio  convertiti  non  potevano 
' perfuaderlì  che  la  grazia  del  Vangelo  do-  i 
vede  efler  comunicata  a’  Gentili.  Fu  oecef-  I 
; - Xaiio 
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fario  perciò)  dice  San  Giangrifoftomo.,  un 
si  gran  miracolo  jper  convercirli  fu  quefto 
'punto.  Iddio  fece  vedere,  con  quello  eh’ 
egli  è’I  Slghofè  de  i Doni;  e facendo  così 
feendere  io  Spirito  Santo  fopra  i Gentili 
anche  prima  di  elTere  (lati  battezzaci,  in- 
' regnava  a San  Pietro  e agli  altri.  Ebrei,  che 
più  non  lì  poteva  efcludere  alcuno  dalla 

Erazia del  Baccelìmo . Quefto  dall’ Appofto- 
) fu  perfettamente  comp»'efo,  quando  dif- 
fe:  Si  può  negar  l’acqua  del  Ba'^tefimo.  a 
doloro,  i qualf  hanno  ricevuto  lo  Spirito 
'Santo  non  men  che  noi?  NutufuiU  nquam 
'guis  prohibere  potefi^  ut  non  b»pti%éntur'i 
Sphitum  Santtum  acceperunt  pcut 
Il  Vangelo  racconta  T apparizione' del 
Salvator  a i due  Difcepoli  che  andavano 
al  Villaggio  di  Emmaus'Io  ftelTo  giorno  di 
fua  Rifu  erezione  k > 

Per  quanto  incontraftabile , per  quancò 
evidente  foffe  la  teftimonianza  degli  Appo- 
soli e delle  fante  Donne,  alle  quali  Gefu- 
crifto  rifufeitato  era/tomparfoj  quelli  fra* 
Difcepoli  a* quali  il  Salvatore  non  fiera  pee 
ànchc  fatto  ' vedere , non  potevano  crede- 
re eh’  e’  foffe  rifufeitato , c trovavano  le 
fante  Donne  come  Inventrici  di  ftravagan^ 
ze.  Di  queftò'bumero  erano  i due  Difce- 
poli  che  andavano'  fùlla  fer»  fteffa  verfo  il 
Villaggio  di  Eitirnaùs,  diftante  da  Gerufa» 
lemme  tre  leghe  o circa,  uno  de*  quali  no- 
mavafi  Ciedfa,‘e’l  nonie  dell' altro  s'igno- 
ra. Difco'rrevano  camminando  di  quanto 
era  feguito  nella  Perfoiia-dei  lor  buon  Mae- 
ftro.  Non  potevano  dubitare  eh*  egli  non 
fbffe  mandato  da  Dio,  effendo  ftati  eglino 
’Sefiì'  i C€^imo0j-  della  fantità  della-fua  vìi 
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ta  e de*  AioL  miracoli  > ma  ignominia  de!> 
jU'fua  jDorce).  era  un  miilerìo  per  elTo  lo- 
ro che  non  giugnevano  a comprendere;  e 
inon  predavano  fede  a tacco  quello  diceva- 
fi  di  fua  Rifurrezione i trattando  da  fogni* 
c da  vane  immaginazioni,  le  apparizioni 
|>u  bbli  care ..  Mentre  di  fcorre vano  infienu  di 
un.  foggecto  tanto  fanello  ^ vidtkro.  venire 
dietro,  ad  efll  un'Uomo  che  gli  raggiunfe 
ben  predo  •.  QuelU  era  Gesù  dclTo , ma  non 
lo  conobbero,,  perchè  aveuM/f  gli  occhi  co>- 
‘7/H  lulfui  y dice  il  Vangelo,  cioè  il  Salvato^ 
. impediva  che  *l  fuo  Corpo  facelfe  negli 
, occhi  de*^  fuoL  Discepoli  Timp reflìone  che 
saturai meme  avecebbe  &tta^  .o  che  Gefu- 
Vcido  comparilTe  veramente  fono  una  %u* 
fa  diankra  i o non  fofie  che  un  cambia- 
Amento  negl»  occhi  de’  due  Viandanir.  Do- 
po elferfi.  falutati  fecondo  il  conlùetp'  co- 
«fiume:  Gesùdomandòloro qual  folle  il  ft)g.- 

fttodel  loro  dilcorfo>  e che  origine  avei^ 
la  mellizia  che  compa^lv^  lu  ’l  lo^o  Y.olto  ► 
Comc^'rifpofe  Cle«6„  farete  voi  il.  iblo- 
firamero  fra  tiatt  coloro  che  fi  fono  tro- 
vati in  Gerufalemme  per  la  Feda  di  Paf- 
qtfa  ,.  che  non  fappia  quanto  vi  è fuécedii- 
^o  in  qaedl  giorni?  E che  vi  c feguico  dt 
^ raordijoario,.  rifpofe  il  Salvatore  2 E’  mol- 
^ dailupìffi,  replicò  Cleofa,  che  voi  lo- 
igfmmte»  Quello  che  avvenne  aqupl grand* 
Uomo ,.  a Gesù  di  Naxaret che  non-  ebK 
bfr  mai  limile,  a quel  Profeta  si  potente 
&.  opere  e *h  paiole  ,,  avanti  a Dia  e avan- 
ci al  Popolo  tqtfio^  bloi  difeorcevamo  del- 
la maniera  indegna  e af&tto  ir^iuda  i,  ond*  è- 
fiato  ^trattato  da*  nodrt  Sacerdoti  , , da*  no- 
&i  Bontefiei  jt^e  da’  nofiti  pfiacipali 
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Kracjy  i quali  con  gelofìa  maligna  che  mài 
non  ebbe  efempio,  avendolo  dato  in  poter 
di  Filato • lo  hanno  fatto  condannare  In- 
giuHamente  a morire  fopra  una  Croce  , 
avendo  lo  ftt-flo  Filato  conofeiuta  e pub- 
blicata la  fua  innocenza,  Qiiello  però  che 
mette  il  colmo  alla  noHra  afflizione,  è che 
Io  confìderavamo  come  il  Redentore  del 
nollro  Fopolo,  efperavamoci  avelie  da  ri- 
ftabilire  la  noilra  primiera  libertà  f ma  ci 
vediamo  ora  delulì  della  noUra  fperanza» 
perch’egli  è morto,  e non  vi  è quali  più 
fperanza  eh’  egli  abbia  a rifufeitare , Per 
verità,  egli  ci  aveva  ben  predetta  la  fua 
morte  e quanto  gli  è fucceduto , ma  ci 
aveva  anche  accertati  che  tre  giorni  dopo 
la  fua  morte  farebbe  ufeito  vivo  dalla  tom- 
ba f ed  ecco  il  terzo  giorno  quali  palfato 
fenza  elTer  veduto  da  noi  il  compimento 
di  iua  promelTa  * Vi  fono  Hate  per  verità  » 
Ibggiunfero  alcune  buone  Donne  del  ntt- 
mcro  di  quelle  che  lo  fegulvanos  e come 
noi,  credevano  in  elfo,  le  quali  ci  hanno 
di  molto  fpaventatir  perch' cflendo  partite 
per  tempiliìmo  a line  di  andare  al  fuo  fe- 
polcro,  non  vi  hanno  trovato  il  Corpo> 
ci  hanno  anche  riferito  che  alcuni  Angioli 
Jor  fono  comparii,  t quali  dicevano,  che 
egli  era  rifufeitato,  e che  noi  l'averemmo 
'veduto  in  vita  in  Galilea,  Alcuni  anche  di 
'noi,  fono  andati  al  fepolcro,  ed  hanno  tro- 
‘Vato  che  le  Donne  avevano  detto  il  vero, 
e che  più-  non  vi  era  il  Corpo . Ma  chi 
crederebbe  fopra  teiiimonianze  si  deboli 
un  miracolo  così  grande  ? 

Quando  non  lì  ha  che  una  deboi  lède; 
' non' lì,  può  avere  una -vìva  Xperanzar  Ila 
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' fperanza  Tempre  vacilla  colla  fede . 
ravamOi  dicon  eglino,  cioè,  che  piìir  non 
ìfperano.  Quefte  parole  fanno  a iufficien- 
,23  vedere  qual  foITe  Tidea  eia  difpofizio* 
ne  di  fpirito  in  que'  Difcepoli . Non  incen> 
.devano,  la  redenzione  d’ifdraele  che  d'una 
liberazione  dalla  fervitu  corporale  : afpecta- 
vano  che  '1  Media  dovelTe  liberarli  dal  gio* 
go  de’  Romani , e riftabilire  II  lor  antico 
Governo.  In  materia  di  Religione,  i foli 
lumi  dello  fpirito  umano,  errano  fenza  quel- 
li della  fede . 

11  Salvatore  ebbe  cotnpadlon.e  della  fede 
moribonda  di  que’  due  Difcepoli  vacillau- 
ti.  Oh  quanto  liete  ciechi,  Perfone  poco 
fenface  in. materia  di  religione,  dilTe  loro, 
e quanto  poco  comprendete  ciò  che  i Pro- 
feti hanno  detto  del  Media  1 Nonne  hoc  opor^ 
tuit  pati  Chriftutny  Ó*  ita  intrarje  in  gloriam 
fttamì  Non  era  neceffario,  foggiunfe,  cim 
Crifló,  cioè,  il  Media  così  patidè,  ed  en> 
traffe  nella  Tua  gloria  per  quella  drada  de* 
.patimenti  e di  umiliazioni? 
r*  I Difcepoli  duravano  fatica  nel  concilia- 
le l’obbrobrio  c l’infamia  della  Croce  fo- 
pra  la  quale  avevano  veduto  fpirare  Gefu- 
crido,  còlla  Rifurrezione  e col  regno  glor 
TÌofo  del  Media.  Il  Salvatore  lor  h vedere 
.che  non  eilèndo  data  più  chiaramente  pre- 
jdetta  da  i Profeti  la  fua  Morte,  che  la  fua 
Rifurrezione  gloriofa  , avendo  veduto  il 
.compimento  delle  profezie  di  fua  morte, 
-non  dovevano^  dubitare  non  fi  compide 
quanto  era  dato  predetto  di  fua  Rifurre- 
zione. £ per,  convincerli  fopra  ciò,  ilSal- 
.vatpre  eboè  ja  bontà  di  lor  riferire  tutto 
.ciò  che  i Patriarchi  ddrati^ca  Legge  , 
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.IO  crl^  che  Mosè  e i Prefetti  avevano  pr«^ 
detto  del  MeHìa  j e lor  efplicandolo'»  fece 
vedere  ad  edl  che  tutto  ciò  aveva,  avuto 
il  fuo  compimento  nella  Vita”,  nella  Paflìo- 
ne,  nella  Morte  e nella  Rifurrezione  di  que! 
Gesù  di  Nazaret  > eh’  era  il  foggetto^  del 
loro  difeorfo.  - ’ "V  ^ 

Intanto  li . trovarono  vicino  al  Villàggio 
al  quale  andavano.  Allora  il  Salvatore  linfe 
voler  paflar  oltre  j ma  i due  Difcepoli  lo 
ritennero  come  a, forza,  pregandolo  di  vo- 
ler fermarli  inlieme  con  elio  loro  nel  Vil- 
laggio j perchè  1’  ora  era  tarda . Quello  è 
quando  delideraya  U Salvatóre.  Qualunque 
.fia.  r intenzione  alle  volte  ,di  Dio  di  farci 
ie  grazie  maggiori vuole  tuteavvia  eiTerné 
pregato  : la  preghiera  è d' ordinario  una 
condizioné  a’iuoi  benefizj.  II  Salvatore  nort 
iì  fece  pregar  di  molto , entrò  con  elfo  lo- 
ro, nella  Cafa.che  dicefi  per  cofa  certa,  e£- 
fere  Rata  la  Cafa  di  .Cleofa  , ed  elTendofi 
pollo  alla  menfa  infieme  con  elfi,  prefe  fm- 
bito  uno  de’  loro  pani  fenza  lievito  » non 
cflendo  pemietTo  agli  Ebrei  il  mangiarne  d’ 
altra  forra  ne’  fette  ^orni  ne*  quali  durava 
la  FeRa  di  Pafqua  j cd  avendolo  benedejf- 
to,  cioè,  dicono  i fanti  Padri,  e gl’Inter- 
petri avendolo  confacrato  in  fuo  Corpo ^ 
come  .aveva  fatto  nell’  iftituzione  dell’  Euca- 
riftia  nell’ultima  Cena  lo  ruppe,  e lor  prè- 
fcntollo/ S.  Girolamo,  dice,  che ’l  Salvato- 
re confacrò  la  Cafa  di  Cleofa  in  una  Cnie- 
fa  , celebrandovi  la  divina  Eucariftia  nel 
firangimento  del  pane;  in  frali  ione  panìs  co~ 
gnitHs  Dominusy  Cleophi>Momum  in  Ecclefi»^ 
dedicavi!,  , 

In  quel  . |ùoincntg  .fi  gn  occhi 
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loro  r cioè  , riconobbero  all'  ora  all' 
alle  fattezze  del  volto,  alla  fua  voce >'che 
Quelli  il  quale  parlava  ad  efli  era  veramen- 
te il  medefimo  Gcfucrifto}  ma  egli  fparì  fu- 
,bIto  dagli  occhi  loro  , fendendoli  ad  un 
tratto  inviabile . Se  la  lor  allegrezza  fu  fen- 
-liblle  , il  lor  difpiacere  non  fu  men  vivo  • 

Si  rimproveravano  la  lor  cecità  . E'  égli  ' 

poflìbile  y dicevanli  fra  loro , è egli  pollìbi^  ^ 

le,  che  abbiamo  per  sì  gran  tempo  parlato 
feto»  fertza  conofcerlo?>I  lumi  ond’egli  rif-  j 
Chiarava  il.  nofìro  intelletto.,  efplicandocì 
li  vero  'fe'nfo  della  Scrittura  e 'l ' fuoco 
• lìraordirrarìo  onde  il  noftro  cuore  era  ■ ac- 
ccfo,"mentr'Egli  ci  parlava,  non  cì  diceva- 
no eh'  egli  era  deflb?  Il  defiderìo  c la  pre- 
mura di  far  fapere  a' Fratelli  quanto  era  lo- 
ro accaduto  , gli  fecero  partire  nel  punto 
ftéffo  per  ritornarfenc  a Geriifalemme , Vi 
trovarono  gli  Appoftoli  adunati  che  dillcr 
loro,  dacché  gli  viddero,  che’l  Signore  èrir 
veramente  rifufeitato  , ed  era  comparfo  a 
Pietro  » Eglino  dal  canto  loro  li  pofero  a 
raccontare  ciò  ch'era  fegoito  nel  loro  viag* 
gio  , e come  avevano  rrconofeiuto  il  lor 
divino  Maellro  nel  ffangimento  del  pane  V 
cioè,  nel  dar  loro  1' Eucariftia  ► QueUò  dt- 
vin  Sacramento  è Tempre  una  forge'nte  di 
, lumi  a chiunque  degnamente  lo  riceve»  | 

V Orazione  che  li  dice  nella  Mèfla 
, ' di  quefto  giorno  , è la 
■ - fèguente»  . 

DEur,qHt  folemnìtM»  P a fchnli  munìfortme- 
di*  contHlifih  pofutum  tuum  , qm/umut  y 
mhfii  Hf  perfeti/m  libttravem 
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La  Seconda  Festa  di  Pasqita* 
tonfequi  mtretcturt  Ó*  »d  vii*m 
fiternam»  Ber  Dominumy  àrc, 

,La  Pisto-la» 

Lezione  tratta  dagli  Atti  degli 
. . Apposoli  » Citf^  1 o» 

t 

IN  dìehus  illii : &tant  Betrus  in  medio  pltbts:- • 
, dixìt  : Viri  Fratresy  voe  fcitts  qued  fatXum 
e(i  ver  Bum  per  tmiverfam  JittUntn  ; incipUtts 
daim  k GaliUa  » poft  Bt^tifnmm  y fued  predicar- 
vie-Joannes  > Jefum  k Nazareth  t quomodo  unxir 
eum  Deuf  Spiritu  SaiiHo  % Ó*  virftue  y qui  per~ 
rrnnfiit  henefofiitniùy  & fonando-  omnes  opprej^ 
fot  k Dìaholo  > quoninnr  Deut  eroe  cum  ilio  - Z# 
nos  tejies  fumus  omnium  y qui  fede  in  regione 
Judiorum^  Ó*  Jemfulemy  qutm  ocdderunt  fuf 
péndentet  in  Ugno  - Hienc  Deu*  fufcituvit  tertim- 
die  y Ò*  dedie  eum  m'anrfeflutn  fieri  y non  omni 
populo  y fed  eeftibut  priordinadt  k Deor  nobìty 
qui  manàueAvimuf  bibi/nus  cum  ìlloj  pofi"^ 
quum  refurrexie  k mereUis  ••  Et  prlceptt  nobie . 
predicare  populo  y & eeftificari  y quia  ipfe  ef  y 
qui  conftiiatus  e fi  k Dea  judex  viporumé^  mor^ 
tuerum.^  Huic  omnes  Propheta  eefitmonìum  per^- 
tibene  ) remifìonem  peecmorum  axeipere  per  9^ 
men  efus  omnes  y qui  credune  in  tum^  , i 
Sap*  Luca  dop»  aver  fcritto-  nel  Vangelp» 
la  Vita  di  Gefiicriftd  y c della  fanta  llw  Masr 
dre  ».  di  cui  H può»  dire  eflère  dato  il  coti^ 
fidente  ha  voluto  darcii  negli  Atti  degli 
Appodoli  ».  d Vangelo  della  Rifurezione 
del  Salvatore,  fecondo-  il  penfiero-  di 
i^angrifoAoma  r colla  Storia  dell»  Chiel» 
iMicence» 
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RIFLESSIONI. 

Prtctpit  nhhif  prtdieare  popàlo . ’ Che  dodici 
' Pefcacori  poveri , rozzi  , quali  invecchiaci 
^ nella  piùcraflfa  ignoranza.  Gente  di  pocota*’  | 
lento , di  cuore  rdlretto di  un  anima  nacu- 
ralinence  bada  e timida,  fenza  educazione, 
fenza  mezzi , fenz'  alcr’  arte  che  quella  del-  I 
la  pefca  e delle  reti:- che  quelli  do  deci  Pe- 
fcatori' abbiano  potuto  far  credere  all’  Uni- 
verib,  che  Gesù  di  Nazaret  ch’era  fpiraco 
(opra  la  Croce , folte  rìfufcitaco , è un  pro- 
digio che  fembra  a prima  giunca  quali  can- 
to (lupendo  , quanto  quello  della  Rifurre- 
£ione*  Ma^  quando  fi  riflette  che  Uomini  1 
quali  non  avevano  alcun  interelTe  nel  fin- 
gere non  hanno  potuto  voler  ingannarci  , 
^on  cerco  pericolo  della  lor  vita  j che 
Uomini  tanto  increduli-  nel  tempo  della  vi- 
ta del  lor  Maellro , non  hanno  potuto  ef- 
iere  ingannati  dopo  la  di  lui  morte,  e 
crederlo  ^rìfufeitato  fenza  averne  le,  prove 
più  manifefte  ; in  fine  , che  Uomini  tali 
che  facevano  i,  maggiori  miracoli  per  rida- 
bilire  da  fede  della  Rlfurrezione  ^ non  han- 
ho  potuto  in  effetto  ingannarci  ; non  fi  ha 
fondamento  di  effere  forprefo , che  vi  fieno 
llati  degl’  Increduli  i- quali  abbiano  potuto 
refiflcre  alla  loro  teflimonianza^  Ma  la  no- 
fira  credenza  è ella  più  criftiana  ? Creden- 
do G e fii  cri  Ilo  veramente  ril'ufcitato  ne  fia- 
tt)0  noi  più  Crifluni  ? Come  il  Mifterio 
della  Rifurrezione  racchiude  , per  dif  co- 
sìo per  lo  meno  conferma'  tutti  -gli  al- 
tri , quello  Miflcrìo  creduto  , ha  converti- 
to (uno  rUniveifo.  Noi  lo  crediamo:  qual 
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' effetto  produce  oggidì  nella  mence  e nel 
- cuore  de*  Crillianì  la  fede  di  quello  Miile- 
' rio  ? La  Rifurrezione  del  Salvatore  è *1  pe- 
> ^o  fìcuro  y e dev'  effere  il  modello  i nello 
' ftelTo  tempo  della  nollra . £^ii  fondamento 
'di  nollra  fede,  dev' effere  anche  quello  di 
^ nollra  fperanza , e T una  e 1‘  altra  debbono 
' regolare  i ^ noftri  collumi . Dove  trovafi  og- 
* cidi  quella  riforma  ? Morti  al  peccato  col- 
^Ta  penitenza  : che  dev*  edere  il  frutto  del 
i gran  digiuno  che  abbiam  tecminato  ? una 
muova  vita  'dev'  effere  1’  effetto  ordinario 
' della  Fella  di  Palqua  . Vi  fon  molti  che 
'fieno  rifufcitati  ì Bifogna  prima  fapere  fe 
-ve  ne  fieno  molti  i quali  fieno  morti  ài 
' peccato  ) alle  confuecudini  colpevoli  del 
peccato,  alle  occafioni  pericolofe  e volon* 

' carie  del  peccato;  fe  ve  < ne.  fieno  molti 
che  fieno  fifufcicaci  alla  grazia.  Il  cambia* 
•amento  , la  riforma  è.vifibile  , dopo  una 
''Vera  Rifurrezione.  Se  ne  rìconofcono  mql*' 
te  ne'  Fedeli  dopo  le  Felle  ? ,£  coloro  che 
-fi  fono  difpenfati  da  i falucari  rigori. della 
■ penitenza  nel  tempo  della  Quarefima  , gu* 
ilan  colino  nella  Pafqua  le  dolcezze  (pici*  ' 
tuali  di  una  fanca  Riuirrezione?  • ^ 

Il,  V»ANG'lLO. 


' - La  conònuazitme  del  fanto  Vangelo 

- fecondò  S.  Luca.  Ca^.z4* 

V 

IN  Uh  temppre:  Duo  ex  Difiipulìs  Jefu  ibunt 
ipfu  Atei  io  Cufietlum  , quod  erat  io  /patio 
'JhuUetum  /exa^nta  ab  J era  falerni  nomine  Em- 
maut . £/’  ipfi'  iofuebantur  ^aà,  invieem  de  hit 

mtnbHry  fta 

't  . ■ ' ^ '■  fa./ 
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ftiularèn/ur , & fetum  quirerent,  & ipfe  je- 
fus  appropinqums  ibat  tum  Hlis  : otHli  autem 
• iUotum  tentbuntHr  at  tum  uffiofcerent.  Et  »it 
ad  illos:  Qui  funt  hi  fermonesy  quos  con/ertit 
“ud  invicem  umhulmtes  , ó*  'tflit  triftes  ? Et 
fejpondens  unut  y cui  nomtn  Cltophas  ^ dixit 
' ti:  Tu  folus  peregrinus  ts  injerufulem-,  & non 
ctgncvìfii  , qui.  /aHu  funi  Jn  iltu  bis  dieiuti 
Quibus  aie  dixit:  Qua?  Et  dixerunt:  De  Jf 
fu  ìi(K.ureno , qui  futi  vir  ProphetU  y potens  in 
' «pere , & fermone  corum  Dee  > Ó*  tmni  populo  ; 
'Et  quomodo  tum  ttudiderunt  Summì  Sucerdo- 
tes  , Ó*  Priacipes  nofiri  in  dnmnutiottem  mor- 
tisi & erucìfixerunt  tum*  Hot  nutem  fperubu^ 

■ inus  t ìpft  tjfet  reàtmpturut  Ifruel  : 

‘uune  fuper  hic  omnia  t tenta  dies  efi  hodie 

quid  hit  falla  funt . Std  & mulleres  qu&dam 
^■  'txnoftris  terruerunt  nOs^  qua  ante  iueem  fut- 
runt  ad  monumentum  > ét  non  invento  corpo- 

■ yt  efusy  venerunt  , dìcentts  fé  ttiam  vìfiouem 
' iAngtiorum  vtdijfe^  jqui  dicunt  tum  vivere , Et 

" abierttnt  quidam  tx.  nofirit  ad  monumentum  : - 
ét  ita  invénerunt  Jicttt ‘mulieres  dixerunt  y ipy^ 
fum  vero  non  invenemnt*  Et  ipfe  dixit  ad  tot  : 

O fluiti  ) Ó*  tardi  corde  ad  -credendum  , in  om- 
nibus qui  locuti  funt  PraphetA  ! Nonne  hoc  tpor- 
auit  pati  Chrifumy  Ó*  ita  inirare  in  gloriam 
fuamì  Et  incipitnt  à Moyfe , & omnibus  Pro- 
pbetisy  interpretahatur  iliis  in  omnibui- Scriptu- 
rii,  qua  de  ipfo  tram  Et  appropinquayerunt 
Cafiello,  qm  ibant  z'sér  .ipfe  ft  .finxit  longius 
ire , Et  ecegerunt  illum  , dicentes  r Mane  nobif- 
rum  quoniam  adve/perafcit  , inclinata  tfi 
jam  drts  , Et' intravit  cum  iliis:  - Et  faUum 
efi,  dum'  recumberet  cum  tis  yr-stccepit  panem., 

& benedidit^  ae^fregjit poerigtbat  iliis,,* Et 
aperti  funt-  otuii  marni  ^ mnoverunt  eum.i 
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Ó*  ipfe  evMfluif  ex  ceuiss  eorum . Et  iìxtrmt 
ai  invieem  : Nome  cer  nofiram  ardens  ttat  4n 
nobit  y dum  loqueretur  in  via  & aperiret  ne- 
bis  Scripturas  ? Et  furgentes  eadem  bora  r.e- 
grejji  funt  in  Jerufalem  y Ó*  ìnvenerunt  tmgt.e' 
gatos  undecim  y & tot  ^i  cum  iilis  eranty  di'  , 
centes  : ^hd  furrexit  Dominusverèy  <èr  appawtùt 
S imeni , Et  ipfinarrabant  ^ut  gefta  erant  tn  vìa  : 
ér  qutmodo  cognoverant  tam  in  /raUiòne  panie  « 


MED  I T A Z I ONE.  - 

« 

• t 

Delia  Rifarrezimt  ffititHiUe  ^ 

. f * r t ^ t ' •.  I 

' * Ponto  JL  > 

COnfiderate  che  la  Rlfurreziooe  corpo- 
tale  di  Gefucrifto  dev’elTere  il  modol* 
Ho  della 'Rifurrezìóne  fpirhuale  di  tutti  H 
Fedeli . Confidertamo  le  principali  circo- 
danze  della  Rifurrezione  dei  Salvatore  > \c 
facciamone  V applicazione  a quelle  che 
debbono ' accompagnare  la  noftra  Rifurre- 
zione fpiriruale  ^ GefucriRo  era  morto  ve- 
ra mence ’fopr  a la  Croce  , e affinchè  la  vè- 
'rità  di  queda  morte  folle  più_paccnte  e in- 
contradabile  y aveva  voluto  che  "1  fuo  Cor- 
po adorabile  fempre  unico  alla  Divinità  re- 
' ftalTe  feppellito  • tre  giorni  nel  fepokro  > - 

prima  di  dargli  colia  fua  Rifurrezione  una 
nuova  vita.  Tale  dcv’ellere  la  nodra  mor- 
'te  fpìricualey  prima  della  nodra  Rifurrezio- 
ne alla  grazia  . Bifogna  edere  veramente 
morto'  al  peccato  ^ morto  fopra  la  Cro- 
ce » cioè  con  una  ivera  e lineerà  peniteó- 
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kar.  Moki. fembra vano  in  quefta  folenmrà 
’cffer. morti  al  peccato  j^ma  la  loro  non" è 
che  una  morte  fìnta  , poiché  I’  affetto  e>i* 
attacco  fegreto  al  peccato  Tempre  foflìfte  « 

* benché  ìmpercetiibìlmcnte  'nel  -fondo  del 
cuore:  la  Rifurrezione  perciò  di  quelli  Pec- 
catori non -é  che  una  Rifurrezione  fìnta. 
La  verità  della  Rifurrezione  dipende  dalla 
verità  della  morte  j e da  quello  viene  che 
vi  fieno  sì  poche  vere  converfioni , benché 
. vi  fieno  tante  converfioni^fìnte.  Come  può 
rifufeitare  chi  non  è morto  ? E da  quello 
sì  pochci  vere  converfioni , sì  poche  rifor- 
me di  coffumi)  benché  vi  fieno  tante  Cdn- 
feffioni,  tante  Comunioni  ne*  quindici  gior- 
ni diPafqua.  Pochi  fono  coloro  > per  po- 
co che  abbiali  di  Religione , che  non  abbia- 
no defiderio  di  rifufeitare  in  quello  Tanto 
tempo  con  Gefucriffo  j - fi  va  a- eonfeffarfi , 

' fi  va  a comunicarli',  fi  va  lulìngandoli , 

1 efliere  rifufeitato , 1*  allegrezza-  fparfa  fu  *1 
volto  di  quelli  Criftiani  fembra  annunziar 
loro- la  rifurrezione  alla  grazia  : ma  fe  la 
- vera  contrizione  è mancata  in  quelle  con- 
feffloni,  fe  r abito  del  peccato  non  è fiato 
che  folpefo,  fe  gl’infelici  legami  che  firin- 
' gonò  il  peccatore  non  fono  fiati  che  allen- 
tati fenz' efier  e fpezzati  3 il  vecchio  Uomo  ^ 
-non  è fiato  che  il  «più  mortificato  fenz’ef- 
Ter  morto  fi  Infinga  va  fefieflb  col  darli  a 
« credere  eh*  e'  folTe  morto  fenz*  effere  fiato 
crocififib  : .Falfa  rifurrezione  a cagion  del- 
la falfa  penitenza.  .L*  allegrezza  che  quelli 
peccatori  per  la  maggior  parte  fentono  in 
quefie  fante  Felle  , non  è una  allegrezza 
fpirituale,  è quella  al  più  un’allegrezza  per 
i»  Q^refima^pafiàia.  Mio  Dio  ! Quante  i|- 
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Itiiìom  anche  nelle  noftre  precefe  divozip-'  ; 
nìi  e nella  noilra  penitenza!  Vogliamo  ri» 
fiifcitare  veramente  alla  grazia  ? moriamo  ^ 
prima  veramente  ai  peccato. 

Ponto  H. 

^Confiderate-  che  Gefucriiio  rifufcicando 
ripiglia  per  verità  lo  (ie(To  Corpo  che  ave-  . 
va  quando  egli  è morto  > ma  quali  qualità 
gloriofe  non  gli  comunica  con  dargli  una^ 
nuova  vita  ? Seconda  circodanza  della  Ri-- 
furrezione  del  Salvatore  ; ed  ecco  ciò  che 
dee  feguire  nella  nodra  Rifurrezione  fpiri- 
tuale.  Non  ii  domanda  che  fi  cambi  di  con-" 
dizione  e di  dato  nel  convertirli,  e nel  ri-, 
pigliare  una  vita  del  tutto  nuova , fe  io  da- 
to e la  condizione  ne'  quali  damo  nuli'  han- 
no d'incompatibile  colla  faiute,  perchè  al- 
lora il  cambiamento  di  dato  è indifpenfabi-i 
le;  ma  quello  che  la  vera  Rifurrezione  do-, 
manda  è,  che  quedo  dato. e queda  condì-, 
zinne,  ne* quali  Iddio  ci  ha  podi,  deno  fan-, 
tidcati  dalle  qualità  , delle  quali  la  Ridir-, 
rezione  del  Salvatore  è'i  modello.  Agili- 
tàchiarezza  » impadìbiiità  , immortalità  v- 
ecco  quali  furono  le  qualità  gloriofe  che' 
Gefucrìdo  comunicò  al  fuo  Tanto  corpo  nel- , 
la  dia  Rifurrezione.  Il  pefo  che  d fente,  le^ 
difficoltà  che  d hanno,  la  tiepidezza,  il  lan-* 
guore,  la  divozione  meda  , inquieta  , in- 
crefcevole , che  fi  fperimenta  dopo  la  pre-^. 
tefa  converdone,  tutto  ciò  ben  prova,  ch*^.^ 
ella  non  è che  una  converdone,  che  una  Ri-, 
furrezione  precefa.  Un'anima  veramente  rU. 
fufcitata  fperimenta , tutto  l'oppodo.  Si  fen-7 
tono  ) per  verità;  le  difficoltà,  che  d trovai 
r.  no 
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no  dapprincipio  nel  nuovo  cammino  della:  - 
virtù‘>  ma  fì>fence--un  nuovo  coraggio,  una 
nuova  rifoluzione>  eh*  è pronta  a fodVir  tuc*v 
to  nelle  vie  di  Dio,  e nel  corfo  di  una  vi-, 
ta  veramente  orilHana  ? Si  trovano  molte 
difficoltà  da  fuperarfi  , nw  fole  fono  per  ' 
rapporto  a i fenfi  e all’  amor  proprio  e fi 
fente  nello  fiefib  tempo  un  coraggio  che 
la  grazia  ifpira , e fa  trovare  la  dolcez- 
, za  nelle  difficoltà  . La  gioja  non  meno 
che  la  Rifurrczione  , è tutta  fpirituale , 
Si  ha  un  nuovo  gufto  per  tutto  ciò  che  Id- 
dio domanda  > da  noi  e un  vero  difgufto 
per  tutto  ciò  che  piace  .allo  fpirito  del 
Mondo.  Si  penfa,  fi  giudica  diverfamente 
' da  quello  facevafi  delle  gioje  e delie  mafil- 
me  mondane.  Si  trova  una  dolcezza,  una 
' gioja  nel  fare  il  proprio  debito  di  Criftia- 
noj  e una  foddi:>fazione , una  pace  che  fa- 
pera  ogni  penfiero  nell’  efercizio  della  pie- 
tà e della  Religione.  In  oltre  : Gefucrinio 
e (fendo  rifufcicato,  fa  chè’l  fuo  Corpo  ado- 
rabile più  non  fi  trovi  nella  tomba  : Sur- 
rexr/y  non  tji  hte.  Chi  vi  ha  fpince  a venir 
a cercare  il  vofiro  Maefird  nel  fepolcro  ? 
dicono  gli  Angioli:  non  ò più  qui,  è rifu- 
fufeitato  . Ecco  quanto  fi  dee  dire  dopo 
<]uefie,  folennità  , d’  una  Perfona  fpiritual- 
nrence  rifufdtata . Come  vi  penfate  di  ve- 
nire a cercar  quell’  Uomo  in  quelle  Con- 
verfazioni  mondane?  quella  Donna  in  que- 
lle Accademie  di  piacere  e di  giuoco 
quelli  Amici  agli  Spettacoli  profani,  che  fi. 
debbono  conlìderare  cornei  liepolcri  di  taiv». 
re  Perfone?-S«fr«ar//:  è veramente  rifufeita-. 
to:  Non  efl  ^fc:  non  può  efier  più  in  quelli, 
luoghi  . la  fine  : Gefuaifto  è rìrufcitaco  » 

Aon 
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noli  più  muore  , morte  non  ha  più  po-- 
defiàfopra  àioffo.  Jam  non  moritura  Ecco  l* 
e0etto  della  vera Jlifurrezione-,  fpirituale , e'i 
contra(Tegno^  più  fìcuro  d’ una  vera  conver> 
fione.  Perfeverare  nella  graaia^e  nella  p^-  ' 
tica  delta  pietà  » vivere- in  avvéittre-iTuna 
vita  veramente  criftiana  . Efiètco  e prova  ' 
certa  di  una  vera  Rifurrezionev 
• Fate,  ò Signore,  per  vodra  mifericordia , 
che  io  {perimenti  lo  RelTo,  e che  tutte  que- 
lle circoftanze  piene  di  confolazione  , ac- 
compagnino in  avvenire  la  mia  Rifurrezio- 
ne.  Quello^  attendo  tutto  confidenza  dalla 
voftra  infinita  bontà  , e dalla  voftra  grazia 
onnipotente . 

Afpìrazioni  divote  nel  corfo 
• del  giorno. 

Invtni  quem  di ISgit' anima  mea:  tenui  eumy 
net  dimi tt am , Cant.  j. 

- Ho  finalmente  trovato  colui  che  l’ anima 
mia  ama  con  tenerezza}  lo  pofiedo,  e non 
lo  lafcierò  mai. 

Qnis  noe  frfarahtt  m,  charitatt  Chrifii  ? 
Rom.  8. 

Chi  mai  ci  feparerà  dall’ amore  di  Gefii- 
crifto?. 

\tRA  TiCliE  D I PIETÀ*. 

1.  T A gioja  è infeparabile  della  Rifurre- 
jLj  zione  fpirituale.  La  pace  del  cuo- 
re, la  gioja  di  una  buona  cofeienza,  l’amo* 
re  che  fente  per  Gefucrifto  un’anima  fpiri- 
tualmente  rifofeitata  , la  dolce  confidenza 
eh*  di' ha  nella  fua  mifericordia,  tuttofa 
ji.  .L  go- 


Digitizod  by  Googic 


7t  * Pietà*;*  ” 

godere  fino  In  quefia  vita  un  faggio  dello  t 
gìoje  del  Cielo . Non  lafciate  cofa  alcuna  per  • 
fare  una  sì  felice  fperienza.  E per  codefio  • 
fine  face,  che  tutte  quefte  circonftanze  della. 

' vera  Rifurrezìone  che  avete  medicate  , ac-; 
compagnino  la  vofira  Rifurrezione  fpirituale . i 
Non  vi  contentate  di  efier  morto  al  peccato  ^ 
colla  voftra  fincera  penitenza  ; moritevi  di . | 

nuovo  ogni  giorno  con  una  nuova  e femprc 
più  fincera  contrizione. 

z.  La  Rifurrezione  dà  una  vita  del  tutto  ' 
nuova  ) fate  con  tutte  le  vofire  azioni , che  > 
fi  veda  aver  voi. anche  lafciata  in  dimcnti-  . 
canza  l’antica.  Non  vi  trovate  più  in  que’. 
luoghi  profani  e mondani,  che  fono  d’or-, 
dinario  il  fepolcro  dell’  innocenza . Il  Luo- 
go fanto,  le  Chiefe,  le  Cafe  de’ Poveri,  le 
Prigioni , gli  Spedali , i luoghi  ne’  quali  fi 
efercita  la  carità , fieno  i luoghi  dove  fila  nc-  | 
ceffario  l’andare  a cercarvi,  evi  fi  trovi. -In 
fine  lagloja  fpirituale  madre  della  dolcezza, 
dell’  affabilità  , della  compafftone  , fia  uno 
de’ lineamenti  meglio  efpreflì  del  vofiro  ve- a 
ro  Ritratto. 


;lt 
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I.  A T E R Z A F E S t A 

DI  P A S Q^XÌ  A. 

La  Solennità  di  quello  terzo  giorno  non 
e,  che  la  continuazione  di  quella  del 
primo,  poiché  non  è che  la  fteOa  Celebri- 
w,  lo  fleffo  Miflerio  , la  lleRa  Fella . L'In- 
troito ddla  MelTa  di  ;éri  ci  annunziava  il 
diritto  che  ci  aveva  acq^uillato  il  Salvatore 
colla  tua  RiAirreziofie,  fopra  la  Terra  pro- 
mefla,  inondata  di  latte  e mele,"  cioè  , fo- 
pra la  celefte  Gerufaleinme,  dolce  foggior- 
no  de  Beati  y ora  nollra  Patria  celelle  . L* 
Introito  della  Melfa  di  quello  giorno  , ci  feo- 
pre  i principali  vantaggi  di  quel  ricco  re- 
taggio che  Gefucrifto  ci  ha  meritato  : 
fapientu  pDt»vh  eejy  alUlufa,  Il  Signore  ha 
dato  loro  a bere  l'acqua  della  fapienza  ; 
quell  acqua  viva  che  zampilla  perlìno  alla 
juca  eterna.  Divenuti  Figliuoli  addottivi  del 
Pdarc  cclcRC  9 non  faranno  più  collctti  co- 
me  Schiavi  a cavare  dalle  cillerne  , nelle 
quali  non  ritrovavano  che  acqua  fangofa  in- 
Hiflìcicnte  a togliere  la  fetej  troveranno  in- 
ayvemre  nella  Cafa  del  Padre  di  Famiglia, 
cioè,  nella  Chiefa  , una  forgente  d'  acqua 
viva  che  rifcliiarerà  il  loro  intelletto,  e W 
data  1 incdligenza  delle  verità  più  fublimi , 
e 1 dono  ^lla  fapienza  che  lor  infegnerà  la 
ftrada  del  Cielo , e impedirà  loro  lo  Tmartir- 
ù . Benedicali  il  Signore  d'  una  gran  mife- 
rvcorà\^:.gtrmMbitur  in  ilUs  y & non  fitiXetHr  y 
ÉlUluja,  Quello  dono  della  fapienza  non  fa-'  = 
n cranfitorio,  farà  permanente  ne*  Figliuoiil 
Cmfet  ùomtn.  Tomo  jF»  D di 
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di  Dioj  cjuefta  forbente  di  acqua  viva  nofi 
feccherà  nelia  Chiefa',  Le  più  tìiideK'  per- 
fecuzioni,  gli  argini,  per  così  dire,  di  tan- 
ti milioni  di  Corpi  di  Martiri  non  hfanffó  po- 
tuto farle  prendere  altro  còrfo;  la  forgen- 
ce  d*  atqua  viva  1*  acqua  falucare  della  Sa- 
pienza non  può  trovarn  nclfe  Sedfe  j non 
trova  e non  può’trovarfì  , che  nella  vera 
.Chiefrj  foli  i Figliddli  della  Ghiefa  ne  fan 
diffetati  : iPhmàbitHt’U»  ittht  fte&etur. 

Benedicali  eternamente  il  Signore,  Et  e»»l- 
$abit  tot.  in  ttornnm , alMajn  , aiitltti» . Il 
'Mondo  la  di  cui  pretefà  fapienza  non  è eho 
follia  , non  averà  che  del  difprezzo  per  li 
Figliuoli  di  Dio , che  fono  veramente  i Fw 
gtiuoli  di  luce.  Ma  la  Sapienza  pura,  fanea.« 
e vera,  della  quale  hanno  rinnovata'  la  for- 
bente, gli  colmerà  eternamente  di  gloria: 
Non  ceffiamo  di  render  grazie  a Dio  per 
un  benefizio  si  fegrtalato , e cantiamo  con 
una  fanra  allegrezza  le  di  lui  lodi  : Confitf 
tnini  Domino  y invocate  nomtn  ejtttX'  aAnun^ 
^iiate  inter  getttet  Optra  «fas "'Cantate  le  lodi 
del  Signóre  i invocate  il  fuo  Nome  , fate 
conofcere  la  grandezza  delle  fue  opere  a 
rutti  i Popoli  della  terra . La  Chiefa  non 
può  contenere  la  fua  gioja  io  tutto  il  tem- 
po Pafquaie  , non  ha  perciò  in  bocca  fé 
non  Ganticr  d'allegrezza,  di  azioni  di  gra- 
fie ; e h iua  gratitudine  per  Io  benefiziti 
^dblla  Redazione  s là'  fpigne  a volere  ifpi- 
rare  i fuoi  fieflì  fentimenci  a tutti  r Popoli 
delia  Krra  : Annmtiate  intt*  gentet  operttf 
th^f . ’ * 

Piftofa  dèlia  Meffa  di  qucfto  gior-' 
ino  v'fentefi  S.  Paolo  predicando  agli  Ebrèi 
di  Antiochia  di  Pilldia  , rigettare  il  ddkcai 
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Cftmtheflb  nella  Perfona  di  Gefucnllo  fopri 
gl»  Ebrei  di  Cenifalemme , i quali  non  co- 
nofeendo  Gesù  , e non  volendo  conofcer* 
lo  per  quello  eh' Egli  era»  e non  intenden- 
do le  parole  de'  Profeti  che  lì  leggevano 
«gni. giorno  di  Sabato»  le  avevono  ridotte 
al  compimento  ) perfeguitandoio  perfino  a 
farlo  morire  foprà  la  Croce . Ma  che  '1  ter- 
zo giorno  iGesù  crocifilfo  dagli  Ebrei  era 
rifuiciuto  1 - fi  era  sfatto  vedere  ad  un  gran 
numero  di  Fratelli  eh' erano  vivi  » « che  fa- 
cevano tefiimonianza  di  $ì  gran  verità. 

; La  Città  di  Antiochia  » Capitale  della  Si- 
ria » avendo  ricevuta  la  Fede  di  Ge&crifto 
per  lapredicazion. degli  Appoftoli,  vedeva 
crefeere  ogni  giorno  il  numero  de*  Fedeli) 
è in  quella  florida  Chiefa  prefero, per  h pri- 
ma volta  verfo  Tanno  di  Gelucriflo  » il 
nome  di  Criftiani . Erano  in  quella  Chiefa 
molti  Profeti  e Doctoxi»  fra  quali  era  Saulo^ 
che  preie  poco  dopo  il  nome  di  Paolo,  o 
Barnaba,.  Avendo  lo  Spirito  Santo  eletto  S* 
Paolo  e S.  Barnaba  per  andare  a predicare 
a*  Gentili , i due  Apposoli  partirono  fenza 
ililazionery;  e la  prima  Città  nella  quale 'fi 
arredarono,  fu  Seleucia,  Città  marittima  di 
Siria  , poco  didante  da  Antiochia  j di  là 
pafitfono  nell’  Ifola  di  Cipro  , predicando 
in  ogni  luogo  con  molto  luccedb,  e facen- 
do molti  miracoli  in  ogni  luogo.  S.  Paolo 
e S.  Barnaba  elTendo  partiti  di  Pafo  s'  i»9- 
, barcaroRo . con  molti  Fedeli  , che  fi  erano  ' 
po^i  a feguirli.  Cfiunfero  in  Perga  Città  di 
Panfilia , e padando  ^tre , giunfero  ad  Ari*  ^ 
’ tiechia  di  Pifidàa  , dov*  erano  degli  Ebrei< 
dabilui  in  gran  numero  ,>  che  vi  facevano 
uft  tradico  non  onfinanio  « Erano  nei  T Afiai 
./  Da”  molte 
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•ntolte  Città  d’  Antiochia,  fe  ne  numerm;- 
iTo  fino  dodici.  Quefta  era  in  Pifidia  Pro^ 
vincia  dell*  Afia  Minore,  avendo  la  Frìgia  al 
Settentrione,  e la  Panfilia  al  Mezzodì.  Era 
nella  Città  una  Sinagoga  fainofa . 1 due  Ap- 
posoli non  lardarono  di  andarvi  nel  giorno 
dei  Sabato  . Efiendovi  entrati  prelero  il 
lóro  poSo  , ed  elTendofi  poSi  a federe 
udirono  la  lettura.  Era  coSunie  degli  Ebrèi 
il  leggere  ogni  Sabato  nelle  lor  Sinagoghe 
un  Capitolo  della  Le^ge,  c di  aggiugnervi 
la  lettura  di  qualche  luogo  de’  Profeti.  Di 
poi  colui  che  prefedeva  all’  Adunanza  invi- 
tava alcuno;  e'n  ifpezieltà  fragli  Stranieri, 
a fare  una  iSruzione  al  Popolo  Copra  quan- 
to era 'fiato  letto.  Dopo  la  letti|ra  ordina- 
ria, colui  che  prefedeva  mandò  a dire  a i 
due  Appofioii  che  fe  avevano  qualche  pa- 
iòla di  confolazione  da  dire  al  Popolo,  fa- 
rebbono  fiati  afcoltati  con  piacere.*  Allora 
S.  Paolo  fi  alzò,  e accennando  colla  mano 
che 'fi  facefie  filenzio:  Munu  filtntium  inài- 
cens  \ lor  fece  il  difeorfo  eh’  è ' in  quefia 
Pifiola  contenuto.  ' ~ •*  ' - 

A»  Viri  Frtltresy  Filii  gentrit  Aèr/thamy  & qtti 
i^vobis  tìmenp  Deum  : A Voi , Frati?lti  = miei  •, 
Figliuoli  della  llirpe  di ' Abramo  ,*  ed  a voi* 
che  temete  Dio . ( Qpefte  parole  erano  di-' 
rette  a’  Profeliti  e a i Gentili , i quali  cro^. 
devano  nel  vero  Dio,' e fi  trovavano  il  Sa- 
bato nelle  Sinagoghe  ; per  ÌfiruTr"fi%  e per-' 
udire  parlar  della  Legge  ) a voi  io  rivoìgó 
il 'difeorfo.  Voi  Capete -che  Iddio  è ftàtof, 
Tempre  il  Prottetore  particolari  di  tx^rà' 
Nazione  ì ha  eletti  ed  amati  i noftri  Ante-i- 
nati' fino  a dar  loro  là  preferenza  Copra  tut-i 
ai  gli  altri popoli  del  Mondo*;  ‘V<m  no«r 
» ..  i V.  ieno- 
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{gnorate  tutti  i miracoli  che  ha  fatti  in  fa^ 
vore  di  quello  Popolo  eletto.  Quanti  prò* 
digj  per  liberarli  dalla  fervitù  d*  Egitto  ; 
con  qtal  bontà  fojpportò  le  loro  azioni  nel 
Difetto  per  lo  fpazio  di  quarant*  anni  ! 
Quante  vittorie  riportate  , quanti  nemici 
vinci  per  metterli  in ‘^polfelTo  della  Terra 
promefla  ! Qual  protezione  meglio  efpref- 
la  , che  forco  il  Governo  de*  Giudici  nel 
corfo  quali  di  quattrocento  cinquant'anni  ! 
ma  qual  bontà  lotto  il  Regno  de  i Re , e *n 
ifpezielcà  focto  quello  di  Davide , quel  Re 
, fecondo  il  fuo  cuore  ! Dalla  fua  Hirpe  Id- 
dio giufta  la  fua  promefla  ha  fatto  nafcere 
per  l' Ifdraele^un  Salvatoréiiii^^  è Gesù>  di 
cui  Giambactifla  ha'annunzk^  la  venuta  . 

, Quejr  ammirabile  Precurfore  del  Mellia  > 

. promeflb  da  tutti  i fecoli,  nuli’  ha  lafciaco 
per  farconofcere  quello  divio Salvatore,  che 
da  eflb  era  annunziato.  Voi.  non  mi  cono- 
,fcete,  diceva  egU^agli  Ebrei' che  andavano 
in  folla  nel  Difetto  pèr^dirld;  voi  mi  pren- 
dete in  cambio  del  Melila  ; io  non  lo  fo« 

, no;  Egli  è colui  eh'  è . per  farli  vedere  do- 
r po  di  me,  di  cui  io  non  fon  degno  di  feio- 
gliere  le  fcarpe  . Parlava  non  Iblo  a’  fuoi 
Uditori , ma  anche  a voi  , miei  cari  Fra- 
.^telli,  degni  Figliuoli  di  Abramo,  a voi,  non 
. meno  che  ad  elfi  volgeva  quella  parola  ef- 
prelfiva  di  falute  . A voi  perciò  la  Parola 
eterna  , il  Verbo  divino  è flato  mandato  : 
Vobh  Verbum  falutis  bujus  wij[um  efi  . Eralì 
di  già  a fufBcienza  manifeflaco  per  bocca 
de’ fuoi  Profeti  , de' quali  voi  leggete  le  pre- 
dizioni tutti  i giorni  di  Sabato  nelle  voflre 
Sinagoghe.  In  line  li  è veduto,  fi  è udito 
egli  fleflb)  e i miracoli  patenti  che  ha  fatti' 
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mo Arano  a Aifficienza-  quegli  eh'  era  . 
benché  foflTe  venuto  nel  fuo  proprio  retag- 
gio, non  è’ flato  ricevuto  da’  Suoi.  Il  Po- 
polo di  Gerufalemme  e colore  che  n*  era- 
no i Capi,’  non  hanno  vófuco  riconofcerlo 
per  lo  Meflìa , ed  hanno  dato  il  compimen- 
to, anche  nel  condannarlo,  alle  parole  de*^ 
Profcji  che  H leggono  in  tutti  i giorni  ' di- 
Sabato  } e con  una  empietà , con  una  ih- 
giufti^ia  che  non  ha  avuta  Amile  giammai» 
lenza  trovar  in  lui  cofa  alcuna  che  meri- 
tafle  la  morte,  domandarono  a Pilato  di 
^arlo  morire  . Con  quello  hanno  efeguito- 
imerame^,  lenza  faperlo,  tutto  ciò  ch’era 
flato  prèdettif'di  elio, 'ne’ Libri  de’  Profeti;, 
e foi/atoUariè'di  obbrobrj  , e Col  farlo  fpS- 
fare  fopra  la  Croce,  hanno  parimente,  £eh- 
za  volerlo,  fervito  in  certa  maniera  alla  fu», 
gloria  ; Perch’  ellendo  flato  riporto  nel  fè- 
^olcro , Iddio  lo  ha  rifufcicato  il  cereo  gior- 
no , e la  iua  morte  è rtata  e la  nortra  faluce 
c ’l  fuo  trionfo,  f^erto  miracolo  è incon- 
traftabile  j ha  tanti  teftimonj  , quanti  egli 
aveva  Dìfcepoli*  Tutti  coloro  eh’ erano  ve- 
nuti con  effo  da  Galilea  a Gerufalemme lo 
hanno  veduto  più  volte  dopo  la  fua'Rifor- 
rezione  ’,  e ne  rendono  anche  al  prefente 
una  tertimonLnza  pubblica  e'fuperiore'  ad 
ogni  taccia-  Qucfto  Mirterio  è rtaro  la  con- 
fumazione  della  grand’  Opera  della  Reden- 
zione degli  tjomini,  che  fu  per  Taddietro- 
'’promclTa  a'  noftri  Antenati,  ed  oggi  a voi 
annunzÌ34no  . La  proméfla^  è compiuta  cóU 
la  Rìfurjezione  di  Gerucrirto , la  qual  è ùa 
pegno  e una  Acutezza  delia  nortra ..  La 
Rilurrezione  del  Salvatore  è ’l  compìmen> 
to  , e come  ’l  cómpendio  dalle  premete  * 
'•  Que- 
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Creila  in  fatti  è la  prova  de»Ii  altri  Mil^- 
rj  , il  fondamento  delle  ferita  che  credia- 
ino  , il  pegno  e come  la  caparra  de*  bem 
che  abbiamo  diritto  di  attendere.  ^ 

Il  Vangelo  del  giorno , è *1  racconto  che 
S.Luca  fa  dell’  apparizione  di  Gesù  rifufcita* 
co  > a’  fuoi  Apposoli , ed  a’  fuoà  altri  Difce- 
poli  infieme , verfo  il  principio  della  notte , 
dopo  che  i Viandanti,  di  £mmaus  furono  ri* 
tornati  in  Gerufalemme,  ed  ebbero  raccpn- 
.tato  ciò  che  lor  era  fucceduto  nel  loro 
viaggio  . Era  quella  la  quinta  apparizio<ne 
di  quel  primo  giorno  di  fua  Rifurre^ione . ' 

Il  Salvatore  era  comparfo  in  quel  gior- 
no a Maddalena > alle  fue  Compagne,  allor- 
ché ritornavano  dal  fepolcro  > San  Pie- 
, -e  a i due  Difcepolo  eh’  erano  andati 
ad  Émmaus  i ma  non  volle  lafci^ 
il  giorno  fenza  concedere  .a  tutti  gli  Ap- 
poitoU  X a i Difcepoli  adunati»  ta  mecléiì- 
ma  grazia  . Quelli  di  Emmaus  erano  giuiiti 
di  recente  » ed  avevano  appena  raccontata 
a tutu  l' Adunanza  la  lor  felice  avventura, 
che  Gelucrifto  E fece  vedere  fra  loro . Era 
entrato  nella  Sala  , ellendo  chiufe  tutte  le 
porte  , e fu  la  fera  della  Domenica  EcÓa 
della  Rifurrezione  : era  tempo  di  notte,  ed 
eglino  « davano  in  punto  per  metterà  alia 
nienfa.  j ma  prima  avevano  avuta  la  dili- 
genza, di  ben  chiudere  le  porte  , e per  ci' 
more  di  edere  coki  all’  improvvifo  e mal- 
tratuti  dagli  Ebrei . lo  quel  ,cenmo  duo- 
que  il  Salvatore  lì  fece  vedere  fra  loro  • 
Salutolli , jTecóhdokil  Tuo  codume,  dicendo 
ad  edi.:  La  pace  da  con  voi.  Son  io,  non 
temete.  Avevano  òlfogno  di' edere  anima- 
ti» perché  quantunque  Ja  vilita  sì  poco  af- 
. * 1^  4 P<-t- 
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pettata  gli  rallegraffe  , e rianimale  la  loro 
fperanza  ; tuttavvia  un'  apparizione  si  fubi* 
tana  gli  aveva  fpaventati , c tanto  il  timo- 
re gli  aveva  opprcffi  che  penfavano  vedc- 
' re  tm  fantafma  , ovvero  uno  fpirito  vellito 
come  gli  Angioli  di  un  corpo  fantaftico  » o 
predato . Il  Salvatore  non  lo  ignorava  y ani- 
'molli  perciò  con  bontà  e amabilità  in  tut- 
to  dolce  : Non  temete  di  cofa  alcuna , miei 
cari  Figliuoli,  dille  Joroj  non  ’iri  abbando- 
nate a quedi  penfieri  che  vi  tui^ano  , ed 
accrefcono  il  vodro  fpaventó  : ^uid  turbut- 
ti  eftisy  eogitationes  ^fcendunt  in  tarda  vt- 
ftra  ? Voi  non  potete  comprendere  che  un 
corpo  poda  entrare,  elfendo  chiufe  le  por- 
' re  e penfando  non  vedere  in  me  che  uno 
Spirito  , temete  di  edere  ingannati Np  '» 
imiei  Fi^iuoH,  fatevi  coraggio}  fono  il  vo- 
mirò Salvatore  , il  vodro  buon  Maedro  , il 
vodro  Padrej  il  corpo  che  vedete , non  ò 
coiipo  fantadlco  o dranieror  è Io  dedb  cor- 
'f»o  eh’  è dato  confitto  in  Croce  j vedete 
ancora  nelle  mie  mani  e ne’  miei  piedi  le 
cicatrici}  non  vi  fidate  degli  occhi. vodri, 
enettetevi  la  mano  , toccate  quedo  corpo  » 
c redate  perfuad  daH’efperienza  che  non  è 
«queda  un’  a Aàfci  nazione  ne’  vodri  occhi  , 
nè  un’  aria  configurata  in  un  corpo , .mà  è 
un  corpo  palpabile  , un  corpo  reale  , è ’l 
■ mio  proprio  corpo  compodo  di  carne  c d’ 
■oda}  il  che  non  può  averd  da' uno  fpirì- 
to  , nè  contradarfi.  Dopo,  di  che  alzando 
1’ edremità  di  fua  vede  lor  modrò  i fuol 
piedi,  indi  le  fue  mani  , Vi  è ogni  fonda- 
mento di  credere , che  gli  Apposoli  e i Di- 
fcepoli  toccadero  effettivamente  e.maneg- 
giaifero  il  Corpo  di  Qefucrido.  li  peccato 
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^ ' "dl-^San  Tommafo  > dice  un  dotto  Interpc- 
^ tre,  non  fu  di  aver  creduto,  dopo  di  aver 
veduto)  ma  di  aver  ricufato  di  credere,  fe 
non  vedeva  « e di  non  eflferiì  refo  alla  ce* 
ilimonianza  di  tutti  i Difcepoli.  Nell’'alle> 
grezza  che  avevano,  dice  il  Vangelo,^ noti 
credevan  per  anche , ed  erano  tutti  fpavea*' 

* tati . Una  fubitana  e troppo  grande  alle- 

• grezza  fofpende  I’  intendimento  e’I  difeor- 
: lo  , e ifpira  ancora  una  fpezie  di  diffiden- 
za; non  fi  può  perfuaderfi  di  polTedere  teal- 

!. mente  ciò  che  fi  defidera  troppo  5 il  poflef- 
. fo  fubitano  di  un  bene  che  bran>avafi  ‘còti 
'ardore,  e non  ofavafi  quali  più  Jperare  , • 
-fa  d’ordinario  che  appena  fi  creda  agli  oc- 
-■chi  proprj)  tal  era  la  difpofizion-degli  Ap- 
^.•pofioli  : llUs'in$n^'tredentibHs  prt,  guad  o.  La 
troppo  grande  allegrezza  impedifee  loro  il 
credere  ; quelle  parole  moftrano  piu  gioja 
e commozione  nel  loro  cuore  , che  diffi- 
denza e incredulità  nella  loro  mente  . La 
-difficoltà  che  hanno? gii  Appoftoli  e i Dì- 
fcepoli  di  renderli' a provare  tanto  patenti 
della  Rifurrezione  del  Salvatofe.,  ha  molto 
^più  fervito  a rendere  incodhrallabile , la  ve- 
rità di  quello  Mìfterio,  di  quello  averebbe 
potuto  fare  una  credulità  precipitata.  Ma’l 
Salvatore  volendo  terminare'  di  renderli 
"Convinti,  lor  donando  fe  avevano  qualche 
cofa  da  mangiare  t H»betis  hic  aliqHìd  quoti 
mandacetur  ? Subito  gli  prefeniarono  d'  un 
pefee  fatto  arrofto  e un  favo  di  mele.  Bea- 
chè  nello  fiato  gloriofo  in  cui  era  II  Sal> 
vatore  non-  avelie  bìfogno  di  alimento., 
mangiò  veramente  per  far  vedere  .a’  fuqi 
Appofioli  la  realtà  del  fuo  Corpo  ■ 

pta/iduc/tvif  j.dice  Sant’ Agoftino  , potefiatì^ 
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fuit  y non  egeftatrs  . Chi  non  ammirerà  qui  ' 
la  bontà  e la  compiacenza  infinita'  del  SaU 
vatore  verfb  tutti  l itioi  DifcepoU  ? Nor^ 
concento  di  eflerfi  manifiefiato  ad  alcuni  ir^ 
Iparcicolare  , lì  è fattoi  vedere'  a tutti  . Sì 
' prefia>  fi.  accomoda  alla  lor  debolezza!  gli 
«oavince  della  verità  di  lua  cifiirrezìone  per 
tutte  le  llrade}  che  pofiono  dcfiderare.  Si  I 
' £a  vedere  « lor  parla  > gjl  anima  j rilponde 
alle  loro  difiìcokà  , riiblve  i loro  dubbj  r 
vuole  che  fi  alllcurino  cogli  occhi  lor  pro> 
e colle  lor  mani  fopra  la  realtà  deF 
liio  Corpo*  beve  e mangia  con  eifo  loro, 

' benché  noo  aveife  bifogno  nè  deir  uno*  nè* 
dell’  altro . Abbiamo  noi  la  medefima  con> 
diiicendenza  * la  medefima  compiacenza  ver* 
io-  le  persone  deboli^  Mio  Dio*  e quando» 
impaceremo  dalSaivafiore  ad  efiere  manfueciì 
èd  umili  di  cuore  come  egn  i 
- Quello  che  San  Luca»  raocon».  di  Gefii- 
crillo  nella  continuazione  del  Vangelo , pum 
«fiere  confiderato  come  il  compendio,  del* 
le  iftwztoni  che’l  Salvatore  diede  a’fiioi  Ap- 
pofioli  * ne*  tlìkorfi  eh*  ebbe  di  poi  con  efiv. 

£*  probabile  però  * che  *n  quell*  apparizio»- 
' ire  1 k>r  ne  cocealTe  qualche  cefa-  in  gene^ 
zale . GefUcrifio  vedendo  dunque  gli  Appo* 
fioli  e l Dilcepoii  rHIvuti  dal  toro  fpaven* 

•co  *!  •£  ripig^ar  animo  m fua  prefenza  : .fe 
vìchiamace  alia  vofira  memoria  * difie  Ior»> 
ciò  che  mi  avete  udito  dice  , meiitr*  ero 
«on  voi  prima  della  mia  morte  , vi  ricor* 
'derete  che  ho  predetto  qn^ice  è feguito  ^ 
ch'era  necefiario  che  quanc?  è thito  fcritto 
«di  nte  -neRa  Legge  di  Mosè  * mlle  Profe* 
zie«je  ne^^lmì , avelie  il  fuo  compimen* 

'to.  Allora apriloro  1* intelletto,  perchè  in* 

« T--  . . i-  ' ^ teq^ 
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-^^ndeflero  le  Scritture.  In  fatti,  non  baifs 
che  iddio  ci  parli  nelle  Scritture  , bi£agn« 
che  ce  ne  conceda  ancora  .l’ intelligenza  « 
Tanto  fece  allora  il  Salvatore  in  favor  de* 
funi  Apposoli  ‘ e de'  fuoi  Difeepoli  : par- 
lando loro  ali'  orecchio,  illuminava  il  K>r 
' intelletto  , e lor  faceva  comprendere  cicr 
che  non  avevano  mai  potuto  credere , 
penfare  , che  foffe  , cioè  , neceflario  che 
Criilo , il  Meffia  folfrille  tutto  ciò  che  ave*  \ 
vano  veduto  fofi^ire  il  Salvatore  . Affron- 
ti , calunnie , ot^obrj  , dirifiom-, ^ flagella- 
zione crudele  , crociflnìone  ignominiofa  non 
meno  che  doiorofas  che  fòfle  alla  flne  ne- 
cefj&rio  ad  elfo  il  morire  in  Croce  ,.^^fo(re 
pollo  nel  fepolero , e '1  terzo  giorno  avefie 
a rifufcitare.  Ecco,  dilfe  Unto,  a qu;di  coe- 
dizioni iddio,  mio  Padre  voleva- che  ioeo- 
traflì  nella  mia  propria  gloria  : lo  dovevxr 
cflère  il  Salvatore  degli  Uomini  folo  col 
mezzo  de' miei' patimenti  e della  , mia  mor- 
te , e colla  mia  gloriofa  Rifurrezìone  >hiO 
trionfato  di  rutto '1' Inferno  e della  Ifeffa 
morte,  ed  ho  aperto  il  Cielo  agii  fleliì  Uo- 
mini , a'  quali  era  chiufo  dalla  colpa  che  ho 
efpiata.  Ecco  quanto  voglio  che  ondiate^ 
predicare  a tutte  le  Nazioni  del  Mondo  , 
efortandole  alla  •^penitenza , e proraetteodó 
loro  da  mia  parte  e'n  mio  nome,  Urtmeilìo- 
tte  de’loro  peccati,  ii  Salvatore  vuole  cho.i 
^aoi  Apporteli  predichino  atuteì  gli  Uomin» 
la  remifltone  de’  peccati  , ma  nello»  rteSb» 
tempo  la  penitenza  5 perchè  no»  fi  perdo- 
nano i peccai  fenza  una  penitenza  flncO' 

M j-  feilza  pcnfkentfa.  no»  vi  è rimeflion  d^ 
peccati,  t ■ • 
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■ L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefia  di 
quello  giorno»  è la  fluente. 

D£« j > qui  ’Ecclefiam  iuam  novo  ftmper  fen- 
tu  multiplicatz  coocede  famitlìs  tuit  ^ ut 
-fuerumentum  vivendo  tentanti  quod  fide  pereti 
perunt . Dominum,  &c, 

ZP.  ' ^ 

, La  Pistola. 

> ' Lezione  tratta  4al  Libro  degli  Atti  i 
degli  Apposoli . Cap.iì^ 

■ilf  H.  diehus  illit'.  Surgent  faulus^  Ò"  tttanu  fit~ 
fJL  lentium  indicent  » att  : Viri  Fratret  » Filii 
-generis  ' Abraham -,  & qui  in  vobit  timenr 
■ Deum  j vobis  vetbum  falmis  hujus  mijfum 
rifjf?.  Qui  enim  habitabant  jerufalemt  & prin- 
tipes  e/Hs  ì ignorantes  Jefunt-,  Ó*  voces  Frophe- 
taruwy  qut  per  omne  Sabbatum  leguntur  ^ ju- 
dicaates  Ampleverunt  : & nullam  eaufam  mer» 
4it  invenùntes  in  eo  » petìerunt  k Filate  , ut 
interfieeret  eum  , Cìtmque  confummajfent  «/»- 
• qua  de  eo  /cripta  erant  > depenentes  eum 
tÀ*  ligno^  pofuerunt  éum  in  monumento , .jyeut 
vero  fu/dtavit.  eum  k mortuif  terria  die:  qui 
vifus  efi  per  dies  multos  bis  -,  qui  fimul  afcen- 
Aerant  eum  eo  de  Galilta  in  Jerufalem  : qui 
etfque  nane  funt  teftes  ejus  ad  plebem . Et  nos 
<vebis  annuntiamus  eam , qua  ad  Patres  mfirot 
Tfpremifiio  /aQa  ejl  ; quvniam  hanc  Deus  adim- 
^ievit  finis  noftrìsì  refu/citant  Jefum  Chrifium 
*£)oMinum  nofirum.  rr 

San  Luca  ci  ’ rapprefenUAi*^'  Atti  degli 
Appolloli  il  «ompimento  di  pià  cofe  che  *1 
Figliuolo  di  pio  aveva  predette  : la  difee- 
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< fa  dello  Spirico  Santo»  U cambiamento pra-* 
digiofo  ch’egli  aveva  fatto  nella  mente  e 
nel  cuor  degli  Apposoli  « e ’n  ifpezielcà  la 
tcilimonianza  frequente  che  hanno  data  di 
fua  Rifurrezione. 

RIFLESSIONI.  ^ 

hahìtfAunt^erHfahm  » Ó*  frlncipettjuj_$ 
ignorMtes  Jefum  , Ó*  voces  Proph$tarum , indi» 
> (untes  impleverunt.  Gli  Ebrei  condannano 
Gesù  alia  morte»  affine  di  farlo  Rimare  co* 
me  un  Sedduttore:  hanno,  ricorfo  a^  Gentiir'» 
per  rendere  la  fua  morte  più  ìgnominiofa  » 
ed  egli  più  colpevole a^li occhi  de* Popoli; 
prendono  le  cautele  piu  . ficut^e  , più  il  udia- 
te» per  impedire  a'  tuoi  Difce'poli  il  rapir- 
lo dal  fepolcro  > ne  chiudono  l'ingrend  con 
una  pietra»  che  fola  rendeva  quafi  impoflL 
bile  il  rapimento  » vi  mettono  il  pubblico 
iìgillo»  c difpongono  intorno  al  fepolcro 
un  Corpo  di  Guardia  < Non  erano  necelTa- 
rie  tante  cofe  per  allontanarne  pochi  Pe- 
fcatori,  che  non  avevano  nemmeno  l'ardt- 
mento  di  comparire  ^in  pubblico  ■ dopo  la 
morte  di  GefucriRo».  nonché  di  penfare  fo- 
le di  avvicinarfi  al  fepolcro.  £ quello  ReL 
fo  fupplizio  ch‘  è '1  compimento  delle  Pro- 
fezie, io  fa.riconofcere  per  lo  MeRk»  jp 
tutte  queRe  mifure  prefe  con  un’atfinamen- 
lo  di  cautela , divengono  la  prova  più  con- 
vincente di  fua  Rifurrezione»  e i Soldati  si 
vigilanti  fono  i primi  predicatori»  e i primi 
araldi  del  fuo  trionfo.  Vani  progetti  degli 
Uomini!  Quando  fono  torm.uÌ  contro  dri 
Voi»  omìo  Dio»  non  fono  che  follie»  che 
debolezze.  1 PiiiKiipi de’ Sacerdoti  » i Dov 
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tori  della  Legge,  gli  Oracoli  del  ConfiglT^V 
ì Capi  del  Popolo , potevano  prendere  mi- 
forc  più  giofte  per  impedire,  per  prevenire 
lutto  ciò  che  poteva  favorire  la  credenz» 
della  Rifurrèzione  del  Salvatore  ? qual  an> 
tivedimento  più  favio,  che  cautele  piùc(& 
caci  contro  l'inganno,  contro  i'^uzia 
contro  gli  arrìfizj  ? Ma  che  può  tutta  lapru^ 
.deo«3  mondana  contro  i dilegni  della  Prov- 
videnza e della  Sapienza  di  Dio  ?"  Tutto 
'ciò  ferve  a maraviglia  per  provare  invinci- 
òflmcnte,  e per  puòbircare  uni^/erfal mento 
la  verità  di  quello  Mifterio,  Sapienza  uma^ 
'fia  quando cefferai d'  ingannare?  £ noi  quan- 
do cefleremo  di  cflere  ingannati  dalle  illu- 
fioni  di  noflra  mente  c dalla  debolezza  de” 
nodri  lumi  ? Sopra  che  fi  fondano  tutti  gU 
ambiriolì  diflegni,  tutti  i modelli  valli  c 
pompofì  ,di  fortuna  ? Confuleiamo  i vaneg- 
giamenti profondi^  le  nTeditazionidillèccaii>- 
rr,  lo  fludro  tetro  e continuo  di  un'Uomo 
che  vuole  ayvanzarfi,  di  una  Perfona  che 
Vuole^  accrefccre  le  fne  fortune  . Scorrete 
lutti  gir  Stati , tanto  nel  Commerzio , co- 
me in  Cortei  appreffo  i Grandi,  come  fr» 
■ft  Popolo:  Saviezza  umana,  propria  indo- 
firiaV  appoggio  d’Uomini , favore,  abiJicàr 
Eec.o'  gl'  Idoli  a’quali  fi  olFerìfce  Tincenfo  , 
foratolo  che  fi  confulca,  e nel  quale  lì 
merrc  rutta  la  confidenza?  quanto  al  Signor 
jrej  non  ci  entp.»  per  niente.  Gli  Uominp 
srflFaccendatH  imbapcari  fopra  uu  mare  pieno 
idi  fcoglj;,  e femofo  in  naufragi  , Confukatv 
Tglr  iodi  molto  il  Signore prima  di  efporfi 
in  alto  mare  ? Tutte  le  Perfenc  che  fi  fa^ 
Ì)ficano  tanti  filVemi:  d’ ingrandimento  e dS 
li  volgono'  a in'  tuppè  k k»<4» 


La  Terìa  Festa  di  pA$<)in|*  fjr 
«tipreie  arnbiziofe?  Ah!  non  vi  fi  pcnfi^ 
pérchè'fi  fa  poco -fondamento  ne*  fuoi  fot- 
ctorfi  ,,  e nella^  fija  protezione . Tutti  i mez- 
zi umani  fon  pofti  in  opera  ; fi  lafcxa  a i di- 
voti l!avcr  ■ ricorfo  alla  Divinità,  fopra 
quole  £>n  fondamento.  Che  i Pagani  non- 
fi  fondino  che  fopra  la  loro  prudenza , non* 
dee  recare  ftuporre  j teinno  per  divinità  1» 
Fortuna i ma  che  i Criftiarri  faccnn  lo  ftef- 
fojt  non  fi  dee  gridare:  Empietà!  difetto  di 
religione  l E dopo  di  ciò  recano  maravigli» 
futteHe  firanc  rivohxzioni  che  fopraggìun- 
gonoì  Maravigriamoci-  affai  piu  di  quelle' 
che. non  foppraggi ungono.  Nell’ altra  ^v ita» 
Iddio  ne  ri&rba  il  gauigp  » 

. > 

■ T L V A H '0  t t o. 

La  continuazione . del  Tanto  Vangdep  . 
fecondo  San  laica . Caf.  - 

• . J 

* ■ ' t ' 

I N Ulotempffre:  Stttit  Jefits  t»  meilo 

lorum  fuorttm^  ér  dixit  ett  i ' Pai:  vobis-: 
ego  funi  , nolite  timere . Contttrèati  v»o  , 
conteerlti  y exijtimaèane  fe  fptrinttn  viitere . 
dìxit  eis:  Quid  tHrhati  ejkisi  ^ e6gftati»nff> 
aj^errdunt  io  carda  veJira  J Videte  tnanur  meoi^yr 
& peàes~i  <ptiaego  if>Je  fum:  patf Me  y ét  vide*^ 
fez  ipuio  fpiritM^arnttn.ér  affa  non  habety  fio- 
ut  me  videtij  ha/èere»  £/  cum  hoc  dixifiet'yy 
efiendit  eis  manus  y ér  pedif,  Jdhue  autem  #4^ 
//>  non  credenrìBus  y & nurmtiìmr  pra  gaudi»>y^ 
dìxit  : Rabetis  (ite  ttliquid , tqufut  mandneetur^^ 
Jdt^ilii obtuieruat  ei  parotm  pi/cit  afiiy,  & fòt 
vum  tneHis . Et  cùm  mandua^r  eornm  eisy. 
JUmenr  reUquiary.  dedii'  eh  • Et  dixit  ad  aw* 
■tU(  /«intorba y quà  U(h$h4  /km  ai  w ». 


88  Esercizi  dì  Pietà*; 
ftdhnc  effem  vobìfintn , quoniam  ntcejft  efi  /rt«- 
' pleri  omnia,  > qui  fcripta  fant  in  lego  Moyfi  , 
Prophetisì  àr  Pfalmis  de  me.  Tane  aperuit  »/-“ 
lis  fenfum  ut  intelligertnt  Scrtpturas . Etdixit 
eh  : Quoniam  fio  fcrìptum  eft,  & fic  oportebat 
Chriftum  pati  y ^ refurgere  à mortuis  tertia 
die:  & pp-idicari  in  nomine  ejus  poenitentiam 
remijjtonem  pecca torum  in  omnes  gentts  'i 
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' 'He  cedtraffegni  della  vera  Rifarrexdone  > 
fpìrituale. 

P ti  M T O .I4 

C,Onfiderate  che  i centra ffegnì  fìcurr  deU 
U'  vera  Rifurrezione  fpirituale,  fono, 
per  dir  così,  gli  effetti  della  Rifurrezione, 
La  Rifurrezione  di  Gefucrifto  alla  vita  glò- 
riofa,  e*l  modellodi  noRra  Rifurrezione al> 
la  vita*  nuova.  La  Rifurrezione  di  GefucriRo 
tacchiude  due  cofe  j il  cambiamento  di  Rato,, 
e la  coRanza  in  queRo  Rato.  Cosi  lanoRra 
Rifurrezione  alla  nuova  vita  dee  in  ifpe7.ie*ltà 
racchiudere  un  cambiamento  di  Rato:Saii  Pao- 
- Io  perciò  ci  dice,  che  per  participare  allRi- 
furrezionedì  GefucfiRo,  bifogna  camminare 
com  egli  in  una  nuova  vita,  veRendoci  deR’ 
Uomo  nuovo*  A che  ferve  il  piagnere,  il  ge- 
mere, r actufare i propri  peccati,  l’umiliarfi. 
colla  penitenza , fenonR  cambia  vita?  Pianti 
Retili,  gemiti  vani,  confcffioneinfruituofa, 
•facrilega , fe  non  fi  efee  dalla  condizion  del 
|>ecca(o.  Non  baRa  nemmeno  il  c^nbiaredt 
' * Rato; 
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La  Terza  Festa  di  Pas<^a..' 
llato:  la  Rifurrezione  alla  vita  nuova  dee 
racchiudere  la  coftanza  in  quello  Rato,  e la 
perfeveranza  : Gefucrifto  eRendo  rifufeita- 
co,  più  non  muore. 

Così,  fe  Ramo  veramente  rifufeitati  alla 
grazia,  non  dobbiamo  più  morire  col  pec' 
caco.  Ma  ad  imitazione  della  Rifurrezione 
del  Salvatore , la  noRra  dev’  élfere  accom- 
pagnata dalla  vita  nella  grazia:  Se  Rete  li' 
iukitato  veramente  alla  vita  nuova , ' non 
dovete  più  vivere  che  a Dio , e nella  gra- 
zia e neir amicizia  di  Dio.  La  Scrittura  fa 
menzione  di  tre  forte  di  Rifurrezione,  La 
prima  è quella  di  Samuele,  il  quale  per 
via  d’incanto,  fembra  comparire  rifufeitato 
a Saul.  Era  facile  HugannarviRs  e vi  s’in- 
gannò : ciò  che  vedeva  e credeva  elTere  Sa- 
muele, R trovò  quaR  non  edere  in  realtà,,, 
che  un  fantafma . Tal’  è la  rifurrezione  pre- 
vtefa  di  un  gran  numero  di  Peccatori,  che 
' in  quefìe  folennità  fembrano  edere  rifufeita- 
ti , perchè  fembrano  aver  detedate  le  lo- 
ro colpe:  ma  queda  fantadica  Rifurrezione 
fparifee  colle  cerimonie  della  mededma  fe- 
da. La  feconda  fu  la  Rifurrezione  di  Lazza'- 
ro.  Ella  era  vera,  ma  era  imperfetta,  per- 
chè Lazzaro  non  era  veramente  rifufeitato 
fe  non  per  morire.  £ tal^  è la  Rifurrezione 
di  un  gran  numero, di  Peritone,  ch'edcndo 
veramente  rifufeitate  alla  grazia  in  quedè 
Fede  di  Pafqua  con  una  fincera  penitenza, 
non  perfeverano,  e ricadono  ne)  peccato, 
al  quale  avevano  rinunziato.  La  terza' fotta 
in  hne  di  Rifurrezione, è quella  di  Gefucri- 
do,  fola,  vera  e perfetta,  che  fola  dev’ef. 
fere  il  modello  della  nodra,  fe  vogliamo, 
poiché  Gefuaido  .è '1  folo  che  da  veramente 

■rifu-' 


Digitized  by  Googlc 


<ESEEC312J  JBl  PìET  aV 
tifufcìtato  per  non  più  morire . Oh  quanió^è 
. deplorabile,  colui  che  fa  molte  fpefe  per 
non  confeguir  altro  che  una  mera  {lerdka  ! 
Confìderiamo  a quale  di  quelle  tre  fotte  di 
Kifurrezione  lia  umil  la  nodca.  Molte  con- 
fellìoni  a Pali^ua:  Vi  fon  molte  converlìp- 
ni  ? . Dio.  buono  ! fantadifche  Jtifùr- 

reziòni!  Quante  Rifurrezioni  imperfètte  ! 
Quante  poche  e vere  Rifurrezioni  ! Oitidi- 
chiamonè  dagli  efiècci  ch(e  ne  fono  la  prova  • 

i Punto  IL 

J 

'■  Confiderate  che  non  bada  l’ edere  vera- 
mente rifufeitati  ad  una  vita  nuova  per  la  | 
graziai  bifogna  prendere  tutti  i mezzi  per  ! 
conlervare  la  nuova  vita,  e prevedere  ed 
evitare  tutto  ciò  che.  può  farla  perdere  o 
indebolire.  Una  delle  caufe  ordinarie  di  no- 
stre recidive  è ’l  fondarli  un  poco  troppo 
Copra  le  nodre  riibltizloni,  fopra  il  nodro 
fervore , fopra  la  nodra  difpolìzàone  prefea- 
te  • Simili  a coloro  che  fono  dati  pericolo- 
famente  inCermi , ì 4}uali  avendo  ricuperace 
le  prime  forze  e un  nuovo  vigore , tanto  A 
fondano  fopra  là  lor  ianicà,  cheli  efpongo- 
V -no  fenza  timore  a'  pericoli  maggiori  di  per- 
derla. Non  hanno  alcuna  riferva,  alcuna  re- 
gola di  vivere  tanto  necedaria  per  confer- 
vare  la  lorfanicà»  Si  fegue  il  proprio  appe- 
tito, lì  commettono  molti  eccedi,  A va  ad 
efporlìienza  cautela  ad  untarla  fredda,  ,fov> 
vente  anche  contagiofa;  direbbelì  che’ più 
non. li  ba; da  morire,  perchè  £ ha  foggiac- 
ciuto  ad  una  infermità  perigliofa  : nulla  li 
r>ega  a fededò,  tuttofi  difprezza,  efimuò- 
le  alla  prima  licaduUa  accelaata  colie  pio-  I 
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prlé  indiiicrezioni  ) colla  propria  ImprodciT' 
za.  Fatene  Kapplicazione . L'analogia  è per- 
fetta. Che  originVhanno  tante  hH)e(le  reci- 
dive dopo  le  fante  Fefte  di  Pafqua  ? La  no- 
Ara  faifà  Itcurezza»  le  noAre  indifcrezioni  > 
la  facilità , i'  imprudenza , la  temerità  colla 
quale  fi  va  ad  efporfi  fenza  prefcrvatìvo  al 
perìcolo.  Si  èrifùfcìtato  alla  grazia  con  una 
penkenza  falutare  y lì  ha  ricoverata  una  nuo- 
va vita,  Ir  fence  un  nuovo  fervore y li  guft^ 
di  Dioy  li  ha  della  divozione»  queAi  cor- 
tràlTegni  di  fanitàedi  rinnovazione  fpirltuy. 
le , fon  un  ppco  equivoci . Le  pjainoni  dor- 
mono) il  nemico  della  falute  non  ofa  folle- 
varA;  ma  non  iAà  meno  attento  alla  noAra 
perdita . In  queAa  Acutezza  t e con  sì  buone 
difpoAzioni , non  A -fente  di^enza  veruna . 
Si  ritorna  nelle  converfaziom  y A va  ad  ef* 
porA  ad  un*  aria  corrotta  , A vivedndrflferen- 
‘temente  in  ogni  fotta  di  compagnia ..  A Dia 
non  piaccia  che  A abbiano  de*  pravi  motivi  5. 
A Aa  fempre  nella  fpcziofa  riloluzione  dì 
eAere  di  Dio  y e di  facrlAcar  tutto  per  cor- 
fervarA  nell'  innocenza  . Per  verità  , il  pecca- 
to grave  fa  orrore;- ma  non  A ha  più  fpaveti- 
to  de’ falli  leggieri.  Si  rientrai  per  dir  co- 
sì y'nd  mondò,  e nelle  fue  partite  di  pia- 
cere y A va  ad  addomeAicarA  cogli  oggetti,, 
A commettono  delfe  indtferezioni  ^9  materìa 
di  pal^tempi  f non  A perfevera  •nell' ;dAtr  ri- 
gido oilervatore  del  proprio  regolamento  di 
vita.  Si  difpenfa  -feAeAo  da  nvolce  pratiche 
,di  divozione,  non  A va  ad  aecoAarA  ranco 
fdvveme  a* Sacramenti,  c neuAcuftodifeo- 
no  i più  proprf  fenA  con -cunta  vi^lanza  .. 
La  cofciehza  per  verka  h àf  rimpcocc;., 
gm  la  volontà  che  B h»  di  peifeVerare^^^ 

- ^nir 
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ànimo.  In  fomma,  il  noflro  proprio  cuore 
ci  tradifce.  Si  muore  fenza  quafì  accorger- 
a di  efTere  infermo;  e fi  perdono  in  unmò* 
mento  tutti  i vantaggi  della  Rifurrezlone , 
Non  permettete , o Signore , che  a me  ^ 
- fucceda  quell’ ultima  difavventura.  Fate  per 
voftra  mifericordia  che  io  flia  continuamen- 
te nel -.tremore,  e nel  timore  di  perder  la- 
grazia  . Vi  prometto  mediante  l' aiutò dì 
voflra  grazia  di  aver  tanto  orrore  delle 
occafìoni  del  peccato,  quanto  dello  Redo 
peccato.  ; . 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 

del  giorno.  , . ’ 

1 ' ( 

Cenfigt  timore  tuo  carnes  t^eas:  à judiciit 
tnim  ruisìtimui,  Pfalm.  iiS* 

( Penetrate  l'anima  mia  e la  mia  carne  col 
Vollro  timore , affinchè  io  fugga  i vollri  ter- 
ribili giudizi . , 

< Vivo  .Autemt  ;am  non  egOy  vi  vi  e vero  i»  me 
Chriftus,  Gal.  j. 

Vivo,  ma  non; fon  più  io  che  vivo,  è 
GeiiicriRo  che  vive  in  me.  . 

, 1>RAT  ICHE  DI  PJETA\ 

,2.^ /guanto  più  i contraffegni  di  noilra 
- Rifurrezione  | fono  di  confolazione 

maggiore,. tanto  è maggior  noflro  intereffe 
il  renderne  i frutti  eterni  .v  Eccovi  liberato 
dal  Demonio , eccovi  guarito , diceva  il  Sal- 
vatore;,ad  ognuno  di  coloro  in  favore  de* 
quali  aveva  fatti i miracoli;.  ampUuspee- 
tare*  Non  ricadete  più  nel  peccato,  per  ti- 
che  vi  %ccedìi  qualche  , cofa  di  peg-  I 

'■■gio»  1 
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gk>.  Ecco  ciò  che  vi  dice  il  Salvatore,  e 
ciò  che  dovete  diredi  continuo  a voi  ftèlfo. 
Per  evitare  quella  difavventura , prendete 
tutte  le  mifure  neceflarie-  per  confervarvi  • 
nella  nuova  vita,  che  avete  ricevuta  dalla 
voUra  Rlfurreziòtìe.  Siate  discontinuo  in 
guardia.  Ricordatevi  che  liete  in  paefe  ne- 
micò, e fopra- un  mare  - famofo  per  fuo% 
nauiragj.  Non  perdete  mai  il  Cielo  di'^vi-'* 
ila fuggite  perfino  le  minime  occalìoni  dii 
peccatore  non  vi  fidate  di  voi  (lelTo. 

- a.  Oltre  la  fuga  di  tutto  ciò  che  può  ef-^ 
fervi  òccafìone  di  peccato,  oltre  una,  fe- 
deltà collante  in  tutti  i vollri  eferciz;  di 
pietà,  e una  dilicatezza  efquilic^di  cofcìen-. 
za:  accollatevi  fovvente  a*  Sacramenti  j ab- 
biate una  divozione  ogni' giorno  più  tene-  - 
ra  verfo  la  fanta  Vergine,  e vcrfo  il  vo-~ 
Uro  Angiolo  Cullode . Quella  divozione 
collante  è un  mezzo  potente  per  ottenere 
da  Dio  la  grazia  sì  necelTaria  delta  perfe- 
veranza.  Penfate  fovvente  a quanto  vale, 
la  grazia,  ch’è'l  valore  di  tutto  il  fanguC' 
di  Gefucrillo.  Che  difavventura  il  perder-» 
la!  E’  un  teforo;  guardatevi 'dall’ efporlor 
confervatelo  con  diligenza  j e facrifìcace 
tutto  ) beni , onore^  lanità , la  vita-  llélla  y 
phittollo  che  perder  la  grazia . Domanda- 
te-ogni  giprno  la  perfeveranza  e la  grazia 
finale:.  E'  quello  un^puro  dono  dL  DÌP.»' 
che  dee  dooiandarfi  ogni  giorno  4 ' vi.  : 

<.-V  ..  - ■ ■ .r,  ,■  1 4 'l  '.l  .. 
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Ch’  e‘ i^Ottava  dz  Pasqua^  ^ 


QUefta  Domenica  tanto  privilegiata  ncì- 
Ja  Chicfa , è propriamente  il  Ane  del- 
la celebre  Occava  di  Pafqua,  la  quale  non 
era  che  una  Feda  ch&  durava  otto  giornl« 
Quefti  lette  giorni  di  Sella  erano  in  ifpe- 
ztelcà  oHervaca  da  i NeoUci  o Bajccezaati  4f 
recente,  affine  di  munirli  con  foccorlì.  fpi- 
riruali,  dic%  San  tsiangrifoftomo , concr^ 
tutti  i coinbaccimenti  che  averebbono  avu- 
ti a foftenere  dopo  il  Battefìmo  ; non  fa- 
cendoci n)ai  il  Demonio  una  guerra  più 
crudele,  che  quando  ci  vede  arricchiti  de* 
maggiori  doni  del  Ciclo  : mnjtis  eji 

àoaumy  /A»/0  ttiam  mttjtts  tfi  bellnm 
fino  feptem  tonfequtntihas  hir  diebtf-s , concio-^ 
num  doRrina  ftmminit  ut  in tuÌX»rum  pulàfirn 
éUigenur  infiruamini»ti^inA\  è,  che  vi  fo- 
no ancora^  de' Vangeli  c delle  Mdfe  proprie' 
di  ognuno  de  i lette  giorni , affine  di  po- 
ter banche  in  tutti  i giorni  predicare^  Sant*  ; 
Agoftino  dice,.. che  queft’Ottava  di  Fefte 
era  ftabilica  non  lolo  per  la  (olennità  del-- 
la  Feda  della  Rifurrezione , ma  anchè  per.- 
fcfvire  a foertifteare  e dai  nuova  tkafeka  dì 
coloro  eh* errano  flati  rigenerati,  e ia  loro 
infanzia  fpirituale . Facevanfì  perciò  co- 
inunìcarfl  in  tutti  quelli  otto  giorni,  e lor 
faceva!!  ogni  giorno  una  nuova  idruzione. 
JL'ufo  di  ndn  dare  il  Bactelimo  che  a Paf- 
jquae  a-Pencecofte,  celsò  verfo  il  fine  del 
tks.  tre- 


La  Dombnicm  DBit*  Ottawa  y Cf. 
àitdicefìmo  Secolo*  e ’l  numero  di  fecce 
giorni  di  Felle  a tre  è ftaco  ridotto. 

1 Greci^dinominano  quella  Domenica  » 

' nuovn'Domtnicdt  in  quanto- a coloro  eh*  « 
erano  llaci  rigenerati,  perchè  quella  è la 
prima  volta  che  i Neoliti,  avendo  lafciato 
abito  bianco  * compacifeono  alla  Chiefa 
coir  abito  ordinario^  come  gli  altri  Fedeli; 

^ e le  danno  parimente  il  nome  di  Anti-Pnf- 
qutiì  cioè,  di  Domenica  eh’  è, dirimpetto 
alla  Domenica  di  Pafqua , nella  quale  ter*  , 
mìfna  roteava  e la  Solennità.  > 

Appreso  i Latini*  quella  Domenica  è 
qualificata  con  varj  nomi.  E’.dinominaca , 
ne’ più  antichi  Sacramentar;  V ottava  dì  Paf- 
qua, ed  è eonfiderata  come  la  conclufio* 
ne  non  folo  di  quella  celebre  Ottava*  la 
più  folenne  di  tutte  le  Ottave  della  Ghie* 
fa } ma  ancora  de*  quindici  giorni  Pafqua* 
li»  de’quali'la  Domenica  delle  Palme  face- 
va l'apertura*  e de’  quali  quella  Domeni- 
ca è come  il  lìgiiio.  Da  quello  è venuto  il 
nome  di  Pafque  elafe  : Pafqua  chiufa  * di  cui 
fnol  fervirli  ancora  in  Francia.  11  nome  di 
Domenica  di  Quafimada  ò oggidì  in  Francia 
il  più  comune*  e ’l  più  ulicato.  £’  preio 
dalla  {>rima  parola  dell’ introito  della  Mef> 
fa  di  quello  giorno.  In  fine  è dinominata 
fragli  Eccleliallici  la  Domenica  in  ALbìs  ^ 
cioè  la- Domenica  che  fegue  la  Settimana* 
nella  quale  i Neofiti  portavano  1 abito  bian- 
co* IR  fe^no  deli' innocenza  che  avevano 
lìcevutanei  Bactelitnoi:  PafehaUs  felemnitat^ 
'dice  Sa'nt*AgollÌRO>  hediemafejlivuate  con-- 
élmditHP  * ideo  Neophftóruta  habitus  eomrmt^. 
tatur,  ita  tamett,  ut  eandon  qui  de hahitu  de*, 
ftnitur,  femper  in  corde  *eoeqtfcr  f,lfi  quélloÉ 
. V . ' . ' giot- 


>5^  • EsERCrij  Dt  Pietà*,”  " 
^orne,  dice  quefto  Padre  ^ U folenaità  di 
Pafqua  è terminata}  per  queflo  i Neofiti 
cambianfi  d^abìto  « ma  però  iafciando  Tabi» 
tb  bianco,  non  debbono  mai  lafciare  U 
bianchezza  dell’  anima,  che  confifie  nell* 
innocenza . Nòn  per  quefto  però  la  folenni- 
rà  di  quefto  giorno  non  dee  dirli  ancora 
la  Fefta  per  così  dir,  de’  Neofiti.  Ad  efli 
pincipalmente  appartengono  l' Introito  t 
la  Piftola  di  quelto  giorno. 

In  quefto  giorno  perciò,  principalmente 
in  Roma,  i Diaconi  diftrìbuìvano  a’  Fede* 
II,  dopo  la  Comunione , gii  jigmts  l}ei  di 
cera , eh’  erano  ftati  folennemenee  bene* 
detti  dal  Papa,  come  fi  difle  altrove  , ed 
aveva  cominciati  a diftribuire  nella  Vigilia 
ùilV jignns  Dèi  e la  Comunione.  Iddio  ha 
femprc  dato  a quefte  Medaglie  di  cera  , 
una  virtù  fingolare  contro  gli  Spiriti  mali- 
gni, contro  le  ingiurie  dell’ aria,  e contro 
le  malattie  contagiofe:  la  benedizione  fpe- 
ziale  del  Sommo  Pontefice  lor  imprime 
queft’ efficacia;  fono  perciò  in  fingolar  ve- 
nerazione apprefto  tutti  i veri  Fedeli,  in 
tutte  le  Nazioni. 

' L’Introito  della  Meffa  è prefo  dalla  pri- 
ma Piftola  dell’ Appoftolo  San  Pietro:  Qunfi' 
modo  geniti  infuntest  Alleluja:  Come  Bambi- 
ni appena  nati,  le  voftre  prime  voci  fie- 
no lodi  del  Signore  e ringraziamenti  al  Pa- 
dre dèHe~mifericordie,  per  li  beUefizj  fe- 
gnalati,  onde  Vi  ha  colmi.  A’  Neofiti  la 
Chiefa  propriamente  fi  volge;  quefta  è una' 
fpezie  di  eìbrtazione  che  fa  ad  effi  laChie- 
la  ; Rutionnhile  fine  dolo  Ine  eencupifcìttt  .iU- 
lelMja^  alielu/at  4//e/MM>Defiderateardente- 
^emt;jl' latte  puro  della  fapienza,  e «non 
, c ceflar*  - 
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Ia  Domenica  deu» Ottava;  et,  pt 
ceflace  dal  diffondervi  in  Cantici  di  lodi 
e di  benedizioni  verfo  un  Dio , che  dal 
fondo  delle  tenebre  vi  ha  chiamati  al  fuo 
ammirabil  lume,  voi  che  per  Io  addietro 
non  eravate  il  Popolo  di  Dio,  ed  ora  lo 
liete:  si»0  dolo  Ine  concupìfeite:  Corre  fem- 
allegoria  fopra  l'Infanzia  de* 
'Neofiti, <1  quali  non  effendo  nati  che  d*ot- 
j?  8^*’ni  col  Battefimo , avevano  bifogno 
di  efler  nudrid  col  latte,  ma  col  latte  pu- 
rché lenza  mefcolanza,  lue  fin* 

Siate  tutti  ardore  per  la  dottrina  pu- 
ra e lana  del  Vangelo.  Alcuni  Santi  Pa- 
dn  per  oueffo  latte  puro,  intendono  l*Eu- 
canffia  cn  è n fatti  ri  latte  de*  fiacchi  , 
c I lodo  alimento  di  coloro  che  fono  for- 
ti: era  data  perciò  ogni  giorno  a i Bat- 
tezzati di  recence  in  tutta  l’Ottava  : Con- 
cupifcitei  Siate  affamati  per  quello  divino 
alimento,  affinchè  con  quello  latte,  dice 
1 Appoftolo , poffiate  crcfccre  fino  a eiu^nc- 
re  alla  falute . 

Pift^ls  della  MelTa  di  quello  giorno  è 
prela  dai  luogo  della  prima  Lettera  di  San 
Giovanni  , nel  quale  l’Appoftolo  moftrache 
coloro I quali  fon  nati  di  Dio,  fono  vk- 
coriofi  del  Mondo,  c la  vittoria  è reffetto 
della  Fede  che  abbiamo  in  Gefucrifto;  ow- 
ne  quod  nuMpi  efl  ex  Deo,  •vinci t mundumi 
Cioè,  tutti  1 Figliuoli  di  Dio,  i veri  Cri- 
ftiani , divenuti  veri  Figliuoli  addottivi  di 
Dio  per-lo^Battelimo,  fono  vittoriofi  del 
Mondo,  luttoriofi  di  quell* imperio  che  *| 
Demonio  fi  aveva  fatto  nel  Mondo,  e do- 
ve non  lafcia,  benché  vinto  ^ di  avere  de* 
leguaci , i quali  follengono  che  le  fue  leg- 
8^^  1 fuoi  cpllumi , le  fiie  malfimc  vi  han* 
Domen.Tomo  IV,  £ no 
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?f»o  forza  di  prefcrizioni.  Sino  alla  mòrte 
'di  Gefucrido)  il  Demonio  altiero  per  la (HT- 
^grazia  nella  quale  l’Uomb  era  incorfo.per 
lo  peccato , non  rifparimava  più  coTa  alcN- 
' na  nel  Mondo  ; aveva  prefo  un’  imperio 
quafi  alToluco  fopra  l’Uomo  caduto  ^dalla 
'grazia  di  Dio,  lino  a farli  ergere  .'degli  al- 
tari, dar  dcirincenfo,  far  de  i voci,  e far 
regnare  per  tutto  le  lue  cifanniche  leggi, 
e le  fue  mafllme  perniziofe.  Da  quello  traf- 
ferroriginc  i Tempj-,  gl’idoli,  gliem.p)fa- 
crifiz;';  Da  quello  venne  il  ' toftente  - dell* 
Idolatria  che  aveva' inondato  tutto  l’Uni- 
verfo  e la  fola  nazion  Ebrea  edèndo  (lata 
cfence  per  una  lìhgolar  predilezione  di  Dio 
dalla  generai  contagione,  che  era  anch’el- 
la quali  in*  tutti  i Secoli ‘ Hata  infetta  del 
medelimo  male.  Gefucrillo  colla  fua  morte 
aveva  ben  vinto  quel  Forte  armato , e trion- 
fato di  tutte  le  Potenze , di  tutti  i Padro- 
ni di'"  quello  mondo,  di  quello  luogo  di  te- 
nebre; Adverfus  mundi  reU.ore.t  tenehrùtiwt 
harum.  Ma’!  Mondoawezzo  a Vivere fdtto 
quel  Tiranno,  ne  aveva  ritenute  le  maflì- 
me  e confervato  Io  fpirito.  Quindi  è,  che 
quantunque  1à  Religione'  Crifttana  • abbia 
purgato  il  Mondo  dal  Paganelimo,  i Crb- 
IHani  hanno  Tempre  avuto  a combattere 
contro  k)  fpirrto  c contro  le*roalfime  del 
Mondo',  che  li  hanno  fatta  una  trincea  ap* 
predò i Mondani;  Mai  veri  Figliuoli  di  Dio 
hanno  riportata  , e riportano  ancora  ogni 
giorno  la  vittoria  contro  quello  Mondo  per- 
verfo,  e quella  vittoria  che  rende  vittorioli 
del  Mondo , è la^noUra  Fede.  Et  hs,e  efi  vi* 
Qoria  ^ut.  vincit  mttndum , fides  nofiru . i I Mon>>- 
do  ifpira  l’ smior  ' del  .piacere  delle' rie;; 

j ebez-' 


La  Dome-nica.  dell’Ottava',  ec. 
'chezze,  de’fa^fi  onori,  delle  comodità  de^> 
la  vita.  La  Fede  de’  Cridiani  loro  ifpira 

• fentimenti  del  tutto  centrar;;  e quella  Mo- 
rale, benché  oppolla  a’  fcnli,  alle  inclina- 
zioni della  carns,  , all’ amor  proprio,  allo 
fpirito,  eallemainmedel  Mondo,  ha  trion- 
fato di  tutti  i pregiùdizj,  malgrado  la  lor 
preferizione . Gli  Uomini  più  orgogliofi,  c 
,più  fenfuali,  lì  fono  refi  alia  dottrina  del 

• Vangelo,  nel  chiollro  e ne’dìferti,  in  mez- 
zo al  Mondo  più  briliahte;  e perfino  fulLo 
ftelTo  trono,  Sav;  del  Mondo, ^Grandi  del 
Mondo,  Seguaci  del  Mondo  , tutti  hant^ 
piegato , tutti  fi  Cono  refi , tutti  fi  fono  fot- 
tomefiì  al  giogo  di  Gefucrillo  : Quella  vit- 
itoria  è dovuta  alla  Fede  animata  dalla  Ca- 
rità: lUceft  vigoria  -vincit  mundumy  Fi- 
Aas  noftrn.  Chi  è colui  che  riporta  la  vitto- 
ria contro  il  Mondo  , Continua  il  fante  Ap- 
pollolo,  fe  non  colui  che  credg,  GcTucrillp 
efifere  il  Figliuolo  di  Dio  ? Certi  Pagani  pre- 
tefi  Savj , certi  Spirici  che  pretendono  elTer 
fuperiori  al  comune,  fi  fon  vantati,  hanno 
anche  fatta  pompa  di  avere  del  difprezzo 
verfo  il  Mondo;  e ne  fono  fiati  gli  fchia- 
vi:  Non  vi  è che  la  Fede  de’  Crifiiani,  la 
•quale  abbia  potuto  foggiogarlo.  Si  fono 
trovati  Uomini  fuor  della  Chiefa,  che  han- 
no potuto  deprezzare  gli  onori  eie  ricchez- 
ze; ma  fe  ne- fon  eglino  trovati  che  abbia- 
noifatta  refifienza  agli  allettamenti  del  pia- 
cere,-abbiano  avuto  il  coraggio  di  perdo- 
nare le  ingiurie,  abbiano  portata  la  carità, 
fino  ad  amare  con  tenerezza  i loro  più  mor- 
tali nemici  ? Htc  efi  vilìeri^  vincit  mmu 
éttuoy  fide*  nefira.  Oflèrvate  che  l’Apppfio- 
io  non  dice  femp.li{:.9nH;nte , che^la  Fede  i)|i 

. £ z ‘ripor- 
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diportata  quella  vittoria.  L'Eretico  pur  li 
lulìnga  poter  aver  parte  in  quella  vitto- 
ria: ma  dice:  Fides  nojirai  la  Fedej  che  ave- 
vano gli  Appollolie  i primi  Fedeli,  la  qua- 
’"!e  non  li  trova  che  nella  Chiefa  Komana. 
Non  vi  è che  la  Fede  de’  Cattolici  che  lìa 
'la  Fede  degli  Appollóli  e de'  prin»i  Crillia- 
ni.  Gefucrìdo  medelimo,  foggiugne  l'Ap- 
'pòlloio,  è venuto  coll’ acqua  e coi  fangue; 
il  che  prova,  clTcr  egli  non  meno  vero  Uo- 
mo che  vero  Dio . Giambattilla  non  è ve- 
^nuto  che  ndl’ acqua,  cioè,  col  folcF  batte- 
limo  <Pacqua,  il  Ijìi'o  battelimo  perciò  non 
coglieva  il  peccato  dal  Mondo}  Geliicrillo 
è venuto,  non  coll’acqua  fola,  ma  coll* 
acqua  del  fuo  Battelimo  e col  fangue  di  fua 
Paflione , che  ha  dato  al  Ilio  Battelimo  4* 
acqua tutta  la  Tua  efficàcia  per  la  remiffion 
de’  peccati.  Il  difegno  deli’Appoftolo  in 
quella-  Pillola  ; è ’l  mollrare  che  Gefucrifto 
nollro  Signore  è inlieme  inlieme  vero  Dio 
c vero  Uomo  :' E che  lìecome  il  Padre  ^ H 
Verbo  e lo  Spirito  Santo  , che  non  fono 
fra  effi  che  la  medelima  cofa,  fanno  telli- 
monianza  in  Cielo  j della  divinità  del  Salva- 
tore del  Mondo  } tre  cofe  così  in  terra  * 
cioè  lo  Spirito,  l’Acqua  e’t  Sangue  fanno 
tellimonianza,  che  Gefucrifto  è non  meno 
vero  Uomo  che  vero  Dio.  Co  Spirito  di 
Gefucrifto  ci  vivifica , Tacqua  del  Battelimo 
ci  purifica,’  e’I  fangue  del  Redentore  efpra 
i noftri  peccati,  e ci  riconcilia  con  Dio. -E 
quelle  tre  cofe  non  fono  che  una: -E/  hi 
tfet  unum  funti  cioè  la  medelima  Perfona  , 
^ medelimo  Uomo,  eh’ è Gefucrifto  nollrd 
Signore . La  tellimonianza  di  un  Dio  è mol<. 
fo  più  grande  e piùr’ autentica  che  quella 


La  Domenica  deil* Ottave j -ic.  loi 
degli Uomiii Ora  fe  notili  la(ciadi  crede» 
re  a quella  degli  Uomini , il  dee  dunque 
dare  ranco  maggior  credenza  a quella  che 
Iddio  Aeflb  ha  lacca  pubblicamence  al  fuo 
proprio  Figliuolo , e lopra  il  Giordano  nel 
luo  bactelimo , e (opra  il  Monce  Tabor  nelr 
la  fua  Trasfigurazione)  e nel  Tempio  do* 
po  la  fua  encraca  folenne  nella  Cicca  di  Ge* 
xufalemme . Gefucriilo  ha  fatta  a fefielTo 
quella  gloriofa  teftimonianza  in  più  occa* 
iioni)  e*n  ifpeziclcà avanci  CaifalTs,  eavan* 
ci  Filato.  In  fine  io  Spirito  Santo  l'ha  fari 
ta  vilìbihnence , coli'  apparire  fopra  di  elfo 
in  figura  d'una  Colomba,  e feendendo  feni 
iibilmence  in  forma  di  lingue  di  fuoco  fo* 
pra  gli  Appolloli , lor  facendo  pubblicare 
in  diverlì  linguaggi  ^ provare  con  miracoli 
. la  Divinità  di  Gefucrillo.  Dal  che  l'Appo* 
dolo  conclude , che  colui , il  quale  crede  nel 
Figliuolo  di  Dio,  colui,  il  quale  crede  che 
Gefucrillo  lìa  vero  Dio  e vero  Uomo,  noa 
può  errare , perchè  ha,infeftelTo  la  tefti- 
monianza  llelTa  di  Dio.  Tutto  quello  può 
riferirli  allo  fiato  de’  nuovi  Battezzati , poir 
chè  avendo  ricevuto  il  Bateelìmo  d*  acqua , 
di  fangue,  e dello  Spirito  Santo,  fono  na- 
ti a Dio  col  mezzo  di  quella  rigenerazio- 
ne, e fono  divenuti  yictoriofi  del  Mondo  « 
eh’ è inlieme  con  Satanalfo,  il  nemico  chQ 
hanno  avuto  a combattere,  e <Ti  cui  ,han- 
no  trionfato  colla  Fede. 

Il  Vangelo  delia  Mella  di  quello  giorno 
contiene  la  Storia  di  una  apparizione  di  Ge- 
fucrifio  rifufcitaco , feguita  precifamente 
otto  giorni  dopo  la  fua  Rifurrezione . Pa- 
re, la  facelTe  principalmente  a favore  di  San 
Tommafo,  runico  degli  Appofioli  che  non, 
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fb  aveva  per  anche  vecfutò  rìfufcìcacO)  non 
clTendofi  trovato  infìeme  cogli  altri. 

San  Giangrifoftomo  créde  che  gli  Appo^ 
ftoli  avendo  prefa  la  foga,  quando  il  Sal- 
vatore fu  arreftato  nell’ Orto,  fi  adunaffe- 
ro  gli  uni  dopo  gli  altri , a mifiira  del  ria- 
Verfi  dal  loro  fpavento.  Tommafo  non  era 

f>er  anche  di  ritorno  la  fera  del  giorno  del- 
a Rifurrezione , quando  il  Salvatore  appar- 
ve a tutta  l’Adunanza,  elTendo  chiufe  le 
porte.  Al  fuo  ritorno,  in  vano  gli  fu  rac- 
contato quanto  era  feguito  in  fua  afiTenzai 
le  circoftanze  della  Rifurrezione  di  'Gefu* 
criflo  , la  fua  apparizione  a Maddalena 
alle  altre  Donne,  a Pietro,  a i due  Difce- 
cOli  che  andavano  ad  Enimaus,  e ’n  lìnea 
iutti  i Fratelli  adunati  la  fteffa  fera.  Toin- 
rtiafo  non  potè  fenderfi  a tante  teftimonìati- 
ze  si  poco  fofpettej  dichiarò  éhe  non  fé 
ne  farebbe  riportato  che  alla  propria  fpe- 
rienzai  e che  fenza  il  vedere  cogli  occhi 
proprj , e fenza  il  toccare  colle  lue  mani 
il  corpo  del  fuo  divino  MaeRro,  non  Iti 
crederebbe  rifufeitato . Soggiunfe  ancora 
che  non  farebbefi  contentato  vedere  nelle 
fue  mani  il  contraffegno  de*  chiodi  che  le 
avevano  trafitte,  che  voleva  anche  inette-^ 
re  il  dico  nell*  apertura  che  que’ chiodi  ave- 
vano fatta,  e la  fua  mano  dentro  la  pia- 
ga del  fuo  cofiato . Iddio  permife  quel- 
la colpevole  orinazione  in  un'Appodolo^ 
per  altro  offequiofo  alla  Perfona  del  Sal- 
vatore, e che  aveva  anche  moftrato  di  efj 
fer  pronto  a perdere  la  foa  vita  per  la  glo^ 
ria  del  fuo  buon  Maeftro , per  ferviré  di 
nuova  prova  alla  verità  di  . fua  Rifurrezio-] 

ne.  L’incredulità  di  Tommafo ^ dicon4y  i'_  i 
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La  Domenica  dell’ Ottava,. ec.  loj 
Padri,  non  ha  poco  fedito  alla  Ffde  d^’ 
Fedeli.  Un’JJomo  di  quel  carattere  noo 
era  certairiente  difpollo  a credere  di  leg^ 
gieri.  L’infedeltà  di  San  Tommafo  ci  èfta- 
ca  più  vantaggiofa  che  la  femplice  Fedede- 
gli  altri.  Appoftoli , dice  San  Gregorio, 
Plus  nobìs  Thoms.  infiielitas  ad  :fidem , 
fides  Difcipulomm  profitit)  perchè  non  vo- 
lendo credere  fe  non  dopo  aver  veduto  e 
toccato,  ha  {labilità  la  noilra  fede,, ed  ha 
efiliato  dal  noflro  intelletto  hno  i minimi 
dubbj  : Qma  dum  ille  ad  fidem  palpando  re~ 
duci  tur  y noftra  mens  omni  dubitatione  pojlpo- 
fita  in  fide  folidatur. 

Gesù  fi  contentò  di  avere  quella  condi- 
fcendenza  rifpetto  ad  un  Difcepolo,  per- 
chè trattavafì  dì  guarire  la  fua  increduli, 
tà.  Gli  concelfe  quello  aveva  quali  fem- 
pre  negato  a’  Farifei  c agli  Ebrei,  allor- 
ché gli  domandavano  certe  prove  di  fua 
milione  3 che  non  giudicava  effer  bene  di 
concedere  ad  edì.  Si  può  attribuire  quella 
diverfità  di  operare  alla  diverfa  difpoliziqi* 
ne  de’  loro  cuori.  I Farifei  odiavano  Ge- 
fucrilio,  c non  volevano  ch’egli  folTe  ciò 
che  lor  aveva  di  già  tanto  ^elTo  e con 
tanta  evidenza. provato  eh’ Egli  era,  e di 
che  non  domandavano  nuove  prove,  fe 
non  per  mettervi  oppolìzione  j ma  San  Tom- 
mafó  in  una  fituazionc  di  mente  e di  cuo- 
re in  tutto  contraria,  amava  in  fodanza  il 
Salvatore,  defiderava  con  tutto  raft'etco  h 
fua  Rifurrezione  e la  fua  gloria  j e lo  llef- 
fo  gran  delìderio  gl’  impediva  il  crederla , 
fenz’ avere  con  che  fenfibilmente  renderfe- 
ne  certo.  Il* troppo  gran  delìderio  di  ve- 
der feguire  una  cola che  li  delidera  con 
i V E ,4  ogni 
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i«4  Esexcizj'DI  Pietà',' ' ' 
ogni  affetto , fa  fi  neghi  anche  di  cre- 
dere coloro  che  ci  dicono  effer  feguica  • 
Per  defiderar  troppo  eh’  ella  foffe  > fi  ricu- 
sa di  credere  eh’  ella  fia , fin  che  fi  giun- 
ga ad  efferfene  affreurato  co’  proprj  fenfi. 
\ Tal  era  forfè  l’incredulità  di  queft’ Appo- 
ftolo;  Quefto  nulladimeno  non  poteva  giu- 
fiificare  la  fua  incredulità»  e Gefucrifio  ne 

10  riprefe,  benché  con  termini  pieni  di 
dolcezza  e di  tenero  affetto»  dopo  avergli 
conceffo  per  altro  tutte  le  piove  che  do- 
mandava di  fua  Rifurrezione . 

Ciò  fegui  dopo  otto  giorni , peft  diex 
eHo,  cioè»  la  Domenica  feguente  eh’  era 

11  pfimo  giorno  della  Settimana,  una  Sab- 
batof^»  Effendofi  adunati  i Difcepoli,  ed 
avendo  chiufe  le  porte,  temendo  che  gli 

‘ Ebrei  veniffero  a far  loro  degl’infulti,  ef- 
ifendo  Tommafo  con  effo  loro,  Gesù  com- 
parve a un  tratto  fra  efiì , e loro  diffe  : La 
^ce  fia  con  voi:  quella  è la  maniera  di 
i^uto  che  gli  era  ordinaria,  l’allegrezza 
fu  generale,  ma  Tommafo  rcftò  molto  for- 
' prefo,  allorché  il  divin  Salvatore , cheprin- 
«ipalmente  veniva  per  ricondurre  all’ovile 
«quella  peccorella  fmarrita , volgendoli  a lui  : 
Voi  non  volete  credere  che  io  fia  rifufcl- 
^ aito,  gli  diffe,  fe  non  mettete  la  vofira 

""  mano  nelle  mie  cicatrici  ; Voglio  che  fiate 

perfuafo  della  verità  di  mia  Rifurrczione , 
colla  téfiimonlanza  degli  occhi  vofiri  e del- 
le Voftre  mani,  e ceflìate  di  effere  incre- 
dulo, Mirate  ne’  mìei  piedi  e nelle  mie 
mani , le  feffure  che  i chiodi  vi  han  fat- 
te j non  vi  fidate  de’  voftri  occhi,  mettete- 
vi il  vofiro  dito,  ftendete  la  vofira  mano, 
€ mettetela  nel  mio  coflato»  e non  fiate 
V * piò 
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Ia  Doménica  dell*  Ottava  ,*ec.  lof 
piu  incredulo,  ma  fiate  fedele.  Non  vi  è 
luogo  di  dubitare  che  Tommafo  non  abbia 
porte  le  mahi  nelle  piaghe  del  Salvatore. 
Gefucrifto  volle  far  toccare  il  fup  corpo 
al  Difcepolo  incredulo,  affine  di  perfua- 
derlo  d‘ una 'maniera  fenfibile,  e di  dare  a 
tutti  i Fedeli  una  prova  incontrartabile  di' 
fua  Rifurrezione . San  Tommafo  confufoper 
la  fua  oftinazione , e penetrato  .dai  dolore 
più  vivo  , dalla  contrizione  più  perfetta 
del  fuo  errore,  fi  getta  a*  piedi  del  Salva- 
tore j e animato  da  una  viva  fede,  efcla- 
ma»  Confeflo,  o mio  divin  Macftro,  che 
fiéte  veramente  il  mio  Signore,  il  mio  Dio. 
Dominus  meusy  Ò'  Deus  meus . Il  Salvatore 
foddisfatto 'del  ritorno  di  quella  peccorellaf 
- fmarrita,  lo  riprefe  per  verità,  mada  buott 
Pallore,  e da  Padre.  Perchè' mi  avet«  ve- 
duto, gli  diffe  con  volto "fereno  e cori 
tuono  di  voce  pien  di  dolcezza,-  e che  ria- 
nimava là  fua  confidenza , perchè  mi  avettì 
veduto,  mi  avete  creduto  j ma  fappiate  , 
che  beati  faranno  coloro  che  nonaverìdo-- 
mi  veduto  v non  lafcieranno  di  credere  ! Sau> 
Tommafo  credette  d’una  fede  divina:,  cre- 
dette anche  più  di  quello  vedeva , poiché* 
credette  la  Divinità  di  Gefucrirto^  la  quale, 
non  Cadeva  fiotto  i fenfi.  Quella  è anche; 

^ la  confdfione  della  Divinità  di 
la  più  efprelTa  che  fi  veda 
Ma  ’l  Salvatord  volle  fargli  intènderé, 
la  fua  Fede  farebbe  Hata  più  peifettaj  fe’ 
fenz’ attendere  altra  prova  più  fenfibile;  ftf  > 
ne  folle  rapportato  fubito  alk  'parolà 
Gefucrifto,  ed  a quanto  sì  fpertb  gli  ave*^ 
va  detto  di  fua  Rifurrezione  e di  fiua  Dì-'? 
vinijà  in  tcnap®  di  fua  vita  mor6aÌe^;iff4/^t 

% i , 
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tot  Esercizj  DI  Pietà*. 
non  viderunt  & crediderunt  » Oh  di  quanta 
confolazione  è queft*  Oracolo  per  tutti  i Fe- 
deli i Noi  (ìamo  qui  particolarmente  efpretn 
dal  Salvatore»  dice  San  Gregorio  > noi  ch^ 
non  avendolo  veduto  nella  fua  carne  motr 
tale,  lo  contempliamo  folamente  cogli  oc- 
chi delio  fpirico , e lo  conferviamo  invilir 
burnente  nel  noilro  cuore  5 purché  tuttavvia 
le  noftre  opere  li  accordino  colla  noftra 
fede.  Perchè  far  profeflione  di  conofcer 
Dio,  e rinunziarlo  coll’ opere,  non  è un* 
cffer  fedele,  fenondi  nome.  iHe  etenim ve- 
ti credit , qui  exercet  operando  quod  credit . , : 
San  Giovanni  termina  la  Storia  di  quella 
apparizione , dicendo , che  *1  Salvatore  ha 
fatto  ancora  alla  prefenzà  de*  fuoi  Difce? 
poli  molti  altri  miracoli,  t quali  non  fono 
ìcrittr  in  quello  Libro  j,r  e che  quelli  fono 
fiati  fcritti , affinchè  voi  crediate  che  Ge- 
sù è Grillo  Figliuolo  di  Dio,  e credendo- 
lo abbiate  la  vita  in  fuo  nome.  In  fatti 
non  v’è  faiute  in  alcun’ altro  : perchè  fol- 
to il  Cielo  non  v’  è-  altro  nome  concelfo, 
Uomini , in  wtrà  del  quale  dobbiamo 
cller  falvi  t No»  eft  in  tUiquo  alio  falut'.  Nec 
enim  aimd  nomea  e^  fuh  Cacio  datum  homini-. 
^ iujy  in  quo  oporttat  nos  falvot  . fieri  ».  "Cioè- 
ira  tutte  le  apparizioni  colie  quali  Gefu- 
crillQL.Ji%  voluto  render  certi  i fuoi  Difce-. 

«.i^'^rità  di  fua  Rifurrezione,  il. 
santo  Van^Ulta  non  ha  voluto  riferire  fc 
non  quelle  che  gli  fono  fembràte  fufiScicn-, 
ti  per  perfuadere  a’  Fedeli  che  Gefucrillo- 
è*ì  Figliuolo  di  Dioe  ’f  Salvatore  degli  Uo- 
mini. Le  altre  apparizioni  affai  frequenti 
ch'egli  ha  fatte  fino  al  giorno  di  fua  glo- 
linfa  Afccfiiìone,  tutte  hanng  avuco  per  fi- 


Ditji- 
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Xa  Dòmenic'a  deli.* Ottava,  ec.  ro7 
ne  qualche  altro  motivo  diverfo  da  quello 
di  provare  la  fua  trionfante  Rifurrezionei 
Ora  per  iftabilire  Pietro  per  fuo  Vicario, 
e per  Capo  della  fua  Chiefa  : ol’a  per  iftrui- 
re  i fuoi  Difcepoli  ne’  Mifter;  c negli  altri 
punti  di  Religione  . 

T“  . » 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla  di  ’ 
quefto  giorno , è la  fcguence . 


P Rifili  quifumus  omnipotens  Deus,  ut  qui 
Pdfehaliu  fejla  peregittius , ha,c  te  largìentt 
tnoribus  (T  vitu  teneamus . Per  Dominum , <èpCm 


'La  P t « T o t A,  ' ’ 

■■  Lezione  tratta  dalla  prima  Lettera  di*  ‘ 
San^Giovanni . Cup.  f» 

t 

GHftriJpmi:  Òmne  quod  nutum  efi  ex  Deo, 
■vinclt  munàum  : ét  htc  efi  viUeria,  <jué 
•vinctt  munàum , fides  nofiru  . Quis  efi , qtùl 
•vinci t munàum  , nifi  qui  credit  qaoniam  Jeftit 
efi  Filius  Dà  ? Hic  efi , qui  venit  per  uquum 
fnnguinem  i J ‘fus  Chrifius:  non  in'àqua  fit^ 
làm  , fed  in  uquuér  fanguine  , Et  fpiri/us  e/b  , 
qui  tefiificutur  quonintn  Chrifi.us  efi  veritAs  » 
Quoniutn  tres  fune,  qui  tefiimonium  dAnt  iti 
Cado:  PAter,  Vefhum^  & Spiritus  Santiui  i 
ér  hi  tres  unum  funi.  Et  tres  funr  , qui tefii- 
rnonuim  dune  in  terra  t'  ipiritus  , Ó'  stquu, 
fanguis  i hi  tret  unurti  f un t , Si  tefiimoniuJiA 
horhinum  uccìpimus , te(iimoniutn  Dei  rhaius 
efi'.  qmniam  hòc  efi  tefiimonium  Da'ti!  quod 
ntajusèfi  y quoniam  tefiificatus  èfi  deEilio  fi^t 
Cui  credit  in  Eilium  Dei , hahet  tefittnonÌHt)$ 
Dei  in  f e » " ''  ''  ' ' ■ ■ i 


-io8  • Esercì itj  DI  Pietà*  ? 

^ ’ Credefi  che  dalla  Città  di  Efefo  San  Gio- 
vanni fcrivcffc  quella  Lettera  diretta  a tut- 
ti i Fedeli,  per  ìftruirii  contro  gli  artifizj 
degli  Eretici , i quali  negavano  la  nccelfità 
dell’ opere  buone,  negavano  la  divinità  di 
Gefucrifto,  o credevano  che  Gefucrifto  non 
. folle  venuto  fe  non  fotto  ifha  forma  fan- 
taftica.  Inforge  contro  i falli  Dottori,  e 
anollra  che  ’l  carattere  de’  veri  Fedeli  è la 
Fede,  1* innocenza,  e la  carità. 

RIFLESSIONI. 

* 

4-  “ **  /• 

' W.C  efi  vìEloria  qu&  •vheit  Tftundnm , jidef 
wfira,  Bifogna,  che  oggidì  lìa  ben  poca 
la  Fede  tra  i Fedeli , perchè  è sì  rara  que- 
lla vittoria;  e *1  Mondo  in  vece  di  eifcr 
vinto,  regna  quali  per  tutto  con  foinmo 
imperio . Mai  lo  fpirito  del  Mondo  ha  fatti 
tanti  progreflij  mai  fi  è latto  tanto  applaulQ 
Juniverfale  alle  fue  leggi . In  qual  Secolo  lì 
viddero  mai  piu  che  ’n  quello , le  fue  maflrmè 
f crniziofe  sì  generalmente  Ifabilice  ? Lo  fpi- 
lito  del  Mondo  non  trovali  più  folo  fui  tro» 
tno  de  iffudditi,  fa  Corte  non  è più  la  fo- 
la regione,  nella  qual  egli  nafee.  Poche 
fono  le  condizioni,  non  vi  è fiato  alcu- 
»o , fenza  eccettuarne  i più  fanti , onde 
quello  nemico  di  Gerucrifto  e del  fuo  Van- 
jgelo  non  abbia  intelligenza.  Si  vede,  per 
^dir  COSI,  il  fuo  idolo  fino  nel  luogo  ian- 
tOr  ingegnofo  nel  malcherarfi,  nel  fingere^ 
piegare;  s’introdduce  per  tutto,  c per  tut- 
to è afcoltato , ha  deìr  appjaufo , riporta 
l'approvazione,  e trova  le  thè  malHme  au- 
torizzate . In  vano  GefDIcrifto  'dichiara  che  'I 
Idoiido  f ’I  fqo  maggior  nemico  » e che  nul- 

■ -,  ■■  * ' h \ 
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1a  Domenica' dell’ Ottava,  J05F 
la  è più  contagiofo  che  lo  fpirito  del  Mof><, 
do  : in  vano  condanna  le  fue  maflìme  , 
profcrive  ic  fue  circofpezioni , fcopre  U 
malignità  del  fuo  fpirito , anatematizza  li 
fuoi  parziali  lo  fpirito  del  Mondo  per  tut« 
to  foflìfte  y e per  tutto  prevale  allo  fpirito 
e alle  malHme  del  Vangelo  . Dove  la  co- 
fcienza  » e la  Heifa  Religione  non  cedono 
a quello  Tiranno  5 Dove  la  Fede  non  è in- 
debolita y teiHita  anche  in  una  fpezie  di 
iervitùy  da  quanto  lì  dinomina  Mondo?  Si 
dee  intraprendere  un  commerzio  ? fi  dee 
abbracciare  uno  fiato  ? fi  dee  fare  pa- 
rentela ? Forfè  è confultate  lo  fpirito  di 
Dio  ì Son  forfè  feguite  le  rifldfioni  y fon 
forfè  attefi  i motivi  della  religione  l Ah  f. 
Non  vi  è altro  Oracolo . Pure  voi  la  fape*. 
te,  fe  quell'oracolo  è fempre  il  folo  con- 
sultato. Il  Mondo  regola  le  condizioni  j al 
fuo  tribunale  fono  portate  tutte  le  caufe 
non  fi  raffigura  che  ’l  Mondo  nella  fcelt», 
che  fi  fà;  non  fi  ambifcono  che  i fuoi  fuf-^ 
fragj.^  Che  dirà  il  Mondo  ? che  penferà  il 
Mondo  ? Non  è più  quello  il  genio  del  Mon- 
do ; bifogna  feguire  il  Mondo  y bifogna  ac-, 
comodarli  al  Mondo  : Quefto  è '1  Mondo» 
così  fi  vive  nel  Mondo:  Vivere  diverfainen- 
te  è un  elfere  ftimato  falvatico  , è un  di- 
venir roggetto  e la  favola  del  Mondo.  O 
bifogna  elfuarfi  per  feinpre  dal  Mondo  » or 
bifogna  feguirne  le  mùffinie  »,  e mode  > la, 
fpirito  : Ed  ecco  maniera  della  quale  lì 
difeorre  oggidì  nel  Mondo.  Ma  non  ^ h»^ 
forfè  fondamento  di  doman^dare  » Ce 
ro  che  così  difeorrono  fieno  Pagani?  Perchè^ 
chi  non  vede  che  mai  così  hadifcoilb  ilCri- 


leseli 


Dov  c. 
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oggidì  la  Fede,  che  rende  gli Uominr  vitto- 
flou  del  Mondo?  E fé  la  noftra  Fede  è tane© 
indebolita > qual  farà  la  noftra  forte?  ~ 

' t ' ^ 

• - ' I L V A N G E 1 O. 

La  continuazione  del  fante  Vangelo 
fecondo  S.  Giovanni , [Ca/».  io. 


IN  ilio  tempore:  CÙm  fera  ejfet  die  ilio  unn 
Sabbfltorum  , & fores  ejfent  cluuft  , ubi 
trent  Difcipuli  congregati  propter  metum  Judto~ 
rum:  venie  Jefus^  Ó"  fietit  in  medio  y & dìxte 
eìs:  Paxvebis . Eteum  hoc  dixijfet  y oftendit  eis 
manusy  & htus , Gctvìfi  fune  erga  Difcipuli  ^ 
vi fo  Domino  , Dixit  ergo  eis  iterumx  Paxvobis^, 
éicur'mifit  me  Pater  \ Ò' ego  mirto  ves . Die  cìim 
■dixiffet  y ìnfuffl-'-vit  : C dixitets:  Scipite  Spiri- 
fumSanlìum  ; quotum  remiferitispeccata , remit- 


tuntur  eis  ; & quorum  retinucritis , retenta  funt» 
Thomas  autem  unus  exdu<-decimy  qui  dicitur  Dy- 
dimus  ’y  non  erat  curr  cis  y quando  v^ie  Jefus, 
D’Xerunt  erga  ci  alti  Difcipuli:  Vidimus  Domi- 
num*  llle autem  dixit  eis:  tJi/f  videro  in  mani- 
bus  efus  fixuram  clavotumy  Ó*  mlttam  digitum 
meum  in  loctim  clavorum  y'&  mìttam  manum 
vtèam  in  latus  ejusy  non  credam.  Et  pofl  Hies 
tUo  , iterimi  erant  Difcipuli  ejus  ìnttts , ép  Thh- 
mas  cum  eis.  Venie  Jefus  januis  claufisy  & 'Jlèr 
tit  in  media.  ^ dixit;  Paxvobis.  Deinde  dlcie 
Thomi  : infer  digitum  tuum  huc , Ó'vide  manas 
tneas  , & ajftr  manum.  tuam , & mitte  in  la- 
tus'meum  : ér  noli  effe  incredulus  y fed  fide- 
lis . Refpondit  Thomas  y Ò*  dixit  ei  : Dominus  ' 
meus  y Ó*  Deus  meus  » Dixit  ei  Jefus  : Quiet 
ividifti  me  Thema  , credidìfii  r Beati  qui  non 
videtunty  & creiidermt  ; MHitaqaidem&aliif^ 


La  Domenica  dell’  Ottava  , Sk,  iti  i 
/igna  ftcit  Jffus  in  tonfpeUtt  Difcipulwum  fiat- 
rum  , quA  non  funi  fcripta  in  libro  hoc  , Hte 
Huttm  fcriptu  Junt  y ut  credatis  -,  qui»  Jefux 
tft  Chrifius  Filius  I>eit  & Ut  credtntes  ^ z(itum 
habeatis  in  nomine  ejus  , . j. 


MEDITAZIONE, 

Dellu  Fede  , 

. Punto  I,  ■ 

’ . . ' 

COnfrderate  che’l  Giulio  vive  della  Fe*'^ 

■ des  fenza  la  Fede,  non  vi  è vera.giur 
fìizia  : colla  Fede  il  GSufto  vive  in  quell» 
vita,  e meriterà  di  vivere  eternamente  nell*^ 
altra.  La  Legge  è fama»  i’  offervanza  del- 
la Legge  è ìndifpenfabile  j ma  non  vi  è vir-r; 
tu,  nftfl  vi  è merito  fenza  la  Fede,  Àbra- 
mo credette  alla  parola  di  Dio  » dice  San, 
Paolo , e la  fua  Fede  gli  fu  imputata  a giurj; 
flizia.  Credette  di  dover ^ avere  un  Figliuov,. 
Io,  benché  la  fua  età  di  molto  avvattzaca,- Cy 
quella  di  Sara  fua  Moglie  , gli  rapprefen-.. 
taffe  naturalmente  impoflibile  la  promelTa 
Credette  dover  aver  quel  Figliuolo , una  lun-, 
ga  pollerità  , benché  folfe  in.  procinto-  di- 
facriEcarlo , fecondo  1’'  ordine  clte  Iddio^ 
gliene  fece  di  offerirglielo'  in  faCTifizio  ■ 
Iperò  contro  ogni  fperanza  , • Cosi  Iddio  j 
ha  voluto  che  fa  Fede  foffe  come  F aniina,i' 
del  Giulio  r e non  fi  po.telle  piacere  a Diot 
fenza  la  Fede:  sine  Fide- imponile  efi  piacerei 
Dee,  La  Fede  è la  baie  delle  cofe  che  ab-  - 
biamo  a fpsrare  , .e  la  prpva  4» 

non 
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ìri  Esercizi  di'Pieta*.'  ’ " 
non  vediamo  . La  Fede  umilia  T intelleteò 
dell* Uomo:  in  quefto  facrifizio  della  ragio- 
ne umiliata  , e come  annicchilaca  y conuftò 
Tedenza  e’I  merito  della  Fede.  Se’4  facri- 
fìzio  ci  fembra  difficile  penlìamo  che  Len- 
za la  Fede  , la  ragione  non  ha  guida  Aor- 
ta) e le  paffioni  non  hanno  freno  tanto  for- 
te per  rattenerle  . La 'Fede  non  ci  è folo 
neceffaria  per  umiliare  il  nedro  intelletto. 
Altro  lume  non  può  fcoprirci  le  verità  fo- 
prannaturali , le  quali  fole  podono  renderci 
felici.  Poniamo  co’ lumi  della  ragione , co- 
nofcere  T eAilinza  di  un  primo  e Supremo 
Edere  » 1’  elìftenza  di  un  Dio  j ma  folo  per 
la  Fede  pofliamo  avere  una  idea  men  im- 
perfetta di  queir  Edere  indnitO)  ed  afcolta- 
re  i fuoi  divini  comandamenti.  Si  può  di- 
re che  la  vera  Religione  non  ha  potuto  , 

Tìè  dovuto  edere  fotulata  che  fulla  Fede  ? 
Colla  Fede  Abele  oft'erì  a Dio  più  vittime 
che  Caino,  e per  eda  ha  meritato  di  efler 
dinominato  Giudo.  Colia  Fede  Enoc  è da- 
to rapito  da  quedo  Mondo  , Lenza  gudar 
la 'morte  , avendo  Iddio  voluto  darci  Ano 
da  quel  punto  nella  fua  perfona , una  prova  < 
della  immortalità  e della’  felicità  eterna  . - 
Se  Noè  non  avede  creduto  , non  farebbe  ; 
flato  falvato  dal  Diluvio  . San  Paolo  di-  ' 
ntodra" nella  fua  Pidola  agli  Ebrei,  non 
federe  dato  Santo 'alcuno  nell’antico  Te-' 
ffamento',  il,  quàle  non  Aa  dato  eccellcn- ' 
te-  nella  Fede  < e che  per’la  Fede  eglino 
fono  dati  grati  à Dio  , ed  hanno  avuta  la 
felicità  di  piacergli Tanto  è-vcro,  che’ 
fenza  In  Fede  è impedibile  piacere  a Dio. . 
Ma-queda  Fede  divina  ha  molto  più  Crion- 
fìKó  nelU  Chidà  ; fotEpmell'o  e Log-  - 
’ ‘ 6»  »: 


\ 
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1a  DombniCa  MiL*  Ottava  f Sic,  n j 
glogaco  tutto  r Univefo  i e quanti  mir»» 
coli  hanno  accompagnato  quello  trionfo  ? 
Ella  ha  popolati  i Pìferti  e i Chiohri  di 
una  infinità  di  Santi  : Ella  ha  annegata  1* 
Idolatria , per  dir  così  , nel  fangue  di  jpiù 
di  dicifette  milioni  di  Martiri.  Elia  io  fine 
colla  grazia  di  Gefucrifio»  dalia  quai'è  in- 
feparabile  , ha  riempiuto  il  Mondo  di  Eroi 
Criftiani)  e’I  Cielo  di  Predefiinati  di  tutte 
le  condizioni,  d’ogni  feflb,  e d'ogni  età. 
Ammiriamo  la  virtù  della  Fede  divina  j 
comprendiamo  di  qual  necelTità  ella  fia  per 
la  falute  : ed  efaminiamo  fe  quella  divina 
virtù  che  caratterizza  tutti  gii  Eletti , iac> 
eia  il  nollro  carattere. 

P TX  N T o li. 

Confiderate  che  quantunque  la  Fede  fia 
una  virtù  dèli'  intelletto  j -'la  poca  Fede  è 
Un  vizio  della  volontà  . Tutte,  le  infedel* 
tà  non  fono  fol  nella  mente  , ve  ne  fono 
anche  nel  cuore  . La  ragione,  perchè  non 
fi  crede  è , perchè  non  fi  vuol  credere  . 
E’  vero 'Che  bilpgna  credere  per  amar  Dio» 
ma  non  è men  vero  che  bifogna  amar 
Dio  per  ben  i credere -j  charitas  omni»  ere» 
die . ' La  ragione  non  è la  caufa  della  in-ì 
credulità  degli  Uomini , poiché  non  fi 
mai . veduto  Uomo  di  buon  fenno  , dubi- 
tar delle  cofe  della  Religione , fenz’  effe-; 
. re  contaminato  ne'  collumi . Da  quello} 
viene  che  di  tutti  gli  Eretici , non  fe  nej 
converte  alcuno  con  fincerità , che  non? 
fia  preparato  a quella  grazia  da  una  vita* 
regolata  e innocente  ; e non  fi  è mai  ve-> 
dato  Cattolico  - Apoffata^  che  non  foffe. 

per 


\ 

Digitized  by  Google 


EssRCt^r 61^  Pietà*»’  = t 
^ f)cr  altra  parte  cattivo  Criftiano . La  Chve^ 
la  perciò  non  è mai  abbandonata  fe  noa 
da*  Figliuoli  che  la  difonorano  , e eh’  el- 
la ilell'a  averebbe  avuti  a feparare  dal  fuo 
corpo  milHco  » a cagion  della,  coiruttq- 
la  de’  loro  coftumi  . Queft'  è 1’  origina 
dell’  avverfione  , dell*  odio  che  tutti  gli 
Eretici  hanno  Tempre  avuto  contro  il  Sojn« 
mo  Pontefice  ; ‘Non  è propriamente  il  fuo 
rango  , nè  la  fua  fuperiorità  che  vengono 
affaliti  ; è *1  diritto,  è obbligazione  eh* 
egli  ha  di  vegliate  fopra  i collumi  e for 
f ra  la  dottrina  , che  non  ’polTono  elTer 
follerti  . ' Sia  pure  elevato  quanto  lì  vuole  , 
purché  cì  perda  di  villa  ; quello  che  at 
fligge  un  cuore  contaminato  , quello  che 
tormenta  uh  Uomo  Libertino  quello  che 
mette  in  mal  umore  un*  Anima  poco  cri- 
llìana  t è la  qualità  impoftuna  di  Cenfbre 
Il  ni  ver  Tale  , e di 'Giudice  de*  coHumi  de* 
CriHiani  , e *n  ifpezieltà  de’  Minillri  dell^ 
Ghiefa  • nel  Vicario.  |di  Gefucrillo  , come  i 
Vefeovi  lo  fono  delle  lor  peccorclle  parti* 
colari  ; ed  ecco  quello  ha  ingrolTato  in 
ogni  tempo  tutti  gli  Scifmi . Abbiamo  pu* 
ri  i collumi  ? averemo  infallibilmente  un^ 
viva  Fede  : Si  gualla  il  cuore  ? comincia 
ben  preilo  a dubitare  la  mente.  Si  Hrepici 
«^anto  a vuole  contro  la  verità , poche 
Perfone  fono  quelle  che  non  la  fperimen- 
tino>  la  Fede  vacilla,  dacché  la  virtù  mén- 
tifee.  Crediamo  con  femplicità,  poiché  fa- 
pra  l’infallibilità  della  parola  di  Dio  la  no. 
lira  Fede  lì  pofa.  Il  nollro  intelletto  corto 
fi  perde  , dacch*  efee  dalla  Tua  sfera  . Ah  ^ 
quanto  è anguila  quella  sfera!  £ come  mal 
atdifee  ioforgerc  contro  U foienza,  dj 

La 


- ^^LA  Domenica  pELi’OrtAVAy  8&,  -iiy 
La  troppo  critica  ha  Tempre  indebolita  la 
Fede.  Crediamo  Con  docilità,  riducendo  ii 
noftro  intelletto  in  ifchiavitù  fotco  T ubbi- 
dienza di  Gefucrifto.^  San  Tommafo  non  £ 
dinomina  beato,  perchè  ha  veduto  le  cicar- 
trici  di  Gefucrifto  rifufcitato  j ma  perchè 
ha  creduto  quello,  eh' e' non  vedeva.  Bea- 
ti coloro  cte  credono  colla  femplicità  cri- 
iliana  che  caratterizz'a  tutti  i Santi. 

Concedetemi,  ì>  Signore,  quella  Fede  vi-, 
va’  , quella  Fede  femplice  , quella  Fede 
efènte  da  tutte  le  perpleflltà  , da  tutti  i 
dubbj  , perchè  '1  dubitare  , non  è più  cre- 
dere. 


Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Demittus  meus  & Detti  meus . Joan.  io.  ^ 

Sì,  mio  divin  Salvatore , credo  fermamen*^ 
te  che  liete  il  mio  Sigiiore  e ’I  mio  Dio.  ? 

Credo  , Domine  Mdfuvn  ineredulitatet» 
meum.  Marc.  p. 

Io  credo , Signore  > fortificate  la  mia  po* 
ca  Fede. 

F RAT ICHE  Di  T1ZTA\  • a 

z.  ‘U  R*  gl*  ^**^1  » 11  più  miferabi- 
X?,  le  è quello  di  un  Crilliano  che 
crede  poco . Sarebbe  meglio  , per  dir  co- 
sì, nulla  credere.  E’ più  facile  il  con- 
vertire un*  Infedele  , che  un  mèzzo  Cfì- 
lliano  Perchè  credefi  in  punto  di  mor-' 
te  ? Perchè  fi  ha  perduta  la  fperanza  di. 
tutte  le  cofe  del  Mondo  i U velame 
iquarciàto  > le  p^fiìoni-fono.fpeme  alio^ 


* ^ 


tit  Esercizi  »i-t*iETA*.’  - t,  ^ 
ta  li  vedono  de  i difperati  ^ ma  pochi 
Atei . .Una  paflione  nel  cuore  che^  la  ri- 
laffatezza  ha  di  già  refa  molle  y è come 
un  fuoco  che  li  attacca  ad  una  materia 
inumidita  i eccita  un,,  fumò  denfo  , che  ac-  I 
ceca  la  ragione , e le  impedifee  il  vedere' 
le  cofe  foprannaturali  Cofa  llrana  ! La  , 
paflione  ci  rende  ciechi  rifpetto  agli  og«  I 
getti  anche  fenlibili  ; dee  recar  iftujpore  s*  | 
ella  ci  ruba  la  notizia  delle  cofe  Ipirituà- 
ii , delle  cofe  divine  ? Sì  divien  Fedele  , 
liacchè  li  diventa  Uomo  dabbene  . Comin- 
ciate dal  rendere  il  cuore  puro  , e la  vo- 
ftra  mente  farà  ben  prefto  rifehiarata  da  i 
lumi  della  Fede  . Domate  le  voftre  paflìo- 
ni  , e non  averete  più  difficoltà  di  crede- 
rei e ricordatevi  che  la  Morale  del  Vange- 
lo è tanto  di  fede , quanto Jo  è ’l  dogma  • 

-Se  bifogna  credere  un  Dìo  in  tre  Perlone, 
non  bifogna  men  fermamente  credere  che 
bifogna  mortificarfi  , che  bifogna  perdona^ 
re  di  buon  cuore  le  ingiurie  , che  bifogna 
far  la  limolina,  che  bifogna  odiare  la  pro- 
pria carne,  e domare  le  proprie  paflioni. 

i.  La  Fede  è fiata  data  , per  dir  cosi  , 
per  fupplimento  alla  ragione  , per  innal- 
zarci fopra  la  ragione  . E da  quefio^  viene 
eh’  ella  ajuca  la  ragione  piuttofto  eh*  efler- 
;iie  aiutata  . Proccurate  di  avere  una  Fede 
pura,  umile,  femplice  . Non  appartiene  a 
un /corto  intendimento  come  il  nofiro  , 
che  0 non  può  comprendere  una  formica  , 
il  voler  avere  delle  ragioni  fenlibili  de*  piu 
fubliml  Mifierj.  Guardatevi  bene  dal  voler^ 
fare  da  intendimento  fublime  criticando  le 
'verità  della' Religione.  Non  leggete  mai  al- 
tun  Libw  fofpeuo  > Q ^he  venga  da  una 
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Ia  Doménica  deil*  omvA'  j 8éél  f jr 
forgente  avvelenata  . Fuggite  le  critiche 
eccedenti  , le  quali  non  fervono  che  a far 
dubitare  di  tutto  . >}ulla  tanto  indebolifce 
la  Fede,  quanto  quella  pretefa  fcìénza,  al- 
lorché vuole  mifurar  tutto  fecondo  i fuoi 
lumi  tenebrofì  , e pefar  tutto  fulla  bilancia 
della  fua  deboF ragione.  ‘ 'Abbiate  una  fom- 
meffione  umile  , intera',  univerfale  , anche 
cieca  a tutte  le  decihoni  della  Chiefa^j,-  e 
chiunque  non  afcolta  la  Chiefa  fia  da  voi 
confiderato  come  un  Pagano,  come  un  Pub- 
blicano : Sit  tibi  ficHt  EthnicHS  y & Etiilicik» 
>«/ . ( Matth.  1 8.  ) 
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' ^ LA  I F.  DOMENICA 

■ DOPO  P A S Q.U  A . 

^'  ■'  ' i • , 

QUefta  Domenka  è detta  comunemen- 
te la  Domenica  del  buon  Pallore , per 
relaaione  al  f^getto  del  Vang^elo  che  leg- 
gefi  nella  Meda  . Sembra  che  ìa  Chiefa  fi 
Ila  propofta  nella  Mefla  di  quello  giorno  di 
celebrare,  per  cosi  dire  , o per  lo  menò 
di  onorare  in  ifpezieltà'la  dolcezza  del  Sal- 
vatore del  Mondo.  L'introito,  la  Pillola, 
il  Vangelo  *,  tutto  in  fomma  ci  predica  la 
bontà  di  quello  Padre  di  Mifericordia  ,,  1* 
efempio  della  dolcezza  di  quello  divin  Re- 
dentore , la  carità  eUrCma  che  ha  quello 
buon  Pallore  per  le  fue  pecorelle  , il  qual 
è venuto  non'  folo  a ricondurle  all’  ovile  , 
ina  a dare'anche  per  effo  loro  la  propria 
vita.  Benché. la  dolcezza"  lìa  uno  de’ linea- 
menti meglio  efpreflì  del  vero  Ritratto  del 
Salvatore  , ed  egli  ne  abbia  fatto  come  la 
fua  virtù  favorita  nel  corfo  della  fua  vita 
mortale  j fi  può  dire  eh'  ella  non  fi  è mai 
fatta  più  fenfibilmente  Vedere^ quanto  dopo 
la  fua  Rifurrezione . Bada  ridurre  alla  me- 
moria le  fue  diyerfe  apparizioni , le  fue 
ìllruzioni,  le  fue  riprenfioni  llefle  , e tutte 
le  fue  parole. 

Benché  k folennità  particolare,  della  gran 
Feda  di  Pafqua  , fi  termini  lua  Otta- 
va , cioè , nella  Domenica  in  albis  ; non  è 
però  lo  dello  di  quello  fi  dinoiniha  il  Tem- 
po Pafquale  , il  quale  dura  fino  al  Sabato 
della  Pencecode  . Il  Tempo  Pafquale  ha 

que-' 


La  il  'Domi^ca  dopo  pASQjjfA . -t 
di  proprio  > che  fi  confiderava  come 
^na  fpezìe  di  Fefta  per  tutti  i Criftiani  ly 
-Jugis  & continuata  Feftivitas , dice  l’ Autore 
un  Sermone  attribuito  a Sant’ Agoftino: 
non  che  i Crifiiani  ceifaHero  dalle  lor  fa^ 
ciche  manuali  c 'ordinarie , nello  fpazio  di 
iquefti  cinquanta  giorni  i ma  quella  Fella 
conlìlleva  neh  ritrovarli  con  .più  .frequenza 
nella  Chiefa  , nell’  aOìllere^ogni  giorno  al 
divia  Sacrilizio  , e nel  comunicarli  per  lo 
meno  ogni  Domenica:  In  quello  Hello- fpi> 
rito  la  Chiefa , per  tutto  quello  temp t>  Paf- 
iquale  , olTerva  Ìo;  fteffo  Rito  ne’.fuoi  Ufizf 
À . Feria,'  che  ’n  quello  ne’  giorni  di  Fella, 
«'•quali  colle  .medelime  folennità  . In  tutto 
quello  temposl’iUiìzio  è -più  giocondo, 'Ca- 
rico per  tutto  di  Allelura:  non  li  piegano  le 
ginocchia  recitando  i’Ufrzio  divino,  e tut- 
to ciò  in  memoria  della  Rifurrezione  : non 
li  digiu  ha  fecondo  i Canoni;  e ’n -tuo  Ite 
Chielo'non  fradice  che  un  Notturno  di  tre 
Salmi  e di  tre  Lezioni  , come  nella  Setti- 
mana di  Pafqua.  Sant' Ambrogio  dinomina 
tutto  il  tempo  Pafquale*,  una  Ottava  di 
Settimana,  perchè* le  fette  Settimane  fan- 
no quarantanove  giorni , e 1’  ottava  Setti- 
mana è quella  della  Pentecolle  ideo  majo- 
res  tradidere  nobis  , Pentecoftes  omnes  quin^ 
quaginta  dies , ut  Pafcha  celtbtandos  , quiat 
eUavA  hebdómadit  tràtium  Penteeoftem  facitr^ 
Fece  per  hos  quìnquaginta  dies  itjunium  jiefcii 
Fcclefia  t' ficut  nominici»^  qua-Dominus  refur- 
rexie , Ó*  funt  omnes  tUes  tanquam  Dominica  * 
Quelli  cinquanta  giorni  li  celebrano  come 
la  Domenica  : Ecco  , perchè  , dice<quellat 
Padre,  riMzio  è tutto  limile  a quello' del*»; 
le  Domeniche— ■£' come  %elle  Dopcnichq 
•ij  ^ non 
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no  . Esèrctìt  et  Pista*.'  ’ / ' . 
non  fi  digiuna,  e fi  prega  Dio  in  piede,  di- 
ce Tertulliano la  Ghìefa  per  tutto  il  tem- 
po Pafquale.  ofTerva  ancora  quello  co(lu> 
me  . Die  jDomnico  jejunium  nefus  iucimus-m 
tndem  immunitute  à die  Pafchs.  in  Penteeofiem 
Mfque  gaudemufi.  Siiconfìderava  £no  dal  fe- 
condo Secolo  della  Chiefa , come  grave 
peccato , come  fpeziale'  d’ empietà , il  digiu- 
nare- nei  fanto  giorno  della  Domenica  , la 
qual  è Tempre  nata  confiderata  come  Poe- 
tava perpetua  -della  Fella  delta  Rifurrezio-  i 
ne.  Da  chi -gli  Eretici  di  quelli  ultimi  tem- 
pi ‘ hann*  eglino  imparato  a non  : ordinare  i 
digiuni  pubblici  , fe’ non  nel  fanto  giormi  I 
della  Domenica  ? Quanto  tempore,  hubent  fe^ 
eum  fponfum  t non  poffunt  jejunare , (Marc,  2,^  1 
In  tutto  il  tempo  ch-è  con  cflb  loro  Io 
Spofo , diceva  il  Salvatore , non  polTono  di- 
giunare . Non  lì  digiuna  perciò  nella  Chie- 
la  fe  non  dopo  1’  Afeenfione . Coloro  eh* 
erano  a parte  nella  fella  e nella  cerimonia 
delle  Nozze  apprelfo  gli  Ebrei,  palTavano  i: 
primi  giorni  del  lor  maritaggio  in  allegrez^ 

%a  e fra  conviti  ; erano  dinominati  , fHU 
fponfìt  gli  Amici  dello  fpofo:  Uumquid  pof- 
junt  Tilii  fponfi  lugere  quandiù  eum  illis  efp 
/gonfiti  ^ ( Matth.  ) Gefucrifto  è *1  vero' 
^ofo  della  Chiefa  r colla  qual  egli  ha  con- 
tratto Ja  parentela  più  Uretra.  Così,  men-  1 
tre  i fuoi  Difcepoli  avevano  la  feilicità  di 
poffederlo  , non  era  cofa  giuda  , che  daf- 
lero  nell'  afflizione . -Dacché’  1’  ebbero  per- 
duro  di  vida  perda  fua  gloriofa  Afcenfio- 
neal  Cielo4,  la  loro  vita  non  fu  che  una 
continuazione  di  patimenti / di  fatiche,. v dì 
perfecuzionl  e di  penitenza.  Tutto  il  ceqi-' 
po  Pafqusle  è propriameace  U tempo  . che. 
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II»  Domenica  dopo  Pasqjta  « xxi 
gli  Amici  di  quello  ^ofo  divino  fono  ftt- 
ti  viabilmente  con  elfo  j I3  Chiefa  perciò 
-palla  tutto  quefto  tempo  in  una  fanta  alle- 
grezza , e 'n  una  gio;a  fpirituale . 

L*  Introito  della  Meffa  di  quello  giorno 
comincia  da  quelle  parole  tutte  confolazio- 
ne  del  Salmo  jz.  Mifericeriin  Dtmini  plenu 
«fi  terrai  nllelt*fé  ; verbo  Domini  cadi  firmati 
f»nt^  alUlufn-,  nlleluja.  Tutta  la  terra  è piena 
degli  elFetti  della  mifericordia  del  Signore.* 
benedicali  perchè  dift'ende  fopra  di  noi  coti 
tant*  abbondanza  i tefori  di  fua  mifericor- 
dia , Con  una  fola  parola  ha  prodotti  l Cie- 
li j in  nollro  favore  ha  fatto  quei  patente 
miracolo  sei  Cieli  lleliì  non-annunzian’  egli- 
no aliai  alto  e la  fua  potenza,  e la  fua  bon- 
tà verfo  di  noi  ? Non  cediamo  dunque  di 
benedirlo  , c di  cantar  di  continuo  le  fue 
lodi  : Exultnte  Jufti  in  Domino  : rdìos  dee*/ 
eollaudario  . Giudi  , celebrate  dunque  coti 
goja  la  gloria  del  Signore  s a voi  conviene 
il  pubblicar  le  fue  lodi*  Davide  dopo  aver 
cfaltata  nel  Salmo  31.  la  felicita  di  coloro 
che  vivono  nell'^innocenza,  cforu  in  quello 
i Giudi  a lodare  W Signore  s e lor  fommi- 
nidra  i motivi  nella  poffanza  e nella  fapien- 
za  di  qu'edo  Dio  onnipotente,  e’n  ifpezieì- 
tà  nella  fua  mifericordja , che  li  fa  ammira- 
re in  tutte  r opere  fue. 

-Il  %getto  della  Pidola  che  lì  legge  neU 
la  Meda,  è prefo  dalla  prima  Pidola  di  S. 
Pietro,  che  vi  ci  propone  la  pazienza  e la 
imnfuetudine  di  Gefucrido  , come  il  mo- 
dello di  quella  che  dobbiamo  avere  in  tut'* 
ti  gli  avverli  accidenti  di  queda'vica.  Nul- 
la  dev’  efier  piu  proprio  e più  edìcace  pec 
lipirarci  quella  pazienza  c.  quella . mangìe» 
CroJ^  Domen,Tomoiy,  F tu- 


Digitized  by  Google 


’iii  'EsERCi5tj<Dr  Pietà*/:  ..t 
'ludine,  che  1’ efempio  dello  ftelTo  Gefueti- 
ifto  • Chriftus  pftfftis  prò  nebìs  ) ci  dice  queft* 
‘■Appoftolo,  vfibis  rdin(jtiens  exemplum  , ut,fg- 
quamini  veftigia,  ejus  . Gefucrillo  ha  patito 
•per  noi , lafci.iodovi  un’  efeinpio,  affinchè 
fieno  da  voi  feguite  le  fue  veftìgie . Si  può 
•farci  una  lezione  di  pazienza  più  .efficace., 
deircfporci  lo  fteflb  efempio  di  Gefucrillo? 
E' lolite  il  lagnarli  nel  Mondo  Uell’inonda- 
‘zione  di  avyerlità , delle  croci  che  in  tant’ 
abbondanza  nafeono  in  tutti  i flati  , delle 
afflizioni  che  fpargono,  tant’  amarezza  in 
tutte  1’  età  , e ’n  tutte  le  condizioni  della 
vita  , Se  aveffimo  un  Capo  nudrito  nelle 
profperità  mondane  , e nelle  delizie  , fazio 
d’onoii  e di  gloria,  fecondo  io  fpirito  e’I 
gufto  del  Mondo , potremmo  forfè  lagnarci 
della  durezza  di  nollra  condizione  : ma 
quando  fi  vede  il  noflro  Signore  fupremo, 
il  noftro  Re,  il  nollro-Dio  , il  noftro  mo- 
dello , nato  in  una  condizione  ofeura  , e 
nella  povertà  più  eftrema  , nudrito  nelle 
umiliazioni , fatollo  di  patimenti  e di  ob- 
brobri i abbiamo  noi  fondamento  di  lagnar- 
ci ? E s’  è- flato  neceflfario  che  ’l  Signore  , 
l'unico  Figliuolo  , e l'Erede  della  gloria, 
patifTe  per  prenderne  il  poffeflfo  e per  en- 
trarvi 5 noi  vili  fchiavi  oferemo  confiderar 
ccKne  cofa  flrana  che  fiamo  neceffitati  a 
meritarla  , che  ci  fia  data  allo  (lefTo  prez- 
zo , e fotte  il  titolo  fleflb  ? Ma  alla  fine  , 
che  gli  empi , fi  dice,  fieno  afpratnente  trat- 
tati, che  vivano  in' afflizione  , alcuno  non 
dee  mormorarne  j ma  che  i Giudi,  l’ anime 
innocenti  paffino  i loro  giorni  fra  i pianti 
e nelle  umiliazioni,  tutto  ripugna.  Ma  ebe 
a '»ha  da  replicare  , quando  fi  penfa  che 

- quell’ 


Digiti^' 


La  II.  Domsnica  dopo  Pasqpa. 

Uomo  di  dolori  » tracuco  per  tatto 
il  corfo  di  fua  vita  come  il  più  vile  fra  gli 
-Uòmini , è la  ftefla  innocenza  ? Qui  pecca- 
tura  non  fecìt  : Egli  che  non  ha  mai  commef- 
fo , nè  ha  potuto  commettere  alcun  pecca- 
to, Egli  eh’ è la  ftelTa  verità?  Si  è lagnato 
de’  mali  trattamenti  che  gli  erano  fatti  ? Ha 
Egli  efclamato  : Ingiuiìizia  , ingiuflizia-> 

‘Cùm  paterettfr^  non  commioabatHr Con  qual 
pazienza  fi  abbandonava  Egli  a colui. dal 
, quale  era  ingiuftamente  condannato  ? Ge- 
fucrido  tuttoché  folle < innocente  , ha  volu- 
to foffrire  per  li  peccatori  : che  non  dob- 
biamo noi  dunque  fare  per  efpiare  noi  dedi 
ì noftri  peccati)  e per  compiere  nella  no- 
ilra  carne,  ad  immitazion  dì  San  Paolo,  gli 
/ avvanzi  della  foftèrenza  di  GefucriAo?  Che 
non  dobbiamo  fare  per  diventar  Amili  ad 
edo , che  ha  portati  i nodri  peccati  nel  fuo 
corpo  fopra  il  legno  della  Croce,  adìachè 
noi  edendo  morti  a i peccati  , viviamo  al- 
la fua  giudizia?  cioè  ad  edo  ch’è  morto  fa- 
pra  la  Croce  per  efpiare  i nodri  peccati  ; 
che  ha  portata  nel  fuo  corpo  la  pet>a  de* 
nodri  peccati  a line  di  riconciliarci  con 
‘fuo  Padre  : Cujut  livore  fanati  fumus . Il  fan- 
gue  di  Gefucrido  eh’  è ufeito  dalle  fue  pia- 
ghe , * è dato  come  un  facro  bagno  , che 
ha  guarite  tutte  le  piaghe  dell'  anima  no- 
dra  . Elìliati  dalla  cafa  di  vodrò  Padre  , e 
ufeiti  dall'  ovile  dopo  la  difubbidienza  del 
primo  Uomo,  eravate  cóme  peccore  erran- 
ti. Quedo  divin  Padore  è venuto  ad  unir- 
vi nell'  ovile  . Eravamo  peccore  fmarrite  , 
ognuno  feguendo  l’illudon  del  fuo  (pifii^^ 
e^  pafljoni  predominanti. del  proprio,  cjt»c»r 
re  : Colimerito.dclla  jua  morte,  fiamp.I^- 
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•Tt4  Esercizt  di  Pietà*.'  ' 
Veemente  ritornati  al  Pallore , al  Vefeovò 
dell*  anime  noftre  . Il  termine  di  Vefeovo 
dice  qualche  cofa  di  più  di  quello  di  Pa* 
flore  : fignifica  originariamente»  Sopranten- 
denee , e Ifpettore , ed  efprime  meglio  il  fu- 
premo  dominio  di  Gefucrifto  che  *1  termine 
di  Pallore»  eh*  è un  termine  di  bontà  e di 
tenerezza  . A villa  di  un’  efempio  sì  gran- 
de» non  vi  è alcuno  che  non  .abbia  di  che 
confonderà»  mìfurando  lanoUra  innocenza» 
le  polire  avverlìtà,  le  noftre  pene,  coll’in- 
nocenza» colla  croce  » e co  i patimenti  di 
Gefucrifto. 

E*  facile  il  vedere  la  relazione  che  ha  ’l 
Vangelo  della  Meffa  di  quello  giorno  colla 
Piftola  prefente  . Il  Salvatore  dopo  aver 
fatto  il  vero  ritratto  de' Sacerdoti»  de’Pot* 
tori  della  Legge  e de*  Farifei , facendo  quel- 
lo de*  Mercenna/  c de*  cattivi  Pallori  che 
fuggono  vedendo  venire  il  Lupo»  e’n  vece 
di  far  pafeer  le  peccorelle»  le  fvenano  per 
alimentare  fefteflì , fa  qui  il  fuo  con  ben  vi- 
vi colori:  Ego  fum  Pajlor  bonus-,  dice:  Io  fo- 
no il  buon  Pallore:  lo  prova  d'una  manie- 
ra che  non  ammette  replica  alcuna  : Il  buon 
Pallore  ama  tanto  le  fue  peccorelle  » che 
non  folo  le  guida  a pafeere  in  pafcoli  fcel- 
ti  e abbondanti  s non  folo  veglia  di  con- 
tinuo fopra  il  gregge  temendo  che  qualche 
peccora  n’  efea  » o qualche  Lupo  vi  entri  j 
non  folo  impedifee  che  lì  perdano  allor 
che  vanno  alla  campagna  ; ma  fe  una  fola 
fi  perde,  lafcia  il  gregge  per  andare  a cer- 
car quella  che  fi  è perduta  3 ed  avendola 
trovata  » fe  la  carica  fopra  U fpalle , e la 
rìperta  all*  ovile  . La  cura  > e la  tenerezza 
del  buon  Pallore  più.  anche  fi  avvanza»  dice 
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1a  II.  DoMEmCA  DOPO  PASqjJA*  ]2f 
«gli  fteffbj  perch’egli  mette  la  fua  propria 
vita  per  le  fue  peccore:  giudicate  fe  poi  rif- 
' parmierà  la  fua  diligenza  e le  fue  fatiche-; 
-mentre  il  Mercenna;o  , colui  che  non  è il 
Pallore,  cui  le  peccore  non  appartengono, 
vedendo  venire  il  Lupo,  fugge  e abbando- 
na alla  rabbia  del  Lupo  le  peccore  che  di- 
fender doverebbe;  Fugge,  foggiugne  il  Si- 
gnore, perch’è  nn  Mercennajo,  e non  con- 
fiderà che  la  propria  perfona  , il  proprio 
interefle  , e non  confiderà  in  conto  alcuno 
quello  delle  peccorelle. 

Quante  importanti  lezioni  in  quella  fem- 
plice  allegoria  !-  Gefucriflo  vi  lì  è dipinto, 
ma  non  vi  ci  fa  un  ritratto  men  fomiglian- 
te  de’  Dottori  fallì , e de*  Pallori  cattivi  . • 
Il  buon  Pallore  mette  la  fua  vita  per  fe 
fue  peccore , li  efpone  a tutti  i pericoli  per 
falvare  il  fuo  gregge  , foffre  tutti  gl*  inco- 
, modi  delle  llapioni  3 nulla  lliina  la  fame  , 
la  fete,  purché  pafca  il  fuo  gregge.  Gefu- 
crillo  ha  fpinta  più  avanti  la  fua  premura, 
f^on  contento  di  facrilicare  il  Tuo  ripofo , 
la  HelTa  fua  gloria  , li  è offerito  fopra  la 
Croce  come  vittima  a fuo  Padre,  per  ri- 
fcattare  col  fuo  fangue  , e col  facrilìzio  di 
fua  vita , peccorelle  che  li  erano  fmarrite , eh* 
erano  in  ballia  del  Lupo  , fotto  la  podellà 
del  Demonio.  11  divin  Salvatore.^  dice  S. 
Gregorio,  non  contento  di  aver  data  la  fua 
vita  per  lo  fuo  gregge  , vuole  anche  nu^ 
drire  e faziare  colla  propria  fua  carne  le 
peccorelle  che  ha  rifeattate,  e nulla  rifpar- 
inia  per  la  loro  falute.  Ecco  il  ritratto  e’I 
modello  del  vero  Pallore  , molto  diverfo 
da  quello  del  Mercennajo  e del  Ladro  . 
Quefti  > dice  GefucriHo  , non  falla  dentro 
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51  parco  che  per  rubare  , per  ìfvenare  , e 
per  dare  il  guaito  : Fu?‘  non  venit  « nifi  ut 
furetur^  & tndUet , & perititi  II  Mercenna- 
jo  non  ha  maniere  tanto  violente^  ma  non 
c'’di  minor  nocumento  al  gregge  . Come 
non  cerca  che  ’l  fuo  proprio  interefle  , co- 
me don  afcolta  che  la  fua  palTìone  , come 
non  ha  per  oggetto  fe  non  ciò  che  lo  ac- 
comoda , poco  fi  mette  in  pena  del' greg- 
ge. Chi  non  vede  nel  ritratto  che  fa’!  Sal- 
vatore , di  un  Ladro  eh*  entra  deliramente 
nel  parc<r , e di  un  Mercennajo  che  facri- 
fica  a’ ludi  proprj  Intereflì  il  gregge,  il  ca- 
rattere ben  efprelTo  dell*  Eretico  , de*  falli 
Dottori  , e de’  Direttori  che  fervono  a 
prezzo  ì Sono  forfè  alTai  illuminati  , per 
vedere  che  la  Itrada  per  la  quale  di  quan- 
do in  quando  guidano  le  peccorelle  non  è 
fìcura  , e che  i pafcoli’ , ne*  quali  le  fan- 
no pafeere,  fono  avvelenati.  Non  importa» 
purché  il  lór  interefle  vi  fi  trovi , la  perdi- 
ta dell’ Anime  poco  lor  preme..  Nella  cal- 
ma della  Chiefa  ] continua  San  Gregorio'» 
il  Paftor  mercennario  fembra  alle  volte  ve- 
gliare alla  cuftodia  delle  peccorelle,  come 
n vero  Pallore  : ma  fe  ’l  Lupo  fi  pfefenta» 
rfì'conofce  allora  con  quale  fpìritex  1*  uno 
e r altro  cullodiva  il  fuo  gregge . Allorclrè 
dunque  il  Lupo  rapifee  e dtfperde  le  pecco- 
,rc,  cioè,  allorché  I’ Anime  Fedeli  perifeò- 
ilo  per  eflere  ufeite  dall*  ovile  j il'Paftor 
mercennario  fént’egli  molto  zelo  per  far  che 
V’  entrin  di  nuovo  , egli  eh*  è forfè  il  pri- 
mo ad  elfer  errante  i egli  che  non  cercani- 
do  fe  non  i vantaggi  efteriori , rifguarda 
con  occhio  d*  indifferenza  tutti  i mali  ia- 
teriori  che ’l  gregge  foffre  ? 


La  II.  Domenica  dopo  Pasqjja.  12.7 
Bgo  ' fum  Paftor  Bonus  : Io  y foggiugne  li 
■Signore,  Io  fono  il  buon  Pallore:  Io  cono- 
fco  le  mie  pecccrelle,  e le  mie  peccorelle 
conofcon  me  . Dopo  aver  apprefo  > miei 
-Fratelli  cariflìmi,  continua  lo  ftelTo  S.  Gre- 
gorio y qual  è '1  pericolo  , nel  quale  incor- 
riamo noi  altri  Pallori  y apprendete  ancora 
dalle  ftelTe  parole  di  Gefucrillo  y quello  ai 
quale  voi  liete  efpolli  : Vedete,  fe  liete  con 
verità  del  numero  delle  fue  peccorelle  j ve- 
dete fe  liete  ufciti  dal  fuo  ovile  ; vedete  ~ 
fe  bene  lo  conofcete  con  una  pratica  co- 
gnizione : Intendo  per  la  pratica  T amore 
non  meno  che  la  fedcy  e le  buone  opere» 
non  una  femplice  e llerile  credenza. 

Ho  anche  dell’  altre  peccorelle  y dice  il 
Salvatore  , le  quali  non  fono  di  quell’  ovi- 
le, e bifogna  che  io  le  guidi:  Elleno  udi- 
ranno la  mia  voce  , e non  vi  farà  che  un 
Ovile  ed  un  Pallore.  Tutto  i’Univerfo  fìa 
veduto  il  compimento  di-  quella  Profezia^, 

L’  altre  peccorelle  fono  i Gentili,  che  no» 
erano  dell’  ovile  degli  Ebrei  , a’  quali  Ge- 
fucrillo  parlava  . I Gentili  convertiti  alla 
Fede  , hanno  fatto  uno.lleffo  ovile  cogli 
Ebrei  che  hanno  riconofciuto  il  Media  . 
Non  poteva  effer  opera  che  d’  una  Reli- 
‘gione  in  tutto  divina  , il  rompere  il  muro 
di  divilìone  che  feparava  quelli  due  Popo- 
li . Gefucrillo  fupremo  Pallore  dell’  Ani- 
me , non  ha  che  <;un  fol  gregge  , che  un 
fol  ovile  y e non  può  averne  due  . Guai 
dunque  alle  peccorelle  che  fi  feparano  da 
quello  gregge  , che  lafciano  quello  ovile,' 
Sono  fempre  la  preda  di  qualche  Mercen-> 
najo  e del  Lupo* 

In  occalione  di  quello  Vangelo,,  i Vef- 
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-covi  che  fono  i veri  Paftori  di  tutti  i lor 
Diocefani  , ^abiliti  da  Gefucrìflo  fopra  il 
Yuo  gregge,  cioi,  fopra  i Fedeli  , convo- 
cano ogni  anno  il  loro  Sinodo  in  quefta 
Settimana  , eh*  è dinominata  la  Settimana 
del  buon  Pallore.  Il  Sinodo  è una  convo- 
cazione che  fa  il  Vefeovo  di  tutti  i Cu- 
rati di  fua  Diocefi  , per  farvi  alcuni  rego- 
lamenti , alcune  correzioni , e per  conler- 
\are  nella  fua  Diocefi  la  purità  de*  collu- 
mi . Si  facevano  per  1*  addietro  due  volte 
J'  anno  5 in  quella  Settimana , e alle  Calen- 
de  di  Novembre  , cioè  di  fei  meli  in  fei 
meli,  o circa. 

V Orazione  che  li  dice  nella  Meffa  di  * 
quello  giorno , è la  feguente . 

DSujf  inTitii  tui  humilìtMtì  jucenitm 
mundum  erexiftì  : fidelibus  tuis  perpetuar» 
toncéit  Utitiaru  i uty  quej  perpetua  tnortis  eri» 
ffiifii  cafibus , ptudtìs  faeias  per  fruì  /empì terni 
fer  eumdem  Deminum  nofirum,  &e» 

La  P I s t o^l  a. 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  dell' 

^ Appollolo  S.  Pietro.  Cap.-u 

CH/triJtmì  : Chrìftus  pajjie  eji  prò  nehis  y 
vobis  relinquent  exenèplum  y ut  fequamini 
veftigia  eju: . peteatum  non  fede , nec  ut» 
ventui  efi  delus  in  ore  e just  qui  tùm  maleài» 
keretury  note  maledieebat  t euro  pateretury  no» 
uommìnabatur  : tradebat  autem  judicanti  fi  in» 
fufiè  y qui  peccata  nofira  ipfi  pertulit  in  eor^ 
pere  fue  fuper  Itgnumy  ut  peteatit  m^tui  y 

fiitU 


La  II.  Domenica  dopo  Pasoìta.  iif 
fiitU  vivamujy  cujut  livore  fttnati  efiis,  Erih 
tìs  enlm  ficut  eves  erraatesy  feà  converfi  e(lie 
■ nunc  nd  Paftorem  & Epifcopum  animarum  Vf 
firttrum  • 

Il  fine  principale  dell’ Appoftolo  S.  Pietro^' 
in  queda  Lettera,  è’I  confermar  nella  Fede 
i Fedeli  a’ quali  fcriveva:  e gli  eforta  a fop- 
portare  con  pazienza  ad  immicazione  di  Gc> 
iucrido,  i mali  che  fopraggiungono  • 

RIFLESSIONI.  " 

» < 

Chrifius  puffus  e/l  prò  nobìs , vohit  relinqueni 
exemplnm , Ht  fe/juamini  vejligia  tjus . QueftT 
cfempio  è egli  molto  feguito?  E Gefucrido 
dopo  aver  fatte  tutte  le  fpefe  di  nodra 
Redenzione  . dopo  cderfì  podo  alla  teda 
di  tutti  gli  Eletti  in  qualità  di  nodro  Capo» 
trova  egli  molti  che  feguano  le  fuc  vedi» 
gie  ? Pure  egli  dedb  è la  Via  , chiunque 
non  la  preme , fi  fmarrifce  * Queda  Via  è 
afpra  , è anguda  , è feminata  di  croci  : è 
vere;  ma  è la  via  che  Gefucrido  ci  ha  in- 
fegnata,  ed  ha  tenuta.  Qiieda  è la  Legge 
Evangelica  , increfcevole  a i fenfi  e all* 
amor  proprio . Il  Salvatore  non  ci  ha  infe- 
gnata  altra  via  ; ci  dice  anche  precifamen* 
te,  che  ogtii  altra  drada  allontana  dalla  fa* 
Iute  , e conduce  all’  eternità  infelice  . Per 
verità  fi  trovano  molt’  altre  vie  tutte  affai 
fpaziofe,  appianate  , fiorite  j ma  non  vi  è 
alcuna  di  quede  vie  sì  amene  , sì  larghe  » 
che  non  conduca  alla  perdizione:  Et  mulfjf 
funty  qui  intrttnt  per  eam\  e’I  numero  àì  co- 
loro che  VI  padano,  ci  dice,  è molto  graip- 
de . Si  fonda  alle  volte  la  ficurezza  per  rap- 
porto alia  faiute  , fopra  il  fegoire  il  coliti- 
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me , e ’l  far  come  gli  altri  : Qufto  è ’l  ger- 
go ordinario  de’ Mondani  j quella  è la  maf- 
«ma  dogmatica  del  Mondo»  Si  vive,  li  fà> 
fi  penfa,  fi  parla  come  gli  altri.  E’  quello 
un’ operare  come  il  maggior  numero  » e ’l 
numero  maggiore  fecondo  1’  Oracolo  di 
<5cfncrillo  prende  la  via  della  perdizione  t 
^uA  ducit  ad  perditionem  . Non  vi  è llrada 
più  agevole  da  feguirfi  che  quella  della  i 
perdizione  ; è larga  , è fpaziofa  , vi  fi.  va 
comodo  , tutto  vi  rìde  , tutto  vi  piace  » 
tutto  Infinga.  Cosi  nulla  è più  fàcile  che’! 
perderli  net  Mondo  j e vi  fi  vive  come  fe 
loffe  imponibile  il  dannarli.  Trovanfi  delle 
vie  larghe  fin  nello  fiato,  religiofo  . Gefu- 
crifio  non  le 'ha  infegnate  j,  i Santi  Fonda- 
tori non  le  hanno  ne  trovate  nè  frequen- 
tate; L’iftituco,  e le  Regole  non  le  hanno 
efpofte  ; la  feoperta  funeita  è opera  della, 
rilaflàtezza  r guai  a coloro  che  le  feguono- 
Iddio  voglia  che  ’l  numero  non  ne  lìa  il 
maggiore I:  Ch’errore,  diciamo  meglio,  che 
fcioccheria  1’  immaginarli,  non  averli  a t«- 
mefe  cofa  alcuna,  perchè  fi  cammina  in  ca- 
piofa  compagnia  1 come  fe  non  folle  una. 
verità  di  fede  che  ’l  numero  di  coloro  che 
vanno  alla  perdizione  è ’t  maggiore  ! Vo- 
gliamo noi  proccurarcL  la  nofira  falute  ì cam- 
miniamo per  la  vìa  angufia,  feguitìamo  le  ve- 
fligie  di  Gefocrillo  ; egli  ha  foprto  per  noi  > 
lafciaqdoci  un  grand’ efempio,  affinchè  fegui- 
tiamd  le  fue  veftigie»  Si  va  errando,  fi  va  a: 
perderli  feguitando  ogni  altro  fcnticro»  A 
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f.  , < 

I I.  V A N g'e  L O . 

La  continuazione  del  fante  Vanjgelo 
fecondo  S. Giovanni.  Cap.io.  * 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jefus  PharifAts  : ^go  fultt 
Pafior  bonus . Bonus  Paflor  anìmam  fuamdut 
prò  ovibus  fnts , Mercenarius  autem -,  & qui  non 
eft  Bufi  or  i cujus  non  funi  oves  propria  , videtlu- 
pum  venientem  , ^ dimìttit  oves  -,  & fiegit  ì &'  lu^ 
pus  rupie  •>  Ò‘  difpergit  oves:  Mercenurius  auiem 
fugit-,  quia  mercenmrius  ejl -,  Ó*  non  pertinet  tid 
eum  de  ovibus . Eg»  fum  Pafitr  bonus  : & cogno- 
feo  oves  meas-,  éf"  cognofeunt  me  mea.  Situi  no- 
vi/me  Pater  ^ Ó"  ego  agno/co  patrem:  Ò"  animar» 
meam  pone  prò  ovibus  meis.  Et  alias  oves  habeoj 
qui  nort  fune  ex  hoc  ovili  : Ó"  illas  oportet  me 
adducere-,  Ò'vocem  meam  audient -,  Ò'  fietunum 
ovile  t Ò' Hnus  Paftor , , 


MEDITAZIONE. 

'Della  Miferteordia  di  Dio  verjb  i Peccatori  * 

■P  U N T O I. 

• * * • » • 

COn/ìderate  che  per  quanto  apparlfce  , 
non  vi  è cofa  alcuna'  che  'I  Salvatore 
abbia  voluto  tanto  darci  a conofeere  e 
Credere  quanto  la  nd^erkordia  e la  dol- 
cezza eh*  egli  ha  vef'fo  i Peccatori  , La 
fua  Incarnazione,  e i Mifterj  di  fiia  P.ifllìoi 
ne  e dì  fua  Morte,  i fuoi  difeorfi  , le  fttè 
efprefnopi',  le  parabole  onde  fi  è fervÌto> 

F 6 i fupi 
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I fuoi  efemp;  ci  predicano  tutti  » tutti  ci 
dimoftrano  la  mifericordia , e la  predilezio- 
ne , per  dir  così  , verfo  i Peccatori  ; Nm 
wni  wcare  jujies^  feà  ptccatorts»  La  fu  a iTii- 
fericordia  è‘l  più  gloriofo  de* fuoi  attributi» 
fi  può  anche  dire  edere  1*  attributo  Tuo  fa- 
vorito . Mlfetationes  e}tu  fttper  (junnìii  oper» 
wjHs»  In  fatti,  che  un  Dio  abbia  voluto  farfi 
Uomo  per  falvar  gli  Uonùni  che  fi  erano 
perduti  a cagion  del  peccato  : comprende- 
*e,  s’è  pofllbile,  il  Mifteriò  incomprenfibi- 
le  deir  incarnazione  » e comprenderete  la 
grandezza  immenfa , e l’ incomprenfibilità  di 
jua  infinita  mifericordia.  Ma  fi  può  dire  che 
non  fi  fcoprono  mai  meglio  l tefori  della  mi- 
fcricordia  del  noftro  Dìo,  che  nelle  parabo- 
le, onde  il  Salvatore  fièfervito  perdipigner- 
la  a noi , e nella  maniera  dolce  e tutta  im- 
pegno, onde  egli  ha  operato.  Scegli  fa ’l  ri- 
tratto del  peccatore  nella  perlona  del  FigUuoI 
prodigo  , s*  egli  ha  dipinto  felielfo  , nella 
ananiera  prcmurofa , amabile  , preveniente  > 
colla  qnale  il  Padre  di  quel  Fìgfiuolo  dif- 
ibluto»  lo  accolfe  : non  attende  che  giun- 
ga alla  cafa  j fubito  che  di  lontano  lo  ve- 
'<de,  gli  corre  incontro-,  lo  abbraccia  » non 
gli  rinfaccia  nemmeno  i fùoì  errori  j l’ alle- 
grezza che  ha  di  vederlo  ritornato  a sè  > 
la  eh*  egli  fi  feordi  d»'  fuoi  difordini  La 
iua  maniera  di  operare  coirifponde  alle 
lue  parabole  . Dove  mai  là  dolcezza  e la 
mifericordia  del  Salvatore  verfo  i peccato- 
ti fi  vidde  con  più  chiarezza  che  verfo  la 
Uonna  adultera?  Contento  dell’ umiliazione 
c della  contrizione  di  quella  peccatrice  , 
fon  qual  bontà  la  licenzia?  Donna,  alcuno 
pon  vi  ha  c^iulapna»  ì Niuno  » o Signo- 


Di 


1a  IL  Domenica  DOPO  Pas^a* 
te»  nemmen  io  vi  coi  dannerò  3 andate,  e 
non  peccate  più  in  avvenire  . Ma  fenza 
■ J*  ufcire  dal  noftro  Vangelo,  qual  prova  più 
chiara  e meglio  efprelTa  della  niifericordia 
di  Dio  verfo  il  peccatore,  quanto  il  Sìnv 
bolo  del  buon  Pallore  eh’ e la  fua  vera  im- 
magine? Ego  fum  Bufi  or  bonus.  Io  fono  il 
buon  Pallore.  Quel  Pallore  che  afflitto  per 
la  perdita  di  una  fola  peccorella,  ch’erran- 
te lì  è polla  in  pericolo  di  elTere  divorata» 
ne  lafcia  novantanove  per  andar  in  traccia  di 
quella  che  lì  è perduta . Avendola  trovata  » - 
le  la  carica  fopra  le  fpalle,  per  rifpanniar- 
le  la  pena  del  cammino  5 troppo  contentò 
di  averla  ritrovata..  Ma  a qual  titolo  vuol 
elfere  riconofeiuto  per  buon  Pallore  ? Voi 
Idfapete:  col  dar  la  vita  per  le  fue  Pecco- 
re,  col  nudri:Ie  colle  proprie  fue  carni.-  il 
Salvatore  può  egli  darci  una  piu  giuda  idea 
di  fua  bontà , di  Tua  dolcezza  > e di  iiu  in- 
finita mifericordia  ? - > 

P V N T o X L 

ConlTderate  che  fe  la  gran  milericordT» 
di  Dio  verfo  i peccatori  è per  eflfo  loro 
un  gran  motivo  di  confidenza,  non  dee  lor 
edere  una  occadone  di  ^perfeverare  ne*^  loro 
peccati.  Null.i  è più  perniziofor  nulla  è 
più  peccaminofo,  della  falfa  condJenza  .. 
La  mifericordia  non  falva  coloio  a’  quali 
dia  ferve  di  motivo  per  dannarli.  In  cheli 
fa  vedere  la  mifericordia  di  Dio?  Nell’ifpi-, 
rare  al  peccatore  il  deliderio  lineerò  dì  ri-^ 
tornare 3 perchè  quello  è un’effetto  dellat, 
mifericordia  di  Dio  : ma  è un  gran  eontraf- 

ffgno  che  ooa  vi  è più'inifericqrdìa  » per 
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1^4  ■ Esercizi  DI  Pietà*; 
iin’Uomo  quando  egli  fe  ne  ferve  come 
di  una' ragione  per  non  convertirli.  La  mi- 
fericordia  dee  ifpirare  la  confidenza  > ma  ’ 
confidenza  infcparabilc  dal  pentimento  * 
Non  fi  può  portar  piu  avanti  la  malizia 
quanto  neirabufarfi  della  bontà  di  Dio  y 
della  pazienza  di  Dio>  della  mlfericordia 
di  Dio  per  perfevcrar  neh  peccato  . Perchè 
Iddio'è' buono , \o  poffo  tranquillamente 
effer  malvagio;  perchè  Iddio  è mifericor- 
' diofo  , io  Voglio  impunitamente  offender- 
lo : è paziente,  io  non  debbo  temere  di 
ridurre  agii  efiieini  la  fua  pazienza:  Iddio 
è inifi  ricordiofo , io  nulla  rifchio  nell’  ol- 
traggiarlo. Quando  farò  Ifanco  di  offender- 
lo- avèi-ò  allo'a  ri  co  r fo  alla  fua  milericor- 
dia.  Se  Iddio  falle  più  fevero,  e inen  buo- 
no, io  larei  men  malvaggioj  io  di  vantag- 
gio farei  rircofpetto  con  effo.  Uomo  em- 
pio, coinpiendete  quanto  di  malizia  ha  la 
falfi  Confi  lenza»  quanto  ha  d’empietà  £ 
GoinprcndfO  fe  non  vi  va  della  guftizia, 
©fo  d re  dtil’onotc  di  Dio,  a non  gaftiga- 
re  coil'  (.firemo  rigore  un  delitto  sì  orribi- 
le, che  racchiude  nella  fua  oftinazione,  la 
malignità,  per  così  dire,  di  tutti  gli  al- 
tri. Iddio  è infinitamente  mifericordiofo  » 

€'  vero  , e r infinita  fua  tnifericordia  a 
fufficienza  fi  vede  dalla  bontà  colla  quale 
accoglie  i peccatori  più  enormi»  dacché 
pentiti  ritornano  ad  elfo  con  confidenza  e 
contrizione.  No,  Iddio  non  è rifpinta  nè 
dal  numerò  de'  peccati»  nè  dall' enormità 
de‘  maggiori  delitti»  purché  trovi  net  pec- 
catore» il  difpiacere  fìnccro  e foprannatu- 
tale  di  aver  peccato»  ed  ecco  in  che  com- 
puifee  U fu»  gran  tnifciicerdia»  Ma  afior» 

che 


La  ir.  Domenica  dopo  Pasqjja» 
chè  vede  che  l'idea  fteffa  di  fua  Infinita 
mi/ericordia  nudrifce  nel  peccatore  l’incll- 
nizione  e Tattacco  al  peccato,  non  pare 
appartenga  alla  giufiizia  di  Dio,  ii  non 
avere  più  mifericordia  per  quel  peccator 
moftruorp  . Tane  ìnvotabunt  me  y & nort 
ex/tudiami  verrà  il  teinpo  che  invocheran- 
no la  mia  mifericordia,  ed  io  ricuferò  dì 
afcoltarli . Mane  confurgent  y Ò' non  ìnvenieat 
me:  (Prov.  r.)  Si  alzeranno  il  mattino,  e 
non  mi  troveranno . 

Io  fpero  troppo  nella  volita  bontà,  o> 
Sign«re  , ed  ho  una  troppo  giuda  idea  dì 
voftra  mifericordia,  perchè  mi  ioppraggìun- 
ga  quella  difavventUra,  Sì:  mio  Dio,  Voi 
Sete  mil'erìcordiofo  > e perciò  ia  quefto 
punto  ritorno  a voi  j e come  il  defiderio 
che  ho  di  convertirmi  è un" effetto  di  que- 
fta  mifericordia  , non  voglio  in  conto  alcu- 
no abufarmcne  col  differire  nemmeno  per 
un  fol  momento  la  mia  converflone  » 

i Afpirazloni  divote  nel  corfo 
del  giorno*  , 

Mi/efiedrdèas.  Domìtìe  in  tterimmt  eeuttaSsm 
Pfalm*.88*  ' . _ . 

Canterà  fempre  le  mifericordie  del  Si- 
gnore* ♦ . j 

Veaiant  mihè  tnlferttUnts:  ttU-  y vivÀm  •, 
Pfalm.  Il 8^*  i 

Fatemi  fentire,  o Signore,  gli  ef&Ctl  dà. 
vodra  mifericordia,  e viverà* 
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\ 

PRATICHE  D I PlETA*i 

I.  T A mifericordia  di  Dio  vi  dee  Im- 
Xy  4>edire  il  cadere  in  difperazione  s 
ma  io  vi  tengo  per  difperatO}  diceva  un 

tran  Servo  di  Dio , s‘  ella  vi  è occalìone 
i cadere  nella  impenitenza.  La  mifericor- 
dia  di  Dio  ci  fai  vera,  portandoci  ad  amar 
Dio  y e a detellare  con  tutto  il  cuore  tut* 
to  ciò  che  gli  difpiace  : ci  falverà  ifpiran-< 
doci  un’orrore,  un  dolore  eftremo  de*  no- 
fìri  peccati,  e una  confidenza  nella  bon- 
tà di  Dio  ',  la  quale  ci  guidi  al  pentimen- 
to. Ecco  qual  dev*  effere  l’ effetto  della 
confidenza  che  dovete  avere  nella  miferi- 
cordia di  Dio  . Sperate  tutto  da  fua  bon- 
tà i ma  non  differite  neppure  per  un  fol 
giorno  la  voftra  penitenza.  Deteftate  ogni 
giorno  l voftri  peccati , ed  ogni  giorno 
ànimate  la  voftra  confidenza  nella  fua  mi- 
fericordia ì ma  guardatevi  bene  di  com- 
mettere^ màr  un*  errore  per  leggiero  che 
comparifea,  col  motivo,  e colla  fperanza 
di  octenernè  il  perdono  dalla  mifericordia 
di  Dioi  nulla  tanto  irrita  la  fua  giufti- 
zia.  . • 

* 2.  La  gran  mifericordia  che  Iddio  ha 
noi,  dev’eftere  il  motivo,  e come  la 
mifura  dì  quella  che  noi  dobbiamo  avere 
yerfo  i noftri  Fratelli.  Abbiate  dell'indul- 
gènza per  tutti  j e allorché  la  paflìone  , 
rinterelTc,  la- ragione  ftefta  vi  fpingono  a 
punire,  non  mancate  di  penfare  alia  bon- 
tà di  Dio  verfo  di  voi , per  gran  peccato- 
re che  voi  fiate,  e alla  mifericordia  colla 
^ual  egli  vi  perdouit.  Non  riprendete  nrai 
- " ic 
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fc  non  con  dolcezza;  correggete  gli  erro- 
ri, ma  non  lo  fate  mai  con  parole  afpre', 
nè  con  termini  di  difprezzo.  Bifogna  che 
Tindulgenza  lìa  prudente,  e fempre  criftia- 
na.  Bifogna  che  un  Padrone,  un  Superio- 
re lìa  fempre  Padre.  Bifogna  vegliare  fopra 
ogni  cof»,  edere  informato  di  tutto,  ma 
corregger  con  difcreziòne  e moderanza',  e 
diflìmular  molte  cofe,  ma*  rimediarvi . 
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A 

, L A III.  DOMENICA  ’! 

^ DOPO  P A S Q.U  A . ' 

Tutto  il  Tempo  Pafqualc  è una  Fefta 
continua,  per  dir  così,  che  ifpìra  a i 
veri  Fedeli  un'allegrezza  fpiricuale , quai 
è quella  che  fentono  gli  fchiavi,  i quali 
fono  Itati  rifeattati,  dopo  una  lunga  catti- 
vità. Noi  fiaiuo  ufeiti  dalla  fchiavitudine 
a cagion  della  .Morte  e della  Rifurrezione 
del  Salvatore  j è cofa  giuda  che  fentiamo 
la  gioja  pura  e perfetta  che  dee  ifpirarci 
la  noilta  fortunata  libertà  in  tutti  quelli 
giorni  che  lì  dinominano  il  Tempo  Pafqua- 
lej  e quello  è pertanto  ciò  che  c'ifpira 
la  Chiel'a  ne’  fuoi  Uffìzj . ^ 

' La  Meda  di  quello  giorno  comincia  dal- 
le parole  del  Salmo  6$,  che  fi  può  dinomi- 
* nare  un  Cantico  di  gioja , e che  gli  Ebrei  non 
celiavano  di  cantare  dopo  la  loro  cattivi- 
tà: Jubìlate  Deo  omnis  terra  y^ttlUluf ai  pfal- 
mum  diche  nomini  ejus  , allelHja  j dategloriam 
' laudi  ejus , alleluja  , alleluia  , alleluia . Popoli 

di  tutta ‘ la  terra,  moftrate  la  vollra  alle- 
grezza al  Signore , celebrate  il  fuo  nome 
co’  vollri  Inni,  dategli  la  gloria,  che  gli  è 
dovuta,  e non  celiate  di  benedirlo,  di  rin- 
graziarlo , di  cantar  le  fue  lodi , di  amar- 
lo, di  glorificarlo':  Diche  Deo:  Qukm  ferri- 
bìlia  funi  opera  tua^  Domine!  In  multitudine 
’vìmutis  tua  mentientur  tibi  inimici  tui . Di- 
te a Dio:  Signore,  Tiiptre  vollre  ifpiranp 
terrore  j allorché  vi  piace  fpiegare  la  vo- 
■ lira  po^anza  > ben  face  vedere  a'  vollri  ne- 
- ' - ' mici 
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rtìlci  che  fàlfamente  lì  lufingano  larvi  reli- 
Rema.  Nulla  meglio  conviene  ad  un  tem- 
po , in  cui  la  Chiefa  celebra  il  trionfo  del- 
la Rifurrezione  del  Salvatore 5 la  gloriofa 
vittoria  eh*  egli  ha  riportata  contro  tutti  i 
fuoi  nemici;  il  terrore  e lo  fpavento  che 
ha  cagionato  ne'  Soldati  che  cuftodivano 
il  fuo  Corpo  dentro  il  fepolrro»-e  a tutti 
coloro  i quali  avevano  contribuito  alla  lua 
morte,  e avevano  prefe  tante  inifurc,  per 
impedite,  o per  lo  meno,  per  rendere  ini»; 
tilc  la  Tua  rifurrezione  gloriofa. 

Quello  Salmo  'dal  quale  è tratto  l’In- 
troito della  Mcffa,  ha  per  titolo:  Cantico 
©Salmo  della  Rifurrezione:  Cmtìcum  PfitU 
mi  RefurreUionìs . In  fatti  tutto  quello  Sal- 
mo lì  può  perfettamente  baite  applicare  al- 
la dlilurrezione  d.  GeUictillo»  leomdo  il 
fentimento  di  Sant*  Agoitino , e degli  altri 
Santi  Padri.  Quello  è tutto  il  Popolo  £- 
breo  che  ringrazia  Dio  della  fua  liberazio- 
ne . Gli  Ebrei  liberati  dalla  loro  cattività, 
fono  la 'figura  de*  Gentili  in  particolare,;  e 
di  tutti  gli  Uomini  liberati  e tratti  col. 
mc'zzo  del  Battefìino  dalla  fchiavitudine  del 
Demonio'.  s 

La  Pillola  della  Melfa  contiene  una  efo£- 
tazlone  patetica  e ragionevole,  che  San  Pie- 
tro fa  a*  Fedeli  di  confiderarli  come  Ford- 
llieri,  e Viandanti  in  quello  Mondo.  Ge- 
fucrillo  colla  fua  Morte  e colla  fua  Rifur- 
rezione avendoci  fatti  Figliuoli  adottivi  di 
Dio,  e Coeredi  delia  gloria  che  ci  ha  me* 
ritata;  ci  ha  fatti  nello  ftelfo  tempo  Ck-  - 
tadini  della  Patria  celelle.'  Non  liete  piu 
Ofpìti , dice  r Appollolo , nè  Forzieri  t 
JHon  efiu  h« frìtti  & Àdvens- % feà  efih  civt§, 


Ì4»  Esercìzi  o-x  Pietà*.’  . r 
StmÙorum  » Ò'  domejiici  Dei  j ma  fìete  dcf> 
la  Città  de’  Santi,  e della  Cafa  dì  Dio  . 
Dobbiamo  dunque  mirare  il  Cielo  come 
noftra  vera  Patria:  ne  fiamo  i Cittadini  5 
quella  vita  non  è che  un -.viaggio,  il  quale 
da  noi  iì  fa  in  un  Pacfe  llraniero:  la  terra 
è per  noi  un  luogo  di  dillo,  e ’l  Mondo 
è per  tutti  i Griftiani  una  terra  ft’raniera  - 
La  vita  è troppi  breve,  per  credere  che  ’l 
viaggio  debba  efler  dungo  j lovvente  fi  è 
cominciato  a gran  pena,  che  fi  tocca  il 
termine.  Sopra  quello  principio,  vi  pre- 
go, dice  TAppollolo  San  Pietro,  come 
Stranieri  e Viandanti  di'altenervi  da’  ddì- 
derj  della  carne,  i quali  fanno  guerra  allo 
fpirito.  San  Pietro  dinomina  qui  deliderj 
della  carne  che  fanno  guerra  allo  fpirito, 
que’  movimenti  involontari  della  concupi- 
icenza,  quell’ alFetto,  quell’inclinazione  al 
male,  de’  quali  i peccatori  fono  gli-  Schia- 
vi, e divengono  a’  CiiulH  un’  occafione  di 
•inerito , a cagione  della  violenza  che  fi  fan- 
no per  farvi  refiftenza.  Nello  fteffo  fenfo 
San  Paolo  dice,  nella  Pillola  a’  Romani, 
eh’  ei  vede  nelle  membra  dei  fuo  corpo 
una  Legge  che  fi  oppone  alla  Legge  del 
fuo  intelletto  j video  legem  in  membris  meis , 
repHgnantem  legi  mentis  met:  (Rom.  7.)  La 
-Legge  ' deir  intelletto  è la  Legge  di  Dio, 
la  voce  delia  cofeienza,  i fanti  impulfi  del- 
la grazia,  le  ifpirazioni  buone  che  ci  por- 
tano alla  giullizia  e alla  virtù.  Abbiamo 
in  noi  quello  nemico  domellico  , quella 
concupifeenza",  quella  Inclinazione  9I  ma- 
le, cootro  di  cui  bifogna  Rarfene  fempre 
in  guardia,  la  guerra  è eterna,  non  vi  è 

pace , non  vi  c (regua  j è ^opo  fetn^ 
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pre  combauere  , ,e  non  effer  mai  vin« 

to . 

I Criftiani , dice  San  Giuftino  Marcire  , 
fcrivendo  a Diogenecco,  fono  nel  Mondo 
Come  in  un'efìlioj  ficonfiderano  come  Cic- 
tadini  della  Cerufaiemme  celefle.  Sono  nel 
mezzo  alle  Cicca»  ma  come  Viandanci  > 
prendono  parte  nelle  cofe  di  quella  vita», 
ma  come  perfone  che  ne  attendono  un'al- 
trai  vivono  in  una  terra  ftranìera  -come 
nella  lor  cafa,  e nella  lor  cafa  come  in 
una  terra  ftraniera . Vivono  in  carne , ma 
non  vivopo  fecondo  la  carne  : dimorano  in 
terra,  e ’l  commerzio  è nel  Cielo.  Quella 
è la  defcrizione  che  fa  San  Giullìno  de  i 
Criftiani . E’  elk  la  nollra  ? 

Converfttthntm  z/eftram  inter  gentes  huben- 
tes  bonum.  Tenete  co'  Gentili  , continua 
TAppoftolo,  un  modo  di  operare  regolato: 
affinchè  nello  ftelTo  tempo  che  non  trala- 
fciano  cofa  alcuna  per  ifcreditarvi  nel  Mon-i 
do,  abbiano  la  confulìone  di  vederli  men-. 
tire  avanci  a tutto  il  Mondo  a cagione  del. 
bene  che  face . Siamo  caricaci  d’ ingiurie  » 
lìamo  macchiaci  colle  più  orribil  calunnie 
ci  fieno  imputati  enormi  delitti  come  i Pa- 
gani gl’ imputavano  a’ primi  Fedeli;  foft'ria-' 
mo  con  pazienza  e con  filenzio  come  ha 
fatto  Gclucrifto;  una  maniera  di  operare 
Cavia,  lènza  caccia,  crilliana»  cuctocchè  mu- 
tola, è la  più  eloquente  e più  concluden- 
te di  tutte  le  apologie . La  maldicenza  » 
l’odio  , la  paffione  polTono  maltrattare  » 
lacerare  ancora  le  perfone  dabbene;  ma 
la  malizia  più  enorme  non  può  ofcurare». 
o indebolire  l'innQcenza;.  ella  fi  fa  (Ira- 
da  attraverfo  al  più  nero  e- piiX  denfija 

4 . . * fumo' 
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fumo  che  cagionino  !e  paflìonii  e preilo  ò 
cardi  l’è  fatta  giufti^ia.  Tengafi  con  tutti 
ùn  modo  di  operar  regolato,  non  corrif- 
pondiamo  alla  malignità  de'noftri  Avverfa- 
rj  fe.non  colla  purità  de*  noftri  coilumi , e 
colla  regolarità  di  un'  operare  tutto  edift» 
cazione,  che  mai  non  mentifce.  La  manie« 
ra  di  vivere  de’  Criftiani  lìa  per  tutto  pu- 
ra, faora , cfemplarej  tutto  il  Mondo  farà 
ben  prefto  Criftiano.  Quando  non  farete 
acculati  che  di  eflfer  Crilliani,  che  di  ef- 
fcr  più  modelli , piu  circolpetti , più  di- 
voci degli  altri,  quelle  accufe  vi^debbono 
far  onore.  I noftri  nemici  faranno  alLa  fi- 
ne giullizia  alla  vollra  virtù  avanti,  a Dio 
perdo  meno  nel  giorno  di  Hua  vilìta,  cioè, 
nel  gr«m  giorno  del  Giudizio  finale.  - 
. Subjelìi  eftoteomnì  humanAcreaturs,  : Sotto- 
mettetevi ad  Ogni  forra  di  Perfonc  per  mo- 
tivo di  Dio:  oal  Re  come  a colui  eh’ è Co- 
pra tutti , o a Comandanti , come  a Perfo- 
ne  mandate  dal  Principe  per  far  giullizia, 
c che  da  elTo  ne  hanno  ricevuta  l autori- 
tà*. Era  ne’ 'primi  tempi  un’ accufa  affai  co-  • 
mune  contro  i Criftiani,  il  dire  che  ifpi- 
ravano  a’  Popoli  Io  fpirito'  di  ribellione 
contro  le  potenze  legitime' , c ’I  difprezzo 
degli  Dd.  Quell’ ulumo  capo  era  eviden- 
te: i Criftiani  non  adoravano  che  ’l  folo 
vero  Dio,  e avevano  in  orrore  gl  Idoli  j 
ma  non  potevano'lenza .calunnia  effere  ac- 
cufati  di  efler  ribelli  a'  Principi;  eziandìo 
Pagani . La  Religione  Criftiana  non  ifpira 
che  fommefiìone , che  fedeltà,  che  dipen- 
denza; e vedcli  con  qual  premura,  e con 
qual  zèlo,  gli  Appoftoji  San  Pietro  c San 
Paolo  iì  fono  applicati  ad  itpirare  a tùcti 
e ÌFc-  ' 
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inFédell  lo  fpirito  di  ubbidienza  e di  fQim 
meflìone.  Non  vi  è pretcfto,  non  vi  è ra-, 
gioncche  autorizzino  mai  la  ribellione  con- 
tro il  Ilio  Principe:  l’autorità  fua  l’ha  fem- 
pre  da  Dio.  Se  i Principi  lì  abufano  del  lo- 
ro potere,  fe  la  lor  vita  è poco  crilliana, 
fé  hanno  la  difavvemura  di  feguire  una  pra- 
va Religione  j non  per  quello ìi  ha  ragione, 
dice  Tertulliano,  di  lor  negar  Tubbidienza 
che  ad  cfli  è dovuta:  hanno  ricevuto  da 
Dio  il  diritto  che  hanno  di  comandarci . 
Non  balla  l’ubbidirli,  bifogna  amarli,  ono- 
rarli, e lor  deliderare  ogni  fotta  di  prof- 
perita  e di  benedizioni  in  quella  vita,  c la 
falute  nell’  altra  : Chrìfiianja  nullius  ejì  hoftis , 
nedum  imperatori s •,  quem  fcief/s  àDeo  fno  con-- 
fiìtHt , necejfe  efl  ut  Ó*  ipfum  diligat , & reve~ 
reatur  y ó'  hoRoret  y Ó'  falvumvelit , San  Pie- 
tro non  li^ contenta  di  una  femplice  ubbir 
dienza  , vuole  che  lìa  prellata  per  inotivodl 
amor  di  Dio  : Propter  Deum , o come  lì  efprime 
San  Paolo  : Propter  con fcientìarrì.  Sottomettete- 
vi non  folo  nel  tirnor  del  galligo , rna  anche 
a cagione  della  cofeienza.  1 motivi  di  ti- 
more , d’ interelTe , di  neceflìtà , polfono  coftv 
tenere  i Sudditi  per  qualche  tempo  nel  lor 
dovere.  La  Religione  Crilliana  lor  propone 
motivi  più  nobili,  più  elevati,  più  joterefr 
fanti}  che  impegnano  per  femprei  e’n  tut- 
te le  circollanze.  Il  timore,  e l’ interelTe* 
l'amore  Hello  verfo  il  Principe  poflono  in- 
debolirli, efparirej  ma  l’ordine  di  Dio,  il 
motivo  di  Religione.,  la  legge  della  cofeien- 
za.^  non  poflono  mai'venir  meno  : Jic 

efi  voluntus>^Dei i ut  henefacientes  obmutefcere-^ 
faciatis  imprudentium  hominum  ignoraniiamt 
Perch’  è.  volonjià  di  Dio’,  che  facendo  be- 
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ncy  facciate  tacere  l’ ignoranza  di  colorò 
che  giudicano  fenza  cognizione  e fenza  ra* 
gìone,  e non  feguono  ne’ loro  giudizj  che 
la  loro  paflìone  e ’l  loro  capriccio ..  Iddio 
vuole  che  con  una  vita  pura,  fanta,  ed 
efeinplare  chiudiate  la  boca  a coloro  > che 
dicono  male  di  voi.  Proccurafi  di  render 
fofpetta  la  voftra  fedeltà  ? Predate  una  ub- 
bidienza pronta  e.  perfetta  a tutte  le  Perfo? 
ine  codituite  in  dignità.  Siete  accufati.di 
modruoli  delitti?  Siate  fenza  .taccia  ne*  vo? 
ilri  codumi , menate  una  vita  pura  e innq^ 
cente:  Ecco  la  migliore  delle  Apologie  : 
Itèefi,  & mn_  qudfi  velumen  hubentet 
tnulhii.  lìberi Mtm*  Operando  da  Perfone 
libere , non  vi  fervite  di  vodra  libertà  come 
di  pretedo  per  far  del  male . Iddio  yl  ha 
data  la  libertà  j non  ve  ne  abufatc  per  per- 
dervi, fatene  un  buòn* ufo.  Che  difpiacere 
per  tutta  l’eternità,  l’aver  potuto  edere 
éternamente  felice  coll* ajuto  della  grazia, 
e rederd  meritato  col  difprezzo  di  queda 
grazia,  una  eterna  difavventural  Omnes  ho- 
Koraie;:-.Onorkte  ogni  forta  di  perfone.  L*. 
oac^fe  e ’l  rifpetto  fono  dovuti  a’  nodri  Su-, 
pèriori  a cagiorie  di  lor  dignità.  I nodri 
Eguali  e i nodri  inferiori,  fono  nodri  Fra- 
telli, tutti  fono  Figliuoli  del  Padre  celede, 
tutti  fono  Eredi  di  Dio,  e Coeredi  di  Gc- 
fucrido..  Non  dobbiamo  mai  difprezzarc  al- 
cuno} il  difprezzo  è femprc  ingiuria:  non 
vi  è Uomo  tanto  vile , canto  abbietto  quan- 
to elfer  poda  agii  occhi  degli  Uomini,  la 
dì  cui  anima  non  abbia  tanto  codato  a Ge- 
fucridq,  quanto  quella  del  maggior  Princi- 
pe: Colui  che  ci  fcmbr.a  difprezzabile , è. 
fovventc  un'. oggetto  caroe^aco  agii  occhi 
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J Dio.  Fraternifatem  àìligit,:  Amate  i VO-' 
«ri  Fratelli.  Di  qualunque  Nazione,  di  qua- 

unque  Condizione,  di  qualunque  umore 
poffan  elTere,  fonnoftri  Fratelli;  la  diverfi- 
rta  di  paefe,  di  condizione,  di  naturale,  di 
gemo,  non  può  indebolire  l’obbligo  del 
precetto;  Siamo  tutti,  per  dir  così,  della 
«ella  Famiglia  quanto  a Dioj  abbiamo  tutti 
ragione  fopra  la  ftelTa  eredità  j abbiamo 
tutti  la medelìma Patria  eh’ è ’l  Cielo.  Dtum 
timete:  Il  rimordi  Dioè’l  principio  della 
.vera  Sapienza,  honorific*te:  Rifpetta- 

te  il  Re;  Egli  è come  la  Immagine  di  Dio; 
gli  liamo  debitori  dell’onore,  del  rifletto, 
della  fommelTione,  della  fedeltà,  dell’ub- 
bidienza. L’Appoftolo  mette  quello  debito 
fubito  dopo  quello  di  cui  liamo  tenuti  a 
Dio.  Servi  in  fine,  fiate  fottomeflì  a vollri 
Padroni  con  ogni  forra  di  riverenza:  No» 
bonit  & mode/lis,  fed  etiam  dyfcolisy 
non  folo  a quelli  che  fono  buoni  e mode- 
rati , ma  anche  a quelli  che  fono  d’ un’  umo- 
re  difficile . Per  duro,  molello,  violento 
che  Ila  il  Padrone,  bada  che  Ila  Padrone 
per  aver  diritto  di  elTer  fervito  con  fedel- 
tà, e di  eflere  ubbidito  in  tutto  ciò  chp 
comanda,  che  non  è patentemente  con- 
trario alla  Legge  di  Dio.  Quanto  più  il 
fcrvizio  e difficile , tanto  più  è merito- 
rio , .quando  nel  fervizio  lì  trova  un  fan- 
to  motivo.  Si  può  dire,  che  quella  Pilto- 
jm-  “ Compendio  più  illruttivo  e più 
dminto  che  abbiamo  della  Morale  Criltia- 
na? 

Il  Vangelo  della  Meda  di  quello  giorno 
contiene  una  parte  deirammirabil  difeorfo 
chc’I  Salvatore  fece  a’  Tuoi  Appoftoli,  Jq- 
Crei/ef  Dmen.Tomo  ly,  Q oq 
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‘^o  la  fui  ultima  Cena,  la  notte  fteffa  di 
■^aPadìone,  nella  quale  dopo  aver  detto  ad 
eflì,  chela  fua  ora  era  giunta,  cioè  il  tem- 
po di  confuinare  la  fua  grand’opera,  eh’ 
era  quella  della  Redenzione,  e della  fua 
Afeenfìone  al  Cielo  ; gli  confola  fopra  la 
fua  partenza,  colia  Scurezza,  che  loro  dà 
dj  mandare  ad  efliì  io  Spirito  finto  in  iua 
vece  j e gli  anima  a foffrire  coraggiofamen- 
te  le  perfecuzioni , che  ’f  Mondo  fufeiterà 
contro  di  eflì  . Dopo  aver  loro  dunque 
manifeftato , eh’  egli  è per  afeendere  ben 
predo  al  Cielo,  e che  più  non  lo  vede- 
rebbono  d’una  maniera  fenfibile , lor  pro- 
mette , che  ritornerà  ad  eflì , e gli  vilìte- 
rà , non  in  fua  perfona  , ma  col  mezzo 
dello  Spirito  confolatote,  che  gli  confolc- 
rà  di  fua  aflenza,  e gli  foflorrà  nelle  loro 
afflizioni , 

Moitkttm  , Ó*  7*»  nen  videbìtts  me  : Ò*  ite- 
rìim  modifitiHt  videbhij  me^  quia  vado  ad 
Patrem.  Fra  poco  tempo  più  non  mi  vede- 
rete,  e poco  dopo  mi  rivederetej  perchè 
vado  a mio  Padre.  Com’era  la  ftefla  nott« 
di  fua  Pafllone , che  Gefucriflo  così  diceva 
a'  fuoi  Appoftoli , molti  hanno  creduto , che 
il  Salvatore  parlafledi  fuaaflenza  nello  fpa- 
ziode  i tre  giorni  ne’ quali  doveva  giacere 
nel  fepolcro,  e che  lo  averebbono  veduto 
di  nuovo  fubito  dopo  la  fua  Rifurrezione, 
il  che  lor  averebbe  caufatà  un’allegrezza 
che  gli  averebbe  confolati  della  meflizia, 
che  lor  averebbe  cagionata  la  fua  aflenza . 
La  continuazione  tuttavvia  fa  vedere,  che 
Oefucrifto  intendeva  àncora  la  privazione 
di  fua  prefenza  viflbile  fopra  la  terra  dopo 
ia  fua  Afeeniìone,  e le  peifecuzioni , che  i 
' . fuoi 
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'fuol  Dlfcepoli  averebbono  avuto  a foffrlre 
-fopra  la  terra.  Gli  Apposoli  non  compre- 
fero  fubito  il  Millerio  . Che  vuol  dir  egli 
• con  quell’ alternativa  di  preleuza  » e di  af- 
>fenza>  che  ci  predice?  fì  dicevano  vicep- 
,devolmente>  efotto  voce:  He/ùmus  quid  lo- 
■quttur.  Non  intendiamo  quello,  ch'e’dice. 
fll  Salvatore  gli  prevenne:  fe  i nohri  bifo- 
^ni,  i noflri  delìderj  fon  giuHi,  apprella 
di  elio  hanno  forza  di  preghiere.  Voler 
(domandargli,  è già  un’ avergli  domandato; 
.anche  (ovvcnte,  un’ aver  ottenuto.  Voi  an- 
rdate  cercando , dice  loro,  ciò,  che  io  vi  ho' 
detto:  Fra  poco  tempo  più  non  mi  vedere- 
-te,  e poco  dopo  mi  rivederete.  Quello  è 
per  anche  apprelTo  di  voi  un’  enimma  ; ben 
prello  ne  laprete  il  vero  fenfo.  La  mia 
Morte,  la  mia  Rìfurrezione , le  mie  Appari- 
zioni frequenti,  la  nu a Allenii one  al  Cie- 
lo, la  difeefa  dello  Spirito  fanto  fopra  di 
voi,  fvillupperanno  a voi  tutto  il  miilerio; 
c nulla  ve  ne  darà  meglio  l’ intelligenza  , 
che  quello  averete  a foiffrire  per  la  gloria 
del  mìo  nome.  Tutte  le  Potenze  dell’ In- 
ferno, e della  terra  lì  folleveranno  contro 
di  voi,  farete  perfeguitati  in,eocelfo;  Pa- 
renti, .\mici,  compatrioti,  Domellici,  Fo* 
rellieri , tutti  li  fcateneranno  contro  di  voi  » 
farete  conlìderati  c,oa^e.le  cofe  più  vili  del 
Mondo,  come  il  rifiuto  di  tutti  gli  Uomi- 
ni i mentre  tutto  il  Mondo  farà  in  allegrez- 
za , voi  vivercte  nella  mcllizia . Nò , miei 
cari  Figliuoli,  non  vi  dilfìmulo  qual  abbia 
da  elfere  la  vollra  porzione  fopra  ia  terra.* 
Voi  non  liete  di  miglior  condizione  di  me, 
che  fon  vollro  Padre:  non  ùrete  meglio 
trattati  dal  .Moridq  dì  quello  io  io  fono  (l§- 

G a ' toi 
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lo:  Ameh^  urne»  dico  vobi  s , qni»  plorithitlt  & 
flebitit'  vos^  mundus  atcfim  gattdobit»  Paflè- 
rcte  i voftrì  giorni  nell’afflizione,  la  voftr* 
anima  viverà  traile  amarezze,  mentre  il  Mon- 
■'dofi  rallegrerà,’ mentre  tutti  i giorni  faran- 
no giorni  di  fella  per  le'Perfone  mondane. 

• Ma  confolatevi,  la  fcena  non  farà  lunga  ; 
la  voftra  meftizia  fi  cambierà  ben  predo  in 
allegrezza,  come  la  loro  allegrezza^fi  cam- 
bierà ben  prello  in  meftizia  ; con  quefta  dif- 
ferenza, che  per  alcuni  giorni  di  pianto» 
addolciti  da  tante  confohzioni  interiori  , 
averete  una  gioja,  della  quale  alcuno  non 
potrà  rendervi  privi  : Oaudium  veftmm  nomo 
' tolUt  à vobts:  goderete  d’una  eterna  felici-, 
tà , che  vi  farà  ben  predo’  mettere  in  di- 
Jiienticanza  quanto  averete  patito  per  amor  | 
mio  in  quefta  vita;  e per  l'oppofto,  per 
alcune  credi  piaceri  accompagnati  e miftr 
anche  a tante  amarezze,'  che  - i Mondani 
non  hanno  guftato  , che  di  paflaggio,  che 
durata  infinita  di  difpiaceri , di  pianti , di 
/ pentimenti 'amari , di  difolazione,  ‘di  fup-  | 

/ plizj,  di  rabbia?  Confolftevi  : la  voftra  ' 

meftizia  non  durerà , e farà  ben  predo  fe- 
guita  da  un  contento  perfetto  . Quando 
una  Donna  partorifee,  ella  geme,  patifee, 
perchè  quella  è Pota  de*  fuoi  dolori  j ma 
dopo,  altro  non-feme,  che  allegrezza»  fi 
feorda  de’  fuoi  dolori , perchè  ha  pollo  'ài 
Mondo  un  Figliuolo.  Così  voi  fie-teorà  nel- 
la meftizia,  a cagione  di  mia  morte,  e di 
quanto  vi  ho  predetto  di  afflittivo  durante  | 

la  voftra  vita  j ma  mi  rivederete  ben  predo  , I 
non  folo  rifufeitato,  ma  anche  nel  Cielo,  ! 
'dove  lo  farò  andato  a prepararvi  un  luogo . 

' Come  averete  avuta  parte  -nelle  mie  faci-  ’ 

che,  I 
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che»  ne* miei  dolori)  nelle  mie  ignominie^ 
avérecé  anche  parc«.  nella  mia  allegrezza , 
nella  mia  gloria  ; quell*  allegrezza  pura  « 
piena , faziaciva , non  farà  mai  alterata , nè 
quella  .gloria  ofcurata  da  alcun*,  accidepte: 

ìieme  tollet  à vobii  , . , ‘ì  i 

^ - Ove  fono  i Perfecu^ori  degli  Appolloli  ? 
dice  un  dotto  Interp'stfe.  Il  tempo  di  loc 

ftotenza  e di  lor  gioja  è palTato,  e quel- 
o de'  loro  fupplizj  non  palTerà  mai.  Da 
diciotto  Secoli  in  qua,  gli  Appolloli  dopo 
alcuni  anni  d>  upa  vita^  fra*  patimenti)  fo- 
no palTatinel  fenod’una  felicità  la  più  per- 
fetta che  pofla  ,conccpirfi  ; e *n  centomilla 
milioni,  d’ anni  ) quella  felicità  lof  farà  àn- 
cora nuova^)  nuovo  godimento)  nuova  bea- 
titudine) nuovo. allettamento.  Mentre  que* 
fieri  e crudeli  Perfecutori  de*,  Difcepoli  di 
pefucrillo)  degli  AppplloìV)  divenuti  l'ob- 
brobrio e J'efecrazion,  degli  Uomini)  é de- 
gli An^ùJi  ) . arrabbiano  ne*  più  orribili  fup- 
plizj ) /àrdono  fralle  fiamme)  fenza  mai  fpe-  ^ 
rare  i(  minimo  refrigerio . 

Un  Crilliano  vede  .un’Adunanza  profa- 
na) nella  quale  il  fecolo  aduna  quanto  ha; 
di  più  pompofp , e dice  a fellefib  : Di  tut- 
ti ..quelli  Uomini  in  apparenza  tanto  felici 
cfi,e  ornano  oggidì  la  ficena  del  Mondo  ) 
quanti  ne  rellcranno  in  vita  fra  cinquant* 
anni?  e dove  faranno  allora  coloro.)  che 
faranno  da  noi  fpariti? 


i^o  EyERciTj  DI  Futa*.  - I 

' ■’  : - ■> 

' L’OfaziónfC  che  lì  dice  nella  Meffa  di  '- 
' quello  giorno,  è la  fcguentc.  ' 

’ • 'j.'  ■'*. 

D£»j,  err/tatiBus  <i  ut  in  vi  am 

redire  juflitity  veri r etti s ttm  iwnen  ojfet^ 
dis^.  da  eunUiti  ^ai  Chrijtianiffrefefflont 
fentur ^ illnrejpuerey  qua  httie inimica  /u»t 
nomini ì & ea\  qua  fnnt  aptay  feretri».  Pn0r 
Uominum^  Ó*c.  ''  ' *■ 

■ ■■  ' • ■ o . .j 

La  Pistòla. 

' . ■■  ' >"■.  -.1  .i  - h *}  •; 

Lezione  tratta  dalli  prìma  PHloIa  dell-'-  ' 
Appoftolo  Saa  Pietro.  Ca^.  a.  ’ 

--■■■'  - u.r.  j 

CHari0ni Qhfierp^  vor  tamquam  ddvehki 
ér  peregri^f:  ab^inere  vos  s eai-naliik* 
dej/diriisy.  quk  'militahr^adverjhr  aniiham' ^ 
tonverfationem'vefiram'^' inter  genttt-  haBentet 
tonami  tu  in  eoy  q^d  detrrUdnt  de-  'voii4 
^ tamquam  de  mate/ktivriBus , ex  Bonis  operisti 
vos  conjlderantee  y gtorifieent  Dettm  rn-  die  vi- 
iptationit.  SuB;etli  igitttr  efiote  orrmì  httmank- 
creatura  propter  Dtum  r Jrve^  Reg^  quaft  prtxei^ 

- -denti  y five  DuciBus  tamquanr^aB' ad 
vindIUdm.  maie/aSforu/n-  r tauàem  ver^'fynò^ 
turni  quia  'fic'" ef^  voluntas  Dei^'  ué'ìfènéfìù 
cientes  oÉmutefeere  ' faciaris  imprudenisutn  ht>‘ 
ihinum  ignorantiam'i  qitafi  liBeriy  Ò'  non-  qua?^  I 
fi  veltmen  hoBentos  matitia.  liBertaaemy  M 
ficut  fervi  Z>ei,  Òmnes  Bonoratet  Fraternità- 
lem  diligi  te  t Deum  timete  :■  Regem  honorifica- 
te . Servi  fuBditi  efiote  in  omni  timore  domi- 
niti non  tantum  Bonis  modeflisy  fèdi  et  ione 

dyfeelis . jfte  efi  enim  gratin  : in  Chrifio  Jefia 
iìomino  nofirot.  ' 

• ' ' V AlCtt.  I 
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La  III.  Domenica  dopo  Pasqua  . ifi 
Alcuni  Scorici  hanno  creduto,  che  que^ 
Ila  priiria  Pidola  fode  (lata  fcricca  in  lin- 
guaggio Ebreo  da  San  Pietro,  e tradotta 
in  Greco  da  S.rn  Marco  : ma  1'  oppinione 
più  comune  è,  ch'ella  ha  hatca  Icricta  in 
Greco,  benché  diretta  agli  Ebrei  convercU 
ti:  perchè  parlavafi  in  Greco  in  tutte  le 
Provincie  nelle  quali  cran  difpeifi . 

i*.  RIFLESSIONI. 

Oi/ecro  vos  mnqu»m  advenat  ér  peregrino* 
eibfi inere  vos  d cnrnfUibus  defideriis  . Il  dif- 
corfo.  dcir  Apposolo  è concludente.  La 
carne  non  dcfìdera,  che  beni  terreni,  q 
tranhcor/,  che  beni  fal/ì.  Tutte  le  Tue  in- 
clinazioni non  fono,  che  per  la  terra,  dalla 
qualellaèufcita.  Ma’l  Fedele  non  dee  con- 
hderar  queOa  terra  fe  non  come  un  paefe 
Aranìero  per  elio , e come  un  luogo  di  ciì> 
lio.  Dio  buono!  Quanto  è poco  guAaca. 
qucAa  verità!  Siamo  fopra  la  terra  come 
Viandanti  j e '1  viaggio  non  dev'  effere  mol- 
to lun^o:  ogni  giorno  facciamo,  una -for- 
nata di  cammino  verfo  il  noAro  termine. 
Gli  uni  hanno  a fare  un  poco  più  cammi- 
no, gli  altri  ne  fono  men  lontani;  tutti 
giungono  alla  morte,  al  termine  del  loro 
pellegrinaggio.  Accumulate  Titoli  a Tito- 
li, fiate  potenti  in  Domili),  in  Tefori:  tut- 
te codefte  cofe  fono  al  più  terre , che  lie- 
te obbligati  a lafciaread  ufo  di  coloro,  che 
vi  faranno  foprav viventi;  ma  quanto  a voi, 
nulla  potete  portar  con  voi  dal  paefe,  xhe. 
voi  lafciace . Che  penferebbefi  di  un  Fore- 
Àiero.,  che  facendo  viaggio  per  ritornare 
^la  fua  cafa,  fi  vrefiafle  in  tutti  i luoghi 

G 4 thè  ■ 
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ijt  • Esercizi  DI  Pietà’.  • 
rlie  ad  eflo  piacciono:  allettato  nell’ uno 
dalla  dolcezza  del  clima  > vi  facelTc  fabbri* 
care  un  fontuofo  Palazzo  j incantato  nell' 
altro  dalla  fertilità  del  fuo  terreno  > vi  com» 
prafle  campi , orti , e prati  ? Senza  dubbio  9 
direbbefi,  quello  Foreftiero  non  penfa  più 
a ritornare  nel  fuo  paefe^  nè  a rivedere  la 
fua  patria.  No.  Egli  è tuttavvia  obbligato 
a lafciare  quanto  prima  quella  dcliziofa  re- 
gione i non  ignora  che ’l  fuo  foggiornonon 
vi  dev’elTer  lungo,  fa  certamente  che  qui 
falò  paffa,  e non  dee  mai  più  rivedere  un 
paefe,  nel  quale  fa  fpefe  sì  grandi  per  ave- 
re una  comoda  abitazione.  Dubita  anche 
con  ragione,  fe  averà  il  tempo  prima  di 
fila  partenza,  di  vedere  terminato  il  fon* 
tuofo  edilizio  che  fa  ergere,  e fe  aVerà  il 
tempo  di  adunare  la  prima  ricolta  da  que- 
lle terre  di  recente  comprate.  A quello 
paragone  colpire  lì  fente,  malgrado  fe  n* 
abbia,  il  ridicolo  delle  irragionevoli  pre- 
mure di  quello  llraniero,  che  A confuma 
per  fabbricare,  e per  far  degli  acquilli  « 
de’  quali  nqn  dee  forfè  godere,  o per  lo 
meno  non  godere  che  pochi  giorni  nel  tem- 
po del  fuo  viaggio.* S’ egli  ha  delle  facol- 
tà, perchè  non  lì  affretta  di  ritornarfene*  al- 
la fua  cafa.»^  e perchè  non  rifparmia  i-fuoà 
telori  per  quel  luogo  in  cui  dee  fare  la  fua 
dimora?  Non  li  pub  non  bialìmare  una  ma- 
niera di  operare  si  doco  favia , , e non  con- 
iiderarla  come  una  debolezza  di  mente  : Ti* 
ts  vir  ille.  A quante  Perfone  lì  ha  ragione 
di  dire,  .comc'il  Profeta  diceva  a Davide: 
Voi  operate  rion  men  pazzamente  di  quel 
Viandante.  Quello  Mondo  non  è ’l  noUro' 
paefe  5 il  Ciclo  è la  nollra  vera"Patriai  noi 

liamo 
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' La  IIK  Domenica  ifopo  PAscyjA.'  ìf$ 
fiaino  tutti  Foraftieri  nel  Mondo  j e pure 
lì  opera  come  fe  <juefto\  doveffe  eflere  il 
nollro  eterno  foggiornol  Che  follia,  non 
-penìare , che  la  noftra  vita  non  è fe  non  ,un 
^naggio,  che  noi  facciamo  fopra  la  terra^ 
e vi  lìamo  tutti  Foreftieri , e Viandanti  t 
Certe- Genti  di  Mondo,  certe  Perfonc  tut- 
te terrene,  quell’  Animevambizioie , queT, 
Criftiani  in  tutto -mondam , ii  conli-ieranQ 
come  tali ?. Sarà  dunque  d’uopo  vivere  in 
ozio,  nulla  imprendere,  abbandonar  tut- 
to nel.>^corfoìdi.quefta  vita?  -Falla  confe? 
guenza.  Quello  lì  dee  concludete,  è che 
mfogìià  approfittarli  in  quella- vita-del-teim. 
po,  e foddisfare  a i doveri  del  proprio  fia- 
to, per  renderli  felicè  nel  Cielo:" è,  cheli 
debbono  mettere  a guadagno^  i bpi , e i 
mali  della  regione  nella  quak  viviamo,  c 
tutto  ciò  che  ci  può  eflère  di  qualche  utili- 
tà nell’  altra  vita . 

• I ••  r ■’= 

Il  Vangelo. 

-rh  . 

• La  <qntinuazione  del -Tanto  Vangelo 
fc^ndo  San  Luca.‘C«^.  i6.,  ' ■ 

or  • 1 * . . 

IN  ilio  tempore',  lììxit  jefus  tìifcìpulU  fuist 
Modtcumy  & non  videbitis  me  : 
ìterìtm  moàicnm ét*  videbitis  me  : quin  vad^ 
ad  fatrem.  Dixerunt'ergo  ex  jyifcipulis  ,efus 
ad  inifteem  : Quid  (jf?  quod  '^ticit  nobis  i 

Idodicum  i'  Ó' -non  videbitis  me:'’' Ó*  iteròm 
modicum , videbitis  Wf , Ó*  quia  vnde  ad 
Fattemi  Dìcebant  erge:  Quideft^hett  qued 
dicit-i  Modicum  ì nefeimus  quid  loquitur  , Co^ 
gnovit  autem  Jefusy  quiavolebant  euin  interro» 
gare dixif  eie:  D$  hft  quAritfs  ìnter  vosy 
-.mi  (j  5 qiu/t 
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ciaf  »I  PlETX*“  • ^ • 

dixi:  Modicumy  Ó*  nuy  viiehiiU,  m,e^r 
Ó*  fterìtm  medicumy  &r'uidtbui*  me».  rAmen<y. 
’'^tnea  dfeo<  vobis  : tutù»  ploritiitir.y  & 

•voty  mtmdtts  tuttmt  gtutàebit  s '.ws  vero- cantr^ 
^nbimini,'  fed  trifiiti»  vefir»  vettttur  in  gtunr- 
dmm»  Mulier  cnm  parèt.y  tfiftieum  bé&et  ». 
■^nìtt  vehh  ìtortk  tj»s  f cìtm  dutem  peperent  pttetr- 
rum , j^Am  notti,  mtminit  presta,  prefrter  gmH’- 
dium-r  tfttt»  ntuus  eft  hemr  in- .mundinm  * Et 
•tiof  igirur  nuneqtùdem'  trifiiitUmt  hahetìf  y iter 
rum  Autem,  uidtba  vct  y f^geudebit  tvrt  vefitunt-t: 
Ó*  gaudiumi^v^um  aima  toUet  m vabis  ^ ..i 

" ■ ' ’ - ti..-  \ty ,, 

' U E D-  r T À t i Ò N E ..  ' • 

Sin  è-  n,  ^uejfo  Monttcty  ''àe  i/l  pua  effirt 
-uet»  gioie  fe  lìon  nel  cttere  dtgf.t  . 

" - Uomìnk  dabbene» 

* * ' ' . • i if  3 

P TT  n:  r o*  T» 

.OJ2H4/.  ',■  -T 

COnffderatr,  flfee  nulla  è pìùi  univerl»- 
< le,,  nè  più:cefmme,  che  b gtoja  nel 
Mondo  r*e  pure  nuQ^  è pià  faro^*  che  Ut 
vera  giòia ..  Tutta  refpira  la  gioja , tutta - 
ilcetca  U gioia  T tutta  rìJ:  inondo  ama  U 
fpojaii  e mUU  è fùù  uaiverfalrnente  abhor- 
ika,  cbe  k mcftizia*  Ella,  ferra  troppo  i)p 
cuore  per  non-  effere  odiata?  ii  vuole  %uaC^ 
c<be  «ok  che  ,dUatÌ>  Tapìina  cerca  iiatiirai: 
mote  tutta  ciò»^  <bp  la  rallegra ,,  tutta 
chela  contea»,,  tutto  dà,  che  bal- 
letta,, tutta  ciò,  che-jp»c^..  Il  piacere  noni 
fusebbe  più  piacere,  ik  noth  cau^e  la  già, 
ff*  Tutto  ciò,,  ch’è  mello,  rlfpinge,  a^ 
#iSge>  edipee.  SI  ptto  dirr>  che  U fo^ 

V -r  . , 4lib.  ^ 
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La  UI.  Doni[Nic«  Doro  Pas^^a  . tf  i 
^fazione,  it  coiìteiKOr  la  grau  cotnmof 
zione  deir  anima  cagtonaca  dai  polTeiTo  di 
quakhe  bea  ch’ella  knte,  è la  gran  m^c* 
china  , che  d’ ordinario  la  rendC;  operaarc  , 
Il  Mondo  è la  regione  nella  quale  la  gìo< 
;a  fembra  regnare  con  naaggior  comodo  ^ 
e libertà.  Tutto  vi  ride,  o per  lo  nreno 
tutto  rider  vi  fembra.  Ogni  aria  meda  « 
tutto  ciò  chcifente  della  meftizia  vi  è eli- 
liato.  La  gioja  fa,  per  così  dire  » la  feli- 
cità del  Mondo  i fon  mirati  con  compaf- 
iìone  tutti I coloro,  che  non  vi  hanno  par- 
te. Quella  giofa  è si  autorizzala  nel  Mon- 
do» eh’  è un’ elfere  fenra  credito  il  noti 
comparire  pieno  di  giofa»  e da  quello  trag- 
gon  l’origine  tante  gioje,  che  (on  fimuii- 
cc.. Tutto  ciò  che  nudrifee  nel  Mondo  il 
commerzio»  occupazioni  y palfatempi,  con^ 
verfazioni»  tutto  vi  è o l’ effetto,  o l’ori- 
gine di  quella  foddisfazione  che  canto  li 
cerca.  Giuochi,  Spettacoli,  Palfeggj, Con- 
viti., Fede,  tutti  tendono  ad  ifpirar  quella 
goja.  Il  fallo,  la  XonmoHià,  il  lulTo,  non 
hanno  quali  alct^Oggetco,  nè  altro  fine  , 
In  vedere  quanto  fegue  net  Mondo,  chi 
nop-  direbbe,  che  la  gioia  è la  pofzion  de' 
Mondani?  Pure  malgrado  tutta  la  lor  diffir 
Hvulazinne , -e-non  elianti  tutti  i lor  artìlir 
zi,  il.  fondo  dii  medizia  , che  gli  rode,  $ 
fa.  dradàr  atcraverfo '.della  mafehera,  e.  del 
belletto-.  Il  Mondo  è lai  regione  de’  piaiv; 
li  % fi  può  dire  , che  le  lagrime  fppo  la  for 
la  rugiada,  che  cade  fopra  queftajfefra  de, 
file  j-,  non  vi  crelcono  perciò^ 
fpine , e croci . Quanto  li  drnomina  , Pafla» 
lempi,  non  fono,- che  invenzioni, >é 
asci^  Milite  per  mettere , per  dinc:^f,;l(| 

-;t*.  . ‘06 
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ìf6  ‘Esircizj  di  Pibta*.' 
gtoja  in  cpmmerzio.  Queft'è  una  fpeziedi 
traffico  giocofo)  nel  quale  ognuno  fpera 

gdagnar  della  giocai  ma  ognuno  vi  per- 
i iuo  rìpofo  , lafua  libertà,  lafua  tran- 
lità,  la  pace  di  fua  cofcienza,  eli  gua> 
dagna  in  ogni  partirà  molta  inquietudine  , e 
iDolt' afflizione.  Un*aria  ofcura,  mefta,  .e 
malinconica  non  fu  mai  ben  ricevuta  nel 
Mondo.  £’  della  gioja  del  Mondo,  è vero 
ma  fi  ha  un  bel  ''dire,  fi  ha  un  bel  fare  9 
non  è che  una  gioja  artifìziale , che  fi  lo- 
gora, e fparifee  col  lifcio.  Il  lifcio  fleffo 
non  baila  più  oggidì  nel  Mondo  per  com- 
parirvi con  fembiante  di  gioja  : vi  fi  pinge 
Si  volto  per  piacere»  mah  ha  bel  fare,  nè 
lifcio,  nè  belletto,  nèmafehera  poffonoad-  , 
dolcire  le  afflizioni.  £’ della  gioja  nel  Mon- 
do, o per  lo  meno,  è Audio  ordinario  de* 
Mondani  il  dar  a credere  a'  femplici,  eh* 
fila  è gioja  dolce,  gioja  faziativa  e tran- 
quillai ma  fi  diiVmgue  la  mafehera  dal  feno- 
t>iante  naturale;  fe  vi  è delia  gioja,  è una 
gioja>  inquieta,  tumultuofa,  una  gioja  ama- 
ta, e come  dice  la  ScriMra , una  gioja  dì 
affenzio,  e di  fiele:  da  quello  ha  i‘origi> 
ne  il  mal  umore,  che  accompagna  quelle 
partite  di  piaceri , que*  pafTatempi , quelle 
Icfle  mondane.  1 dtìmefcicì , . e i figliuoli 
non  prò  varrò  che  troppo  l’.ainarezza- e le 
afflizìonf  di  quella  fbrta  di  gioja.  S’ in- 
ganni quanto  fi  vuole  con  quefii  efleriori 
brillanti,  chi  è tanto  Sémplice  per  pren- 
dervi errore .-  Si  ride  nel  Mondo , allorché 
fi  ha  :piè  voglia  di  piagnere;  fi  rìde,  non 
fi  penf4  che  a divertirli , allorché  l’ anima 
è'*n-uha  mortale  meflizia.  Tutta  Tartecon.^ 
fifie  ncU* avere  una  gioja  tv»utltuante,.*« 

- •■/  mob 
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La  III.  Dombnica  .DOPO  Pasqjja'. 
moltiplicata , la  quale  impedifce,  che  fi  fen« 
cano  per  qualche  momento  lé  afflizioni  , e 
1*  amarezza  del  cuore  . £d  ecco  , perchè 
non  è gio|a  alcuna  nel  Mondo,  che  non  fu 
rufurrante  , imbroglìatrice  , alcuna  che  fia 
pura  e vera  gioja. 

P n N T q li. 

Confiderate  non  effervi , nè  potervi  eC-. 
fer  vera  gioja  fe  non  nel  cuore  degli  Uor, 
mini  dabbene.  Quello  è’I  frutto  della  bucH 
na  cofcienza  : una  gioja  pura,  piena  , fa-^ 
piativa  non  può  nafcerc  in  altro  fondo  >, 
Una  Perfona  veramente  Criftiana,  un  cupp 
puro,  un  Uomo  dabbene  che  mette  tutta  la^ 
iua  ambizione  nel  piacere  a Dio,  e la  fua 
gloria  nel  ioddisfare  a’  proprj  doveri  e 
«tttto  occupato  dell'  affare  di  fua  falute 
non  ifludia  che  1’  edere  eccellente  nella. 
feienza  de' Santi,  fente  una  gioja  molto  di- 
verfa  da  quella  gioja  di  bianchezza  , e di> 
paflìone  , da  quella  gioja  molle  e pazza  ^ 
onde  i fenfi  de’  mondani  trovanfì  avvele- 
nati. La  gioja  ch'egli  fente  è una  gioja  d^ 
ragione , iempre  pura  , Tempre  eguale  , e 
che  rapifee  1'  anima  fenza  turbarla  i è una^ 
gioja  di  religione  dei  tutto  fpirituale  e’ 
per  confeguenza  conforme  alla  natura  deU* 
Anima  , e fola  ballante  a foddisfarla  ^ 
contentarla  V a renderla  fazia  . Libero  dalla, 
tirannia  delle  paflìoni , per  la  vittoria,  che 
li  ha  riportata  contro  queffi  nemici  del  no-, 
Ilio,  ripofo  5 penetrata  dalle,  gran  verità, 
della  Fede,  che  rendono  sì  facile  e, sì  doU, 
ce  quanto,  è di  piùtafpro  nei  di 

Dio  f ajitfAio  dalla  i^edfntore  ,k. 
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EsEKCizf  &i  Pietà'.  T 
cke  rende  il  giogo  tanto  leggiero,  e fó  go- 
<lcre  delle  dolcezze  , che  i mondani  noi* 
poffono  immaginarli»  nè  comprendere?  qual 
gioja  non  li  gode  nel  fervizio  di  un  Pa- 
drone , che  non  vuol  efler  fervico  fe  no  re 
con  amore  , che  fpiana  egli  fteflo  Quanto 
è ineguale  nella  ftrada  per  la  qual  egli  ftcf- 
fo  conduce , ed  clTendo  onnrporente  G ren- 
de efaulfo,  per  dir  cosi , per  ricompenfa- 
re  i noftri  deboli  fervìzj,  ! Che  ftato  più 
dolce  , che  condizione  più  felice  di  quel- 
la d’una  Perfona,  eh* è tutta  di  Dio,  e del- 
la quale  Iddio  ha  tanto  's  cuor  gl'interefli, 
che  iddio  fivorifce  , ed  è amata  da  Dio  ?■ 
la  gio/a  piu  pura  j e più  perfetta  è l'appa- 
naggio  delle  fole  Perfone  dabbene-  Gioja 
dolce  > giofa  tranquilla  , gioja  abbondante 
che  non  può  efler  turbata , e lì  dee  gode- 
te  per  averne  una  giufta  idea.  Nulla  dico 
dell*  unzione  fegrcta,  onde  Iddio  mitiga  if 
giogo-  della  fua  Legge  5 di  que’  momen-: 
tà  ^ati  , ne'  quali  fi  fa  ientire  all’  Anime 
giiifle  ? di  quella  fpecanza  si  dolce  , che 
lor  fa  godere  arrticiparamente  le  gieje  del 
Cielo?  di  que'raggj;  di  luce,  che  lor  fanno 
vedere  la  vanità  del  Mondo  e le  falfe 
gioje  del  Mondo  Con  tanta  chiaFezza  ? di- 
qiielle  lagrime  di  tanta  confolazione,  che 
vertano  alfe  volte  a’  piedi  del  Crocififlb 
dove  trovano  un  piacere  più  puro  , c più  clt 
quifito  , che  nelle  felle  più  gioconde  del! 
Mondo  . Ecco  quanto  i mondani  non*  farr*: 
no  conrprenderc  j.  ed  ecco-  però  quello  fi 
gr^ere  all'  Animò  fante  una  gioja  si  pre- 
ia  , e sì  dolce  , che  ’t  penfleto  della  moiw- 
lè  rende  anccrta  più  delizio fa>,  mentre  que-< 
tkf  -tolo  4 iiAflaoce  a-  nKtcolacex 

•*  coikk 
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Italia  .«naggior  amarezza  la  gìoja  più.rtrìoiir 
lante  de*  Libertinu  ' . < 

Fate,  o Signore,  che,, fa  guRi  quella  Tan- 
ta gloja  ; perchè  non  ne  voglio  più  cercar 
<i* altra  fotta,  Detcfta  ogni  gioja  mondana^ 
€ nel  Xervirvi  voglio  .ritrovare  ogni  mia 
gioja:  tj.  . . ' ^ .*  ■; 

a 

Afpirazloni  divote  nel  corfb 
, ; del  giorno . j ‘ 

. Sfi/o  , & vide  , f «»>  malum  ,ér  amarum 
efi  reli^uijfe  m JQcminut»  Deum-  tUHm  , Je- 
rem.  2,  , ,,  , 

Lo  fo,  e Io  vedo>  o Signore^  che  non  fi 
trova  „ che  di£av ventura  > e amarezza  r quan- 
do fi  va  lontana  da  voi,  ^ 

ìiihi  Adhs.reter  Dea  » Bonum  efi  » 

Pfal.  72, 

. Quanto  z me,  tutta  Ja  mia  gioia,  e tatto 
il  mio  lxne,,jèrcflcre  col  mm  Dio,  , ^ 

I^^ATICHE  Dr  PJETA\ 

*►  T T Q confiderata  il  tifo  come  fo\[\^ 
XjL  dice  il  Savio , e ho  detto  alla  gio- 
ja j perchè  cerchi  tir  d*  ingannarci:  ?.•  RijUr» 
reputavi  erroremy  Ò*  gAudiOi  dixi  y quid  fru(lrtt< 
deciptris  ? Ooè,.  tion  ho  tfovato,  eh*  erro- 
re che  follia  , che  vanita  nel  rifo  , e neL 
la  gioja  di  quello  Mondo-  Salomone  dopo- 
aver  concedo  al  Ilio  cuore  tucto>  Ciò  , che 
poteva  recargli  diletto  , ed  oliere  Rato  ifc 
piu  felice  Uomo  del  Mondo;  conrclude,  che 
la  gioja  è la  porzione  del  fol  Uomo  dab- 
bene , e 1'  affiziooe  quella  del  Peccatore  e 
immini  bmf  Dm  dedit  UtitiM»)  petcnmri  at^- 
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tèe  EsERCI2J  Dì  PfETA*;  * 
firn  uffitìXimem^  Non  vi  fcordate  mai  dique> 
fìa  verità}  meditatela  fovventes  fatene  delle 
lezioni  a‘  voftri  Figliuoli  -,  ed  avvezzatevi 
a confìderare  con  compaflTtone  le  gioje  del 
Mondo j Fuggite  le  Felle  mondane.  E' pra- 
tica di  pietà  molto' utile } T impiegar  allora 
più  tempo  nel  fervizio  di  Dio.  • ' - 
z.  Studiate  ogni  giorno  più  di  piacere  a 
Dio  . £*  artifizio'  del  Demonio  il  portare  i 
Crifiiani  a’  maggiori  pafiatempi  nel  tempo 
Pafquale,  e’I  Mondo  a moltiplicare  in  que-"* 
fto  tempo  le  fue  Fefte.  Quanto  a voìTguar- 
datevi  bene  dal  cadere  in  quelle  infidie.  Sie- 
te più  fedele,  che  mai  ne' v-oftri  efercizj'di 
pietà}  e’nifpezieltàflé’fanti  giorni  di  Dome- 
nica. I|npiegatdi  in 'opere  buonej  alRftete 
alfiduanientc  all'  Ufizio  divino  , e all’  Ora- 
zione". M vollra  attenzione,  e la  vollra  ap- 
plicazione fieno  di  piacere  a Dio  ,'e  non 
mettete  la  vollra  gioj  a , che  nel  foddisfare 
con  fedeltà -a  i doveri  di  Criftiano:' 


..  . ... 
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LA  IV.  DOMENICA 

DOPO  Pasq.ua. 

QUefta  Domenica  non  ha  cofa  alcuna 
di  particolare  fe  non  ciò  eh’ è comu* 
ne  a rutto  il  tempo  Pafquale  , cioè  » una 
rinnovazione  di  gioja  fpiriiuale  eh’ è l’efFet-» 
to  della  Rifurrezione  del  Salvatore  j ed 
un  continuo  fervore  , che  ne  dev’  effere  il 
frutto  nel  cuor  de’  Fedeli  . I Greci  la  di- 
nominano la  Domenica  della  Mezza  Ptme- 
(ofici  cioè  della  fettimana  ) che  divide  i cin- 
quanta giorni  di  Pafqua  perfino  alla  Pentc- 
cofle , dfendo  il  Mercoledì  feguence  il  ven- 
tefimoquinto  giorno  dopo  la  l3omenica  dek 
la  Rifurrezione  . Benché  la  Chiefa  Inviti 
tutti  i fuoi  Figliuoli  alle  dimofirazioni  di 
una  giofa  fanta,  che  la 'grazia  fa  godere  ad 
una  cofeienza  tranquilla,  e ad  un  cuor. pu- 
ro 3 ella  invita  particolarmente  i Gentili  a 
celebrare  con  caliti  d’ allegreiza  la  lor  vo- 
cazione alla  fede,  e a rìconofeere  con  Can- 
tici di  ringraziamenti  il  favor  fingolare,  chp 
il  Signore  lor  ha  fatto , col  trarli  dalle  den- 
fe  tenebre  del  Paganefimo . Gli  Ebrei , e i 
Gentili  non  facendo  più  che  un  Popolo  nel- 
la Chiefa  , per  la  vocazione  alla  fede  del 
Salvatore,  non  debbono  avere,  che  i mede- 
fimi  fentimenti , e lo  ilefifo  linguaggio.  A 
quella  unione  de  i Jdue  Popoli  fa  allufione. 
la  Chiefa  nell’ Orazione  della  Meda  dì  que-i 
Ho  giorno,  eh’ è una  delle. più  belle ’preghic-. 
it,  che  fi  pofigno  fare  a Dio,  e .doverebb& 
' ‘ ' effere 
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Esercizi  ^!  Pista*.  , ■» 
cfTere  continuamence  nella  bocca)  oeT  cuo> 
re  di  tutti  ì Fedeli.  ^ 

L’Introito  della  Meffa  è prefo  dal  Salmo 
^7*  eh’ è un  rendimento  di  grazie  per  la  li- 
berazione ^el  Popolo  Ebreo  d'alla  cattività 
d’ Egitto  ) o da^a  cattività  di^P^ilonia,  o 
forfè  da  qualche  altra  calamità . Il  Profeta 
Reale  deferiva  affai  chiaramente  fotto  que- 
lla figura,  la  Redenzione  degli  Uomini , ef.‘ 
feito  ^i  Gefucriffo  di  cui  predice  la*  ve- 
nuta, 

-Cuntute  Domino  Cantteum  novurn^  allelui  a : 
^uta  mirabilia  fedi  Dominus  y allelui  a . Canta- 
te, Figliuoli  degli  Uomini,  un  nuovo  Can- 
tico alla  gloria  del  Signore  , che  ha  fatti 
per,  noi  tanti  prodigi . E non  ceffate  dal 
moltiplicare  le  voftre  lodi  a Tuo  onore,  dal 
benedirlo,  dal  ringraziarlo,  e dal  dargli  glo- 
ria r jiate  confpeUum  gentium  rtvelavit  iujìi-, 
tiam  fuam-,  alleluia’,  allelui  a,  alleluia.  Il  Si- 
gnore ha  ifatco  rifplendere  agli  occhi  dell& 
Nazioni,  la  fua, fedeltà  nelle  fue  pron'effe,i| 
la  fua  onnipotenza  ne'fuoi  miracoli,  la  fua 
mifericórdia  ne’  fuoi  benefizj  , liberando  il 
fpo  Popolo  da  una  fchiavitudine  si  rigoro-. 
fd*  Canute  al  Signore  un  nuovo  Cantico, 
perchè  ha  fatti  nuovi  prodigi  in  .voffro  fa-, 
vore,  liberandovi  dalla  cattività,  e dalla  fer-' 
vitù,  per  iffrade  inopinate , e con  una  mi-‘ 
fericordìa  , delia  quale  non  avereffe  ofato 
lufingarvi  » Tanti  miracoli  dal  canto  fuo  , 
ben  meriuno  nuovi  rendimenti  di  grazie  i. 
Come  la  fervitù  d’Egitto,  e la  cattività  di 
Babilonia  non  erano,  che  U figura  della  fa- 
tai fervicù  del  peccato,  forto  la  quale  noi 
meoavùno  la  vita  , la  liberazione , e la  fran- 
chigia da  quelle  ciutività  non  erano , che  Ijt. 

. *•  • . - * 
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La  IV.  Dombmica  dopo  PAS(^T/^. 
figura  della  felice  libertà,  che  Cefucriifo  d 
ha  felicemente  proccurata  colla  fua  morte  9 
e colla  fua  rifnrrezione  gloriofa.  Qiial  più 
giallo  motivo  dì  allegrezza,  di  rendimento 
di  grazie , e di  ainorolì  trafporti  ! No/um  ft- 
eh  Domimtfi  fulumte  Juum  , in  confpeQ.u  gen* 
tittm  reveltvit  jHfiìtìmn  funmy  dice  il  facro 
Tello . Iddio  ha  manifellato  al  Mondo  il 
Salvatore,  T* eterna  Sapienza  , T unico  fuo 
Figliuolor  il:  Aio  Verbo,  i*  origine  d’  ogni 
bene , e '^d’ ogni  giuftizìa,  il  nollro  Redentor 
re  i e lo  ha  manifellato  Angolarmente  nd 
giorno  di  fua  'Rifurrezione  , a tutte*  le  Na« 
zioni . Ha  fparfo  la  luce  del  Vangelo  pM 
tutto  il  Mondo.  IPopoli,  che  vivevano  neU 
le  tenebre  hanno  veduta  alla  line  <]uella 
gran  Iure,  e la  luce  fi  è fatta  vedere  a co* 
loro,  che  dimoravano  tìella  regione  dell'oith 
bra  di  morte'.  Populus-  jtti' fèdebat  in  tentbeh^ 
vidit^'fiteefn’  nugnam  : fedeatibus  in.regifiìht 
ftmbrimorrìsy  luxertitefi eis  - (if.  5>.  ) llSignOf 
re  ha^  impiegata  la  virtù  di  fua  delira , e tutta 
la  forza  del  fuo  braccio  per  confervar  il  fuo 
Popolo,  o per'falvarci  . Cioè,  il  Signore 
per  trarci  dalla  cattività  , per  falvarci  noti, 
ha  ìnrpicgato  una  forza  llraniera  : % venuto 
egli.ltdid  in  nòllro  foccorfo  , c eolia. fu4 
morte','  e rolla  fua  trionfante  Riùirccztono 
ha  vinto  1’  Inferno  > dillrutto  1'  imperio.  de| 
Demonio,  e del  peccato  , e ci  ha. liberati 
dalla  più  dura  di  tutte  le  Aie  fccvitù.^  : 
La  Pillola  della  Melfa  di  quella  giorno 
tfatta  dàlia  Pillola  Cattolica,  dell*  Apposolo 
S. Jacopo  , 'detto  il  Minore,  Vefeovo  di  Xie- 
rufa  lemme  , ? dlnominato  < Fratello , cioè  9 Cuti 
gino.-di'Gefucrillox  il  principal  difeso  del*; 
ia  qual'è'i  £u:  vedere,- chq  ù.Fcde  noo  puoi 
''  i LI* 
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falvarci  fenza  le  opere  , benché  fiamo  glitj 
ftificati  dalla  Fede  j Queilo  che  fa  1’  argo- 
mento della  .■Pidcla  delia  Mefia  in  quella 
Domenica  1,  è '1  luogo  in  cui  1’  Apposolò 
raanifeda  a tutti  ì Fedeli  y^che  ogni  grazia 
e ogni  dono  viene  di  lafsù,  e diicende  dal 
Padre  de’ lumi , eh’ è ’l  principio  d’ogni  be- 
ne. Quell’ Apposolo  è dinominaep  Minore 
per  dillinguerio  da  S.  Jacopo  Fratello  di  S. 
Giovanni,  eh’ è Primogenito,,  per^dir  così, 
nell*  Appoftolato  , c per  codella  ragiorre  è 
detto  il  Maggiore  ne.‘ Falli  della  Chiefa.  La 
fua  Pillola  è dinominata  Canolica , perchè 
non  è diretta  ad  alcuna  Chiefa  in  partico^ 
lare  , ma  è comune  a tutte  quelle  che  fan- 
no profeflìone  della  Fede  di  GefucriHo  , q 
per  lo  meno  a quelle  eh’ erano  comppUe  di 
Bbrei  convertici  al  Crillianelìmo  , e fparlì 
allora-  quali  in  tutte  le  parti  del  Mondo  t 
al  che  ù allulìono  il  nome  di  Cattolico^  che 
fignifìca  propriamente  Univerfale, 

Omne  da/utn  optimum , Ó*  omne  donum  per-. 
fiRum  defurfum  efty  dice  il  fhnto  Apposolo  : 
ogni  favore  inligne,  ed  ogni  .dono  viene  di 
lafsù.  Era  errore  affai  comune  fragli  Ebrei 
H credete  che  molte  belle  qualità , molte] 
virtù  ancora  crefcellero  nel  nollro  proprio 
fondo  , e folfero  i frutti  del  nollro,  libero- 
arbitrio  . 1 Farifei  in  ifpezieltà  Cfcdeyanq 
potere  da  felledi  reiìllere  alia  concupìlcen-< 
za,  e praticare  la  Legge  fenz’aver  bifognq, 
deir  orazione  e della  grazia  . San  Jacopo 
previene  i Fedeli  contro  quella  perniziofa 
preiunzione,  e come  coloro  a*  quali  la,fpa^ 
Lettera  è principalmente  diretu,. erano  Ila-] 
ti-  nudriti  nel  Giudaifmo , temendo  <che  fo|- 
|ìeig  imbeviiù  di  quell] cuore.»  l^ifa  Opere^ 
--  * a pri» 


La  IV.  DtìMEKTCA  DOPO  Pasqjja;  ' Jgf 
a prima  giunta  , che  tutto  il  bene  eh'  è *n 
noi  viene  da  Dio  » e che  non  vi  è vera  vir> 
tu  che  non  fìa  un  dono  di  fua  mifericor* 
dia.  Non  vi  attribuire  il  merito  delle  voflre 
opere  buone,'  non  vi  penfate  di  potere  col- 
le voftre  loie  forze  refiftere  àgli  allettamen- 
ti della  concupifeenza  ; avete  bifogno  a co^ 
dello  fine  dell'  ajuco  foprannaturale  di  Dio , 
e di  quella  grazia  eh*  egli  non  nega  ad  al- 
cuno . Quella  grazia  è necelTaria  per  volere 
il  bene  j per  fare  il  bene , per  perleverare' 
liel-bene,  fenza  qtiello  ajuto  non  vi  è alcun 
bene  che  ita'  meritorio  della  vita  eterna  . 
Ora  ogni  grazia , ogni  dono  eccellente  vie- 
ne dal  Padre  de'  lumi  • Omne  àenum  ptpf^ 
'Gum  àffurfum  eft  , dejcendens  à Patre  iumi- 
num  , Dinomina  Dio,  Padre  de'  Lumi  , 
perch’  egli  è quello  , dice  Sant’  Agollino> 
che  illumina  chiunque  viene  nel  Mondo,  e 
imprime  nell'  anime  nollre  le  verità  delia 
falute  , ce  ne  ifpira  1'  amore  , e ce  le  fa 
mettere  in  pratica  coll'  ajuto  della  fua  gra- 
zia : Ptr  in/pirationem  lumino fiffimt.  ehtiritu^ 
tis . 

Dopo  l’origine  del  male  ne'Verfetri  pre- 
cedenti, dice  un  dotto  Interpetre , San  Ja- 
copo dimollra  quello  del  bene  , e infegna 
che  tutti  i beni  della  natura  e della  grazia  ^ 
per  eccellenti  che  fieno,  ci  vengono  di  laf- 
sù',  e difeendono  dal  Padre  de' Lumi.  Que- 
lla propofizionc  aflàcura  due  verità  impor- 
tanti > r una  che  tutto,  ciò  che  viene  da  Dia 
è buono  ed  eccellente  , il  clic  dillrugge  l* 
empietà  di  Manete  , che  fa  Dio  autor  del. 
peccafo  i l'altra, -che  quanto  abbiamo  di 
buono*,  defiderj  rdigtofi  , penfieri  buoni, 
opere  di  giuflìzia , e di  carità , tutto  viene 
i!  - da 
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da  Dio  come  da  fuo  principio  i il  che  eoa- 
-futa  r errore  di  Pelagio  i che  faceva  l*Uo> 
mo  autore  di  tutto  il  bene  foprannaturale 
da  elTo  fatto. 

jipud  ^ntm  non  e[l  trMnfmutttit , noe  vìcif- 
fitudinh  obumbrntio  : Ogni  dono  perfetto 
continua  1'  Appoftolo-,  difeende  aal  Padre 
de*  lumi , che  non  H muta  « e nel  quale 
non  vi  è nemmeno  1*  ombra  di  cambiamen* 
to.  Quanto  è dolce  il  dipendere  in  tutto, 
da  un  tal  Signore  ! Quanta  confolazione 
reca  il  fapere  , che  la  noftra  fortuna  , la 
aioilra  forte  dipende  da  effo  ! Non  vi  è crea- 
tura alcuna  fopra  la  quale  fi  pofTa  fare  un 
fondamento  ficuro  * tutto  piega  alio  fpira- 
re  del  minor  vento,  tutto  mentifee  i tutto 
fi  muta  fopra  la  terra  : non  v’  è che  Iddio 
folo  , il  quale  non  fia  foggetto  alla  vicen- 
da, e al  cambiameoto.  Sempre  egli  amerà 
l'innocenza,  fempre  ricompenferà  U virtù, 
fempre  averà  in  orrore  il  vizio  , e fempre 
punirà  il  peccato.  L'umore,  il  difgudo,  il 
capriccio  fono  le  gran  macchine , che  fan- 
no operar  tutti  gli  Uomini , e fono  il  prin- 
cipio- di  ior  variazioni  , e de'  lor  cambia- 
menti . Iddìo  è efente  da  tutti  quelli  di- 
fetti } Sempre  è la  flelTa  Sapienza , fempre 
Ja  ilelTa  GiuHizia  , fempre  la  flella  Miferi- 
cordia  , fempre  la  (ielfa  Bontà  : VoUnfarìè 
■enim  genuit  nos  •aerbo  •oerìtntìst  ut  fimus  /si- 
^ ^ tium  atiquod  creatura  . Perchè  dt  fua 
f piena  volontà , foggiugne  il  fanto  Appo* 

itolo  , egli  ci  ha  generati  colla  parola  di 
verità  , affinchè  da  noi  fia  tenuto  in  qual- 
che maniera  il  primo  pollo  fra  quelle  co- 
^ fe  ch’egli  ha  create..  Per  muovere, b Fedei 
4i  a rivolgerli  a Dio  , a mettere  ogni  lor 

con- 
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confidenza  in  Dio  , San  Jacopo  lor  fa  of- 
■fervare,  che  Iddio -Padre  non  ha  mandato 
per  neceflìcà  il  fuò  unico  Figliuolo , il  fuo 
Verbo  , per  rigenerarci  , e per  infegnarci 
la  via  della  faluce  « EflTcndo  il  Verbo  fatto 
'carne  la  verità  per  effenza  y non  ha  potu- 
to fe  non  infegnarci  la  verità  in  tutti  i fa- 
cri  Mifterj,  che  ci  ha  efplicati,  e nella  dot- 
trina, che  ci  ha  infegnata,  e tutto  ciò  è fla- 
to-fatto  per  un  puro  eftitto  di  fua  bontà. 
Iddio  poteva  lafciarci  nelle  tenebre  della 
■morte  , nelle  quali  eravamo  nati . Quello 
Padre  de'  lumi  ha  voluto  liberamente  rige- 
nerarci col  Battelìmo,  e illuminarci.  Qual 
confidenza  non  dee  ifpirarci  quella  pura 
inifericordia?  E venendo  tutti  i doni  da  ef- 
fo  , e non  potendo  venire  , che  da  elfo  ^ 
dobbiamo  temere , che  ce  li  nieghi  , dopo 
averci  dato  tutto  col  darci  il  fuo  Figliuo- 
lo, principio  di  tutti  i doni  ? Quomodo  non 
etium  CHtn  ilio  omnia  nohis  donavit  ? Come 
— non  ci  averà  dace  con  elfo  lui  tutte  la  co- 
fe  ? La  nollra  dipendenza  fa  la  noflra  ab- 
bondahaa  e la  noflra  felicità  ! Gli  Ebrei  a* 
quali  San  Jacopo  fcriveva , avevano  ricevu- 
to più  abbondantemente  , che  tutti  gli  al- 
tri lo  Spirito  di  Dio,  e i fuoi  donil  Erano 
i primi  della  Chiefa  Criltiani  , e i primi 
chiamaci  alia  Fede.  La  faluce  era  ufcita  da 
Sion  , e la  parola  del  Signore  da  Gerufa- 
lemme  . Erano  come  i Primogeniti , e i 
primi  Eredi  della  Famìglia  di  Gefucriflo  ; 
tutte  quelle  prerogative,  quella' predile- 
zione dovevano  ifpirar  loro  una  nuova 
confidenza  nel  Padre  delle  mifericordie,  ed 
und  più  efatea  fedeltà^. 

San  Jacopo-  dopo  aver  infegnato  a’  Fede- 
li 


Digitized  by  Googl^C 


•1^8  EsERCitj  01  PiETa%’  • . - 
li  che  tutti  I beni , e tutte  le  grazie  ven- 
gono dal  Signore fi  applica  in  quella  Pi- 
ftola  a. regolare  i loro  coftumi  c'i  Iqro  vi- 
vere, perchè  pofiano  colla  grazia  delle  vir- 
tù crifiiane  meritare  quelli  doni.  Ogni  Uo- 
mo .fia  fempre  pronto  ad  afcoltare  , dice 
loro,  non  parli  con  tanta  facilità,  e non  fi 
lafci  agevolmente  trafportare  dall’ ira,  Qae- 
lli  tre  punti  di  Morale  fono  di  tutta  impor- 
tanza . Afcoltar  molto , e parlar  poco  , è 
fempre  faviezza  j la  modellia  e la  modera- 
zione fono  infeparabili  dalla  vera  virtù  . 
Que’gran  Ciarloni,  quelle  Perfpne  che  tan- 
to dicono  , non  fono  fempre  I più  potenti 
in  operazioni  : nón  coloro  che  predicano , 
o coloro  che  afcoltano  la  Legge  , ma  co- 
loro che  Ja  mettono  in  pratica  fono  giu- 
fiificati  apprefib  Dio  . In  confeguenza  di 
quella  verità  - San  Jacopo  raccomanda  la 
dolcezza  e la  pazienza  a tutti  i Fedeli:  ir  a 
tnim  viri  juflitiam  lìei  non  operatur  . L*  ira 
è una  paOìone  è dunque  contraria  alla 
virtù  . Si  giugne  tal  volta  a lufingarfi  di 
non  operar  che  per  zelo  j e pure  non  fi 
fegue  allora  che  1*  impulfo  della  propria 
pafiìone . Iddio  non  ha  fcelti  i noilri  traf- 
porti  d’  ira  per  efercitare  la  fua  vendetta  ; 
na  llabilici  a codello  fine  de  i Giudici  e del- 
le Potenze.  Il  zelo  ardente,  il  zelo  amaro 
in  Perfone  private  che  non  fono  deftinate 
per  la  riforma  dell’  altre  , non  è propria- 
mente che  un*  ira  mafcherata  : non  abbia 
per  oggetto  che  ’l  riformar  fellelTo  , allora 
potrà  ellere  filmata  zelo  > ma  dacché  que- 
ifio  zelo  elee  dalla  fua  sfera  , e fi  diffonde 
ag^ifa  di  torrente  fopra  le  terre  (deh  fuo 
vicino , è faccheggiamento  > è pafiìone . 

nun- 
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hunziando  perciò  , conclude  lo  fteflTo  Appo- 
ftolo  ) a tutto  ciò  eh'  è impuro  > e A tutti  gli 
tttejjfl  :dellA  iniquità  t ricevete  in  uno'Jpirito  di 
'dolcezza  la  parola  eh'  è piantata  in  voi , ed  ha 
'la  virtù  4i  falvare  l' anime  veftre.  Come  fc 
■diceffe  : Poiché  defiderace  la  faviezKa  > c de- 
fiderate  glugnere  al  pono  della  falute  , al- 
lontanate da  voi' tutto  ciò  che  può  impedir- 
vi il  giugnere  a quefto  fine  5 tutto  ciò  che 
può  eccitare  nel  voftro  cuore  nebbieyctem- 
pefte  y tutto  ciò  che  imbtatta  l’ anima , ofeu- 
ra  la  mente , e cagiona  fiirioifi  fconvol'gi- 
menti  «el  cuore  ^ Volete  vivcr-e  in  calma  , 
e godere' di  un  eie!  fercno?  Vivete  nell'in- 
nocenza. Domate  quelle  pafiioni  tanto  ne- 
miche del  voftro  ripofo  , e tant'oppofte  al- 
lo fpltito  di  Gefucrifto . Ignorate  perfino  il 
nome  deirimpuritàs  vivete  in  una  grand'in- 
■nocenza . La  cupidigia  , l’ avarizia , 11  trop- 
po grande  amor  di  voi  fteflì , fieno  efiliatt 
■dal  voftro  cuore  . Volete  che  le  verità  le 
quali  vi  fono  infegnaté  , che  la  divina'  pa- 
rola là  quale  vi  è predicata,  che  lo  fpirito 
di  Gefucrifto,  il  qual  è (lato  come  ìnnefta- 
to  fu  ’l  voftro  , producano'  molto  frutto  ? 
Abbiate  la  dolcezza  criftiana  eh'  è '1  caratte- 
re in  certa  maniera  , dell*  anime  pure  - Il 
frutto  della  divina  Parola,  è la  falute. 

‘ Il  Vangelo  della  Mefta  di  quefto  giorno 
è prefo  dal  luogo  di  S. Giovanni,  nel  qua- 
le il  Salvatore  vedendo  avvicinarfi  il  gior- 
no di  fua  Afeenfione  al  Cielo , prepara  i 
fuoi  Appoftoii  alla  fenfibil  feparazione  che 
doveva  privarli  di  fua  prefenza  corporale  , 
c recar  loro  afflizione.  Lor  fa  vedere  eifec 
neceftario  che  gli  lafc; , e che  ’l  dono  eh'  è 
per  far  ad  eftì  gli  rifarcirà  di' quella  foddif- 
Croifet  Demen,TomeiV,  ii  fa* 
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fatione  troppo  naturale  che  avevano  vedete 
dolo  corporalmente  con  eflì. 

Gefucrifto  impiegò  tutto  il  tempo  che  di- 
morò vilìbilmente  co*  iuoi  Apposoli  ^ dalla 
iua  Rifurrezione  lino  alla  fua  Afcenfione  > 
nell’ iftruirli  ne'gran  MiRerj  della  Religione  9 
de*  Quali  erano  divenuti  più  capaci  dopo 
ch^  eobe  dato  ad  e(H  lo  Spirito  fanto  fino 
dalla  fua  prima  apparizione:  ó* 

' di  Kit  eh:  ^Sceìphe  Spirittm  fanUum.  QuerRa 
comunicazione  > queRa  infufione  dello  Spi- 
rito fanto  era  necelTaria  per  ifplrituàlizza- 
,re  y per  dir  così  > perfone  si  materiali  , e 
per  renderle  capaci  delle  verità  , che  lor 
erano  Rate  lino  a quei  punto  in^mpren- 
libili . , 

):  Il  Salvatore  nell’ amnrùrabi!  difeorfo  tanto 
iRruttivo  y e tanto  pieno  eh*  e*  fece  a’  fuoi 
AppoRoli  dopo  r ultima  Cena  y avendo  fatto 
ad  edì  un  compendio'  di  tutto  ciò  che  lor 
doveva  fuccedere.  di  p>ù  «afflittivo  e di  più 
' orribile  nello  Rabìlimento  maravigliofo  del- 
la fua  Chiefay  lor  foggìunfe:  Hìc  nutem  vo~ 
kh  éb  initfO  nea-dixiy  quia  vebìfeum  tram»  Io 
<rion  mi  era  per  atich:  fpiegato  Copta  di  ciò  i 
a voi,  perchè  mentre  io  ero  con  voi,  nuli* 
qveyate  a temere  ; ma  non  è più  t^mpo  cU 
lufcondervi  cofa  alcuna . La  mia  ora  è giuri-  1 
, e fono  in  procinto  di  lafciarvi , e perciò  I 

vi  ho  efpoRo  lenza  difllmulazione  y ed  an-  | 

C'hc^fenza  Rgura  tutto  ciò  che  averete  a fofb 
flirt  nel  Mondo  j,  ma  non  .temete  j farò  fem- 
pre  invifibilmente  cpn  voi  : quanto  alla  mÌ4  | 
prefenza  corporale , Rete  in  procinto  di  per-  j 
derla.  Il  tempo  fi  avvicina  y nel  quale  deb- 
^o  ritornare  al  Cielo  y da  cui  fon  venuto. 
Jfadp  ad  eftm  jhì  mi/ìt  me . Me  *n  vado  « 
i . . . que- 
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Hjuegir  ch£  mi  ha  mandato.  Mt  nmt  tx 
éi*  inret*ogBt  ìm\  quh  •vnditY  £d  alcuno  di 
voi  non  mi  domandai  dove  andate?  Quella 
leggiero  rimprocclo  ohe  GefùcriHo  la  in 
quello  luogo  a*  Tuoi  Apposoli  > c una  lezio- 
ne importante  che'l  Salvatore  fa  ad  efll  non 
.meno  ohe  a noi:  Ivttttus  /ut»  'vohlsy 

triftiein  imfltvit  v«r  veftruìn*  Voi  liete  afflitti 
'perchè  vi  ho  detto' eh*  la  partivo  dà  voi  i 
la  meflizia  ha  prefo  il  poflelTo  dei  voftro 
cuore  , liete  tutti  polli  in  collernazione  r 
ma  non  fiere  commoffi  fl:  non  dalla  perdi- 
la di  mia  prefenza  fenfibile  ; e non  dalla 
gloria-' che  .vado  a ricevere  afeenderido  al 
Cielo  y'  dove  debbo  federe  alla  delira  di  mio 
Padre^nè  da  ì gran  vantaggi  che  dovete  ri- 
portare dalla  mia  gloriofa  Afcenlione.  Voi 
non  liete  attaccati  che  a i fenli,  e non  lie- 
te 'com molli  fe  non  da  quanto  è fenlibiie  i 
alcuno  perciò  di  voi  non  penfa  ad  interro- 
garmi iopra  r eccellenza  , fopra  la  felicità 
di  quel  dolce  foggiorno  de’ Beati , dove  Id- 
dio fa  pompa  di  tutta  la  fua  Maellà  ; dove 
la  -mia  facra  Umanità  va  a ricevere  tutta  la 
gloria  che  gli  è dovuta  » e di  dove  debbo 
mandarvi  lo  Spirito  fanto  \ che  dee  metter 
re  1'  ultima  perfezione  alla  mia  grand’  ope- 
ra y e diffondere  fopra  di  vm  cimi  i miei 
doni  . Vi  dico , che  me  *n  vado  a quegli^ 
che  mi  ha  mandato  y e ritorno  al  CieiOy  da 
cui  fono  venuto  ; e ’n  vece  dì  raUegràrvi 
meep  , tanto  a cagione  dell*  onore  che  vi 
debbo  ricevere  y .quanto  a cagione  del.  van- 
taggio che  a voi  rifultera  dalla  mia  efalta- 
zione;  vi  affliggete,  non  dite  parola;  vi  v«- 
do  penfofiy  e ’n  un  mede  filenzio.  Il  folo 
pcnficro  di  mia  partenza  vi  ha  di  t^l  maoii^ 
^ ' t * Ha  ra  " 
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ta  rieinpiuto.il  cubile  di  meftiziay  ch^eUa'Vi 
•ha  rclìiftupidiri  • E’tjuefto  il  modo  con  cui 
dovete  rifguardare  quanto  è pdrvoi  piùvan- 
’caggiofo?  Vi  dico  la  verità  ; è voftro  interef- 
fe  che  io  me *n -Vada, 'o- vi  privi  -di  mia  pre- 
'fenza  corporale^,  la  quale  rende  il  voftroamcJi- 
re  per  me  meno  fpiiituale  e mena 'perfetto . 
Dall*  altra  parte’ fc' io -non 'me  ne  andallìc, 
lo  Spirito  fanti}  eh*  è ’l  Confolatore  j>  e 1 
'Maeftro  che  vi  ho  promeflbs  non  vcrreh- 
be  5 e fe  me  'n  vado  , io  ve  lo  manderò  . 

Ora  voi  non  ignorate  quanto  importi  eh* 
egli  venga  . Egli  convincerà  il  Mondo  fo- 
pra  H peccato,  fopra  la  giuftizia?.)  e.  fopra 
■il'' giudizio  . Lo  Spirito  fanto-  colla  predi- 
•cazion  degli  AppoOoli,  e co’- miracoli  ; che 
faranno,  convincerà  il  Mondo  di/peccato., 
•cioè  , fiirà  conofeere  in  qual  corrozion  di  j 
coftumi  , in  qual  miferabil  errore^  gli  Uo- 
mini fieno  viffuti  fino  a quello  punto,  nell* 
ignoranza  • del  vero  Dio  , nelle  più  orribili 
fregolatezze  , e ’h  'un  difordine  di ‘vivere 
linivcrfale  Farà  conofeere  quanto  gli  Uo- 
mini 4 e gli  Ebrei  in  ifpezleltà  fono'colpe» 
'Voli  di  non  avet  creduto  in  Gefucrìftó  v 
dopo  tanti  miracoli  V Lo  fpirito  orgoglio- 
fo  , e i cuori  indocili  che  averannq  tatt» 
lefiftenza’ persi  gran  tempo  a i lumi  della 
Fede  , conofeendo  alla  fine  ' la  virtù  dello  J 

Spirito  di  Dio  , per  li  prodìgi  patenti  che  , 

opererà,  e per  l’amfniirabile  fantiià  che  co-  j 
municherà  à*  Fedeli  , eonfefferanno  , a lor  j 
confufion?'’j:’chei hanno" errato  allorché 
hanno  ricufab'di  credere  r £>e  peccato  qut-  , 

Wew  , quia  non  creàUerunt  in  me  , Lo  fteflb  ' 

«Spirito  fanto.  li  convincerà  ancora  della 
•giuftizià,?  e dell*  innocenza  del  Figliuolo  ài  \ 
i.  - 1-1  Dio,  I 
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Dio  ^ facendo  vedere  che  quegli  , il  quafe 
fu  da  eflì  tanto  ingiulhmente  condannato 
alla,  morte  , è rifukitato  , ed  è afcefo  al 
Cielo,  per  regnarvi  in  eterno  col  fuo  Geni- 
tore : De  jullitia  vero  > (jhìu  vado  ad  Patrem  ^ 
In  fine,  convincerà  il  Mondo,  e tutti  i fuoi 
ièquaci  deir  equità  del  giudizio  prodotto 
Contro  il  Denaonio  , che  avevaii  come  ac^ 
trib.uito  r imperio  del  Mondo,  in  cui  regna- 
va con  tanta  tirannia  , fi  aveva  fatti  ergere 
tand  altari ; conofceranno  che  coa.giufdzia 
il  regno  di  quello  Tiranno  è flato  diflruN 
co , le  fue  perniziofe  e ingiufle  leggi  annul- 
late , le  fue  falfe  maflime  condannate , e 
fuo  potere  eflinto  non  folo  per  la  diflruzlo- 
ne  deir  idolatria  ^ ma  ancora  per  lo  ilabilr* 
mento  d’ una  Religione  $ì,fanta,  che  farà^ 
r opera. '6 U capo  d'opera  dello  Spirito  fan- 
io,  e '1  frutto  della  predicazion  del  Van- 
gelo ; De  indich-alifem  y qmH'Pjinceps  hkjuj:, 
tnundiijàm  judieatus  efi  . . Ecco  -i  tre  effetti 
principali  della  venuta  dello  Spirito  fanto  , 
che  vi  farà  da  me  mandato  ; Arguet  mHndum 
de  peccato  y Ó*  de  juftitiay  & de  /udicioi  con  *, 
vincerà  il  Mondo  lopra  il  peccato  degli  £- 
brei  , e di  tutti  coloro  che  hanno  rieufato 
di  credere  in  me  dopo  tante  prove  patenti 
e incontraflabili  di  mia  Divinità  ^ convincerà 
il  Mondo  fopra  la  giuilizia  facendo  vedere 
agli  Ebrei  e a i Pagani,  che  non  vi  era  giu- 
flizia,  Jiè  vera  virtù,  fe  non^nella  Religio- 
ne Crifliana  : convincerà  in  hiw  il  Mondo 
fopra  il  giudizio,  dilf ruggendo  T imperio  che 
aveva  il  Demonio  nel  Mondo  fopra  la  mence 
e fopra.il  cuore  di  tutti  i Popoli  colle  fal- 
fc  c perniziofe  maflime  che  .avevano  avuto 
£no  alUveiwla  di  Cefucrido , forza  di  Legge , 
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' Dopo  urrà  iflruzione  tanto  importante'» 
e che  fembra  cffere,  per  dir  cosi,  il  conti- 
pendio  di  noi^ra  Religione,  Gefucrifto  fog- 
^iunfe  , che  avera  ancora  molte  cofe  da 
dire  ad  eBì  , ma  che  non  etano  capaci  di  | 
comprenderle  j che  non  voleva  aggravare  il  | 
loro  fpirito  con  un  pefo  ch’eglino  per  an- 
che portar  non  potevano  , che  ne  rrfcrba- 
va  la  notizia  fino  alla  venuta  dello  Spirito 
di  verità , che  loro  infegnerebbe  tutte  le 
verità  neceflàfie  per  la  loro  perfezione  % 
per  la  loro^  e per  1'  altrui  falute  r jtditfut 

muti»  h»beo  vobis  dicere fed  non  poteflh  por^ 
idre  modo..  Il  Salvatore  aveva  detto  Tuoi 
Apposoli  avec  loro,  fcoperco  quanto  fuo 
Padre  gli  aveva  detto  : omàìA  ^uicum^ué^ 
mudivi  à J*0tre  tneo.  y notn  feti  vobis  i cioè* 
4Tutto  ciò  eh*  erano  capaci  di  comprendere  | 
prima  che  avelfero  ricevuta  * la  pienezza 
dello  Spirito  fante»  e L'intelligenza  fopran- 
naturale  che  n'  era  uno  de*  doni  principali  « 

Ma  vi  erano  ancora  inolte  cofe  tutte  mi* 
flerìo  » delle  quali  non  erano  per  anche 
capaci  di  comprendere  il  vero  fenfo..  Que*^  ! 
Mifterj.  » quelle  verità  fuperiorl  alla  capaci- 
tà dell'umano  intenttimento»  erano  1*  unione 
fofianjlale  della  divinità  e deli’ Umanità  nel- 
la perfona  adorabile  di  Géfucrifio»  la  Spiri-  . 
ritualità  dclfuo  Regno  eterno  è temporale  j il  | 
fuo Stato  d’ umiliazione  e di  gloria,  di  poten-  ' 
za  c d’ infermità  » di  Vittima  per  le  colpe  del 
Mondo  » e di  Uomo  fenza  colpa  ^ Era  necet 
faria  la  venuta  dello  Srpirìto  Santo  per  dar 
loro  il  dono  d’ intelligenza , per  dlllruggcre 
tutte  le  ofeurità»  cper  chncilure  tutte  qu^e 
contrarietà  apparenti  » e qiièfio  ha  fatto  la 
Spirito  fante;  quella  era  l*  opèra  liia--  : 

' C«/a 


. . j. 
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Càm  au/em  venerìt  ilte  SfrirìtHs  veritatit  4 
toncinua  il  Salvatore,  docebit  vot  ofnnem  ve- 
ritattm  . Quando  verrà  do- Spirito  di  verfc. 
tà,  V*  in  regnerà  tutte  quefte  verità  j vi  éfe- 
rà  una' chiara  intelligenza  di  tutti  quelH 
Mifteij  ; Kòn  enim  loqmtur  à femetipfo  , fed 
quteumque  audiet  loqMtur  > & qut  venturn 
funt  Mitnitntiebìt  vobìì  . 'Mon  parlerà  di  fua 
invenzione  , cioè  y come  il  Figliuolo  nulla 
dice  da  felieflo»  cioè*  ciò  che  dice,  non 
lo  dice  foio  , ma  fuo  Padre  lo  dice  inne-> 
me  con  edb  j cosi  lo  Spirito  famo  nulla 
dice  di  fua  invenzione,  cioè  folo  ^ perchè 
procedendo  dal  Jigliuolo  non  meno>  che 
dal  Padre  , e ricevendo  da  edt  la  (lelfa 
Natura  e la  ftelTa  Scienza  , nulla  dice  > nè 
può  dh*  cofa  alcuna,  fe  non  quello  che  di- 
ce il  Figliuolo  inheme  coh  fuo  Padre,  non 
eifendo^le  tre  Perfone  che  un  folo  Dio  . 
£ cosi  non  penfacC  , che  ' lo  Spirito  fanc» 
debba  infegnarvi  una  dottrina  diverfa  dal- 
la mia:  Ella  è la  lleflà  dottrina,  della  "qua* 
le  vi  darà  una  più  perfetta  notizia  , e ve 
ne  fvilupperà  il  vero  fenfo.  Il  Salvatore  fi 
aveva  {piegato  altrove  , quali  net  medefi- 
mo  fentimento,  quando  diceva  agli  Ebrei; 
La  mia  dottrina  non  è mia  , ma  di  quello 
che  mi  ha  mandato  : DoGri/iM  mea  nort  efi 
me*  , fei  ejHs  qui  mìfit  me  i Tutte  quelle 
maniere  di  parlare  ci  dannò  una  idea  ben 
chiara  del  Millerio  adorabile  della  Trinità^ 
provandoci  un  fola  Dìo  in  »e  peffonc*’ 

In  fine  - lo  Spirito  fanto  vi  farà  conofce- 
re  chiaramente  ^avvenire , foggiugne  il  Sai» 
Vatore;  ventm»  funt  annuntiabi»  vedisi 
riempiendovi  la  mente  di  profezia  , neceC^ 
faria  nella  Chi;fa  che  dev’  elTere  da  voi 
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■^7^  Esercii;  di  Pietà*.  t 
ftabilita.  Tutta  ciò  cht.farà  quefto  Spirito 
fante  , farà  per  mia  gloria  » perch*  è mip 
Spirito  9 • com*  è Spirito  di  mio  Padre  : 11- 
It  mt  cl(trìfc»hit,  9.  qui  A de^mt»  accipief 
^tnnuneiubit  vobit . Perche  averà  parte  in 
quello  mi  appartiene  > e ve  lo.  farà  cono> 
Icere  . Qiia/Ì  tutti  gl*  Interpetri , dopo  i 
Santi  Padri  9 non  dubitano  che  Gefucrillo 
non  abbia  voluto  moflrare  con  <^uefle  pa» 
Tole  X De  mee  aeeifiet  ; egli  avera  parte  in 
quello  mi  appartiene  : che  lo  Spirito  San-  ' 
To  procede  dal  Figliuolo  » come  dal  Padre  > 
e.  amendue  gli  communicano  la  natura  e le 
perfezioni  divine  9.  che  1 Figliuolo  ,fte(To  ri- 
ceve dal  Padre  per  la  generazione  eterna  > 
e lo  Spirito  fànto  ha  per  via  della  fua  eter- 
nila proceflìone  da  amendue.  Come  fe’l  Fi- 
gliuolo dicefle  t Lo  Spirito  fanto^  verrà  cor  | 
ane  un*  Inviato  che  non  parla  in  fuo  nome  » 
c folo  di  fuo  capo.  Coin’ egli  ; procede 
da  mio  Padre  e da  me  9 e noi  namo  quelli 
che  lo  mandiamo»  non  abbiamo  tutti  e tre 
che  la  medefima  volontà 9.  come  non  abbin- 
ino tutti  « tre  che  la  medefìma  natura  di- 
vina X e cosi  quanto  v*  infegnerà  9 è mi» 
dottrina  9.  e nulla  vi. dirà,  che  mio  Padre 
cd  io  nbn  vi  diciamo . Egli  mi  ^loriiìche- 
xà  9.  facendo  conofeere  agh  Uomini  la  mi» 
Divinità»  la^ qual  è la  fiella  che  la  fua  9 e i 
quella  di  mio  Padre  > perchè  le  tre  Perfo-  j 
ne»  il  Padre 9,  il  Verbo,  e. lo  Spirito  fanto 
non  fono  .che  un  iolo  Dio  x Et  hi  tre»  uauo» 
fitn* . Egli  farà  conofeere  quella  Divinità 
col  dono  d* intelligenza' che  darà  a* Fedeli», 
e co*,  miracoli  che  lor  farà  operare  iQ.mi» 
npme.  ; 

^ , VOtir^ 
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t A IV.  DOJIÈNICA'  OOPO  pASQSffi  ; 

' ' •,  . V7V.  . 

U Orazione  che  fi  dice  nella  Meda  di  . 
quello  giorno  f è la  fcguente» 

' vi  . . . V ' . 

DEus  f ^uhtidéitun/  tuentes  untftreffieU  vO^ 
hintatit:  dn  poptUìs  tuis  id  Antere  ^Hod 
pr&cipìs  , ’d  depderure  c^uoà  pmmittis  J Ut  in- 
ter mn:ìdt<nds  virìctA: ei  »•  ihi  nfji-e-  p.x»  i-nf 
eordu  , nbi  vera  fant  gaudia  » ker  Dokhì'-'*^^ 
nefirumy  àPt* 

L A - p I S T O L A r / 

. ..  I ; . I • u 

^ Lezioneuratttf  dalla  Pillola  di  Sart 
sr.i  ù , . jacopa.  Cap.  i. 

• • ' . l! 

CHarìJpjni  : Orane!  datum  optimum  , Ó* 
donutn  perfeikum  àtfurfum  efi  y de» 
fcendens  à Patre  Ittminum^'  apud.quem  non 
ttanfmntatióy  noe  vtcìjfitudinit  obumbratie  m Vo» 
luatariè' enim  genuie  nos  Verb<f  veritatts  y ut 
jfifhUs  intimm  «liquod  creai  arti- e/uf.  Scitis  frtt» 
ttes  nfeì  diieidijftmt  r Sit  autem  omnit  homo  ve- 
' lox  ad audiendum:  tardai  autetn  ad  ioquèndumy 
lè'  tardus  ad  tram.  Ira  entm  viri  ^ fufiittM»  Hei 
non  operatar  * Propfer  quod  abjicientes  omnend 
immunditìam  , àf  abundantiam  tnalitìa  y in 
ntanfuetudine  fufeipite  ìnftunt^verbum  9 quod 
fote/t  falvare  animai  i>eftras  ^ 

• Sanr  Jacopo  , detta  U Minore  , era-  Fra- 
tello  dell’  Appoftofo  San  Giuda  y Figliuolo 
di  Alfeo'  e di  Maria  , Cugina  ideila  fan» 
Vergine  ? ed  a cagione  di  quella  parente- 
la y fecondo  1*  ufo  degli  Ebrei  »•  c alle  voi» 
te  nominato  Fratello,  cioè  Cugino  del  no- 
ftro  Signore  - 1’  foprannomato  il  Giulio  i 
fu  eletto  dagli  altri  Appoftoli.,  pec 
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178  .Esercizi  Di  Pi^TA*^*- 
governare  la  Chie£a  di  Qeru£iLenimc  » Satn 
Paolo  lo  dinomina  mia  delle  Colonne  del- 
la Chiefa  ^ Fa  martirizzato  l’  anso  6z..  di 
GefiicrìHa  , dopo  aver  governata  la  fua 
Chieda  per  lo  fpazìo  di  19^  anni  iw 


R I E L E a S I Q N I-  ' 

/ I 

jlftuii  qutm  non  ejk  franj/nutatio  ^ ntctticip 
ptudinis.  obumirAfio  ^ 0>  quantp  è buono>  ìL 
fervire  ad  un  Padrone,  il  quale  non  ila  fo^ 
getto  al  cambiamento  y all’  incoHanza  , at 
capriccio  l O quanto  è buono  acquiRarE  Uìi& 
fortuna  , la  quale  non  fìa  foggetta  alla  rivo- 
luzione t Tutti  ì sù  è giù)  onde  le  llradc  del 
Mondo  fono  piene , Itancano  > faticano toE>  | 
gon  le  forze»  E’ un.  gcanvaiaale  L' aver  femprer 
a combattere  contro  rinEabllitàe  F Lncodan-  i 
2a . Oggi  E è primo  y E domina  » E trova  di 
effere  nel  primo  ^poEo>  domane  E viene  ad 
edere  a livella  col  volgo»  Per  quanto  prs- 
2Ìoio  Ea  il  metallo  ond'è  fatta  la  Statua,  l 
funi  piedi  fono  per  tutti  di  argilla.  Gli  Al- 
beri di  grand’  altezza  non  lunno>  folo  a temer 
le  cempcEe,  un  piccol  verme  è fufficiente  Zl 
far  che  E fecehino  . Non  è condizione  al- 
cuna nel  Mondo  in  Ecuro  da’  turbini  > alca- 
xu  che  invecchi,  nel  ptimo  fuo  fprendore  » ' 

La  continuazione  delle  profpericà  è conEde- 
lata  come  miracolo  aHai  raro  ì,  e nedjino-  ^ 
■appieno  felice  nel  Mondo  » Che  variazione 
di  giorni  e dijlagionl!  Le  nebbie  fuccedono- 
al  lereno  , e le  tempeEe  alla  calma»  Non 
# fpetimenta  jninor  incoEanza  nel  cuore  e 
Bella  mente»  Oggi  nel  &Tore:  E piace,  E 


La  IV.  Domenica  dopo  Pasqua  * ti9  , 
trova  applaufoy  fi  trionfa;  un  giprho  dopo 
non  fi  va  più  a genio  ai  Padrone  , frfpia*^ 
ce  ad  elio . E*  fucilo  forfè  difetto  di  buo- 
ne qualità  C di  merito?  No , Lo  ftefs*  Uo- 
mo feguc  il  giro  della  ruota  fopra  la  q^uale 
fi  appoggia.  Quante  rivoluzioni  nelle  Con- 
dizioni > negli  Stati  r nelle  Famiglie  1 Pochi 
favoriti  che  non  trovino  dq’  giorni  critici  » 
uefl^no  che  non  fia  minacciato  di  difgrazia  .. 
Quanti  ve  ne  fono  che  n^ojano  in  grazio 
del  Principe?  Si  urta  fovente  nello  fcoglio, 
^lorchè  fi  ha  più  defiderio  di  riulcire  . Il 
cambiamento  caratterizza  tutto  ciò^  che  ii 
dinomina  Mondo,  In  vano  fi  cerca,  in  va- 
no fi  opera:  neffuno  net  fervizio  del  Mon- 
do può  fiabilire  la  fua  fortuna  c ta  Tua  fe- 
licità. Quefto  fegreto  non  fi  trova  che  nel- 
la fcuola  d»  Gefucrifio  : la  fola  feienza  de^ 
Santi  Tinfegna.  Iddio  è l’  unico  Padrone, 
tffe  non  fi  cambi»  , e 'n  cui  nm  cade  ombr^ 
alcuna  di  cambiameniò , 'Che  vantaggio»  che 
dolcezza  fervire  a tal  Padrone  1 Al  fuo  fer- 
vizìo  fempre  fi  piace  » quando  non  fi  vo-r 
gtia  fplacere  . L'  umore  » il  capriccio  nort 
hanno  mai  parte  alcuna  nel  fuo  favore  . 
La  virtù  ha  Tempre  i!  fuo  merito,  e qacftd- 
merito  è fempre  riconofeiuto  » e liberal- 
mente ricompenfato . Tutte  te  rivoluzioni 
di  Stato,  di  Condizione,  di  Famiglia»  non 
pofiono  influire  nell’  Uomo  eiufto  ; egli  è 
uiperiore  alte  nuvole  c]h«  formano  il  ful- 
mine ; e i vapori  maligni  che  compongono 
le  nebbie,  non  pofloiio  giugnere  perfino  ad  - 
elfo  ► Nel  fervizio  di  Dio  nulla  fi  muta  ; 
fempre  la  ftelTa  morale  » le  fleflle  maflrme» 
lo  ftefio  fpirito  ► O quanto  fi  può  dirfi  feli- 
ce piando  fi  fia  al  fervizio  di  un  rat  Pa-  ' 
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,ìSo  ^ EsERCIZJ  DI  PlET  ^ 

idroncy  ch’egli  Hello  non  è foggetto  ad  al' 
cun  carabiamentp  1 

* • * » * * 

I t Y A N G.  E L O* 

I 

continuazione  ^el  fanto  Vangelo 
i . fecondo  S..Giavannl.  Ca/-.  i6,.  ' 

JN  aio-  temporei  Dixit  Jefus  Difcibulis  futi  t 
Vado,  ad.  ettm  , qui  mijju  me  j,  nemo  ex^ 
wifs,  intetrogat  mti  Quò.vadìsì  &ed  quìa  hac 
iofutuf.  fum.  vobis.  % itijtitìa.  ìmpLevit  cor  ve- 
0rum  ^ Sed.  ego  veri/atem  dico  vobis.  : expedit  vo- 
éh.  ut  ego.  vadam  t fi  enios  non.  abiero  P arac  li- 
tui non  veniet  ad  vos  z fi  autem-  abiero  ^ mit- 
tat»  ad  vts..  Et  cùm  veaerit  illoy  arguef 
mundutn  de  peccato  de  fuftitia  y ép  de  /udi- 
tiom.  - De  peccato,  quidemy  quìa  non  crediderunt 
in  me  t de  juftUia  verb.y  quia  ad  Patrem  vado  y, 
^ j am  non  vìdebitU.  me  z de  j'udicio  autem  y. 
qpfia  Prineeps  hujus  mundi  jam  j'udicatus  efi 
Adhuc.  multa  habta  vobis.  dicerei  Jed  non  pota- 
fiis  portare  modo  ^ Cum  autem-  venerit  tilt  Spi- 
tntus.  verìtatisy.  doceblt  voo  omnem  veritatem  ^ 
Xon.  enim  loquetur  à femetipfoz  fed  qiucumqua- 
etudiit  loquetur  y.  éP'  qua  ventura  funt:  annun- 
tìabit- vobis ,.  ille-me  clarìficabit:  quia  de  me» 
tueipùty,  & annuntiabià  vobis» 

f . < 

* ■ i * 
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1a  IV.  DomemCa  dopo  pASQyA . 1 Si 

MEDITAZIONE. 

Hel  Mondo  m 

P tJ  K X O*  L 

COnfiJerate  ciré  cofa  Ha  auedo  Motu^ 
che  fi  ama  fino'  alla  follia , /i  teme 
con  ecceflb,  fi  ft:ive  coii  diligenza  infini- 
ta ^ e tanto  feco  fi  ha  drcolpczione  che 
fi  giugne  fino  allo  fcrupolo.  Mon- 

do di  cui  ognuno  fi  lagna,  e non  fà  gìufti- 
zia  ad  alcuno non  ha  alcun  riguardo  al 
inerito,  riempie  l’Unlycrfo  di  malcontenti 
e d’ inalici,,  e non  ha  Servidore  che  noi? 
fia  fuo  ichiavo.-  Quello  Mondo,,  fe  di  cui 
malfi:iie  capneciofe  fono  tante  leggi , fov- 
vente  contrarie  al  buon  fenno  ,•  e fempre 
oppofte  alle  maflime  del  Vangelo  ».  Se  ’t 
Mondo  è un  fintalina  che  non  fofllfie  fe 
non  nell’immaginativa,  non  fiamo  noi  in- 
fenfati  nel  farci  un  Padrone  si  fcomododel- 
le  altrui  fantaficv  e un’Idolo  formidabile" 
delle  nofirc  proprie  idee  è Se  T Mondo  t 
qualche  cofa  di  reale , qual  ragione  ha  egli 
di  farci  leggi  sì  dure?  da  chi  ha  h ina  au- 
torità? per  qual  fatalità^  fiamo  imi  nati  fuol 
{chiavi  ? Per  verità:,  quando  fi  dlfcorre  len- 
za prevenzione,  quando  fi  confiderà  a mi- 
nuto clic  cofa  è ’T  Mondo , fi  f-:ntc  dell** 
indignazione  contro-  feUefio , di  aveigli 
tanto. ubbidito,  e di  ellcrne  flato  per  tau- 
ro tempo'  Io  fcherzo  .•  Queflo  Mondo-  che- 
ha  tanto  imperio  fopra  le  menti  e iopra  l 
cuori,,  non  è , per  parlare  con  proprietà 
che  U iolU  41  Vomìnì  di  var| 

• ■ ‘ carafc» 
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‘ Esercizi  i>r  Pietà*,  ^ 
caratteri»  di^uftl  diverfi,  che  non  amando 
le  maffime  8i  Gcfucrifto;  non  hanno  altro 
per  oggetto  che  i loro  interefli,  non- han- 
no per  regol?  che  le  loro  panìoni,  e per 
motivo  di  lor  premure  non  hanno  che  t be- 
ni, gli  onori,  e i piaceri  di  quella  vita  > Uo- 
miriì  d'ordinario  d'uno  fptritovano,  c tur- 
bolento , di  un  cuore  ingannevole  » mali- 
gno» c corrotto»  c di  un’ambizione  fenza 
rnifura:  che  non  fi  pafcono  fe  non  di  chi- 
mere, non  fegiiono  chcyh^oro  paflioni»  e 
non  fi  occupano  fe  non  in  cento  de'  più 
frivoli  iuterteniinenti  , Uomini  che  noi» 
hanno  fovvente "altro  merito  che  l’arte  di 
fapcr  ingannare»  i più  abili  de' quali  fono 
quelli  che  fanno  meglio  approfittarli  tfelle 
altrui  difavventuie»  ci  più  felici  quelli  che 
fanno  meglio  difilmulare  le  proprie  , E* 
quella  una  l'pezìc  di  Setta  quafi  univerfale 
d’ Uomini , che  per  I»  maggior  parte  nott 
fi  conofeono  gli  uni  cogli  altri,  c fi  dif- 
prezzano  anche  più  quando  fi  conofeono  p 
che  convengono  folo  nel  far  profèlITone,(^ 
noneffet  divoti , e col  favore  di  quelVigno- 
rainiofo  confenfo,  credono  di  elTcrc  in  di- 
ritto di  burlarli  pazzamente  della  virtù  più 
efempìare,  di  rcherzarc  empiamente  fopra; 
le  più  venerabili  pratiche  di  pietà»  di  farli 
onore  delle  loro  fregolatezze  » di  dubitare 
quafi  ^dl  rutto»  di  fcrediéare,  di  perfegui- 
tare  ancora  le  Perfone  p‘ù  dibbcne»  c dì 
itbn  aver  Religione  fe  non  per  ufo  e per 
convenienza»  In  cfli  regna  quella  eredita- 
ria dilfimUiazìnne  » baie»  fopra  la  quale 
pofimo  tutti  quelli  efteriori  ingannevoli  e 
aetifiziofi.  Vi  fi  danno  mille  lodi»  mentre 
uii  rifa  matteggiato  re»  c fifcgnofo  fi 

duL- 
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1*  IV»  Domekica  iy>po  Pasqua»  i9f 
deride  la  feoiplicità  e la  fct'occheria  <U  co- 
toro  che  lor  prcftan  credenza»  Vi  fì  fann» 
mille  of&rce  di  fetvitù,  e fovvence  noa  fi 
tu  nemico<  peggiore  di  colui  dal  quale  foni 
£atre»  La  reccùudine  « la  Hncericà  vi  fono' 
conlìdetate  come  vi  ta  di  P^erfone  deboli}.* 
la  modedra  y la  docilità  > e la  pietà  ciiltia*^ 
na»  come  conttalTegni  di- poco  tralento},  e 
le  mafllme  che  vi  regnano  fona  tutte  op- 
poHe  alla  vera  fàvie/aa,  tutte  pcr.iiziofe 
alla  faluce»  Ecco  il  tltratto  più  Umile  del 
Monda } di  quel  Mondo  per  cui  Gefucri» 

Ito  non  ha  pregato}  di  (juel  Mondo  che 
Io  Spirito  fanto  ha  convinto  d’iniquità  e 
d’  ingiullizia}  dt  quel  Mondo  in  fine  y di 
cui  voi  temete  tanto  igiudizj }.  di  quel  Mon- 
do con  Cui  fitte  tanto  circofpetto  »,  e fot- 
fé  euì  ferviee  da.  fchiavo .. 

P X®  N.  r o.  . I L. 

Ctonfiderate  qual  rentìmento o per  dir 
• megiip^  qual  difprezzo  non  li  dee  avere  dii 
un  Mondo  nemico  dichiaracodi  Gefuc/ilto ,, 
perfecutore  fpittato  del  fuo  Spirito^,  di;  un 
Mondo  tanto  oppofto/ aHe  malfiine  del  Van-  ' 
gelo»  Ecco,  tuttavvia  ridolo  al  quale  s^’ im- 
para qaafii  dalla  cupa  a far  voci*»  ecco  il 
Éanufma  così  orrendo-  di  c(JÌ  tanto,  fi  te- 
me-  muovere  lo  fdegno  t.  ecco  il;  Mondo  di. 
cui  fi.  cercano  con  canta  diligenza  i fuffra- 
gj,  e gli  applaufi  il  Mondo  di  col  tanto-  fiì 
temono  igjudizj.e  la  ceniuca.  E*  egli  pof- 
fibilcy.  o mio  Dio  ^ che  Uomini  iquali  amar-' 
no  canto  Pindipcndenzo»,  ricevano,  volbn-; 
cariamente  là  legge  dà.  tante-  forte  dì  Gem»  . 
tkl  ma c egli  polTibile  x che.  Crifiianl  ifituicii- 

nellai 
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1^4  • Esercizi  DI  Pietà''.  ^ * 
nella  fcuola  di  Gefiicriftanon  regoline  quatf 
tutte  le  loro  azioni  fe  non  fecondo  le  maf- 
lime  dì  quello  Mondo  sì  capricciofo?  Le 
Perfone  vrrtaofe  che  li  trovano  in  mezzo* 
dr  quello  paefe  nemico  y fono  fovvente  aliai 
vili  per  avervi  roffoc  dcl  Vangelo/?  come 
fe  ’rt  mezzo  ad  una  moltitudine  d’ interini 
ovvero  d’infenfaciy  un^Uonto  favio  e-fano 
dovefle  aver  rodere  di  edere  in  lanità , e 
dr  avere  il  buon  fenno.  Non  li  ardifee  di 
comparire-  divoro  nella  compagnia  di  colo- 
ro che  fanno  pompi  di  noneiferll,-  Sr  tc- 
inono  gl' infipidi  motteggiamenti,  le  mor- 
daci bnfionerie  di  que'  miferabili’ cenfori'- 
E'  egli  po  d'ibi  le -che  Criftiani  temano  i giu- 
dizi iniqui  de'  Libertini  ,■  ovvero  le  loro  in- 
giurie? Bada  il  penfare  <die  cofaimate  in 
si  cattivo  umore  , que’  fniferabJli  Critici 
contro  le  Perfone  dabbene.  Una  Donn* 
che  lì  rlformà,  è una  ìnfopportabil  cenfura 
a cent’ altre,  le  quali  ben  fanno  che  hanno* 
pru  bifogna  di  effa  di  titonnarll,  e rton 
haniK>  nè  forza  di  fpirico  rulficìentey  nè 
buon  fenno  ballante  per  farlo.  Un  Giova-- 
fic  Uffizìale  che  regola  r fuoi  coltuml  fa?? 
nna  pungente  lezione  di  riforma  a tutti- 1 
firoi  compagni  di  diflolu rezza,  a quali  il 
fuo  efempio  fa  fentire  vivamente  l' indif- 
penl'abil  nccelTità  che  averebbono- dì  con- 
vertirli. Sì  ha  un  fegreto  difpiaccredi  ve- 
der colorò  che  non-  erancr  migliori  di  noi  /.  ■ 
efler  divenuti  piu  fav;  .-  Il  difeetco-  crefeoi 
Cò  ì rìmorli , ed  ecco  la  vera  forgente  del- 
le cenfure,  de*  motreggiamemif  cheli  fan-' 
sto  della  virtù  nel  Mondo  . E tanto-  fi'  dee? 
afpettare  fin- che  nel  Mondo*  faran  Liberti-, 
tù*  Ma  fi'  dee  temere^  fi  dee  ipolpo  ubbidì-.* 

re 
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re  » quefto  Fantafma?  Che  rodore  non  dee 
avere  una  perfpna  cridiana>  dì  fua  viltà  nel 
fervizio  di  Dio?  Abbiamo  del  rifpetto  per 
tutte  le  Pcrfone  che  hanno  un  pofto,  c 
fono  in  dignità  nel  Mondo  ma  abbiamo 
un  fommo  difprezzo  dello  fpirito  e delle 
madìme  del  Mondo  ) tanto  contrarie  allo 
fpirito  y e alle  madìine  di  Gefucrido. 

- Queftaè  la  rifoluzione  che  io  faccio  > o 
Signore,  e la  grazia  che  vi  domando,  e 
{pero  ottenere  dalla  vodra  infinita  bontà . 

AfpirazionI  divote -nel  corfo 
. . I del  giorno 


Averte  oculos  meee  ae  'videMt  vanitatero  ^ 
in  via  tua  vivifica  Pfalm.  118» 

Stornate  gli  occhi  miei  dalla  vanità,  che 
regna  nel  Mondo  y e fatemi  camminar  con 
coraggio  nella  (Irada  che  a voi  conduce.  / 
• Vanìtas  vanitatum  > emnia  vanitati  • 
Ecclef.  I. 

Nel  Mondo  non  trovali  che  vanità  \ t 
niente.. 

J>RAT1CHE  D T PIETA\ 

z.  Ql  conlìdecano  nel  Mondo  le  Perfone 
3 dabbene  , come  Pcrfone  femplici  > 
incivili , inutili , perchè  non  fono  a parte  di 
tutte  le  Converlazioni  di - piacerei  elìliate 
nel  Mondo  dal  commerzio  di  coloro  che  & 
dinominano  Uomini  civili,  Come  indegne 
di  comparire  nelle  loro  Adunanze  brillanti» 
Sono,  fecondo  il  lor  fentimenco,  Perfone 
che  non  fanno  vivere  ^ e H mirano  con  oc> 
ciào  di  cohapaflìone.  Ma  un  poco  di  pa» 
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zìenza:  fi  ofcoreranno  i bei  giorni  j cade- 
rà  lo  fplendore  che  incanta,  e '1  tumulto 
chefiordifcc.  Pianti,  amari  pentimenti  fuc- 
cederanno  a que*  falfi  piaceri , a tutte  quel* 
le  fefie  sì  poco  crifiiane;  la  morte  farà  co- 
nofcere  chi  è fiato  favio,  e che  fi  è ingan- 
fiato.  Se  voVcre  effer  vero  Difcepolo  di 
Gefucrifto,  dichiaratevi  apertamente  contro 
lo  fpirito,  e contro  le  maflìme  del  Mon- 
do j guardatevi  bene  dall’ aver  roflore  del 
Vangeloj  non  fate  pompa,  ma  profelTione 
di  pietà  . 

z.  Abbiate  orrore  del  rifpetto  umano  » 
tanto  indegno  di  un  Crifiiano , che  fovven- 
te  impedifee  fi  faccia  il  bene,  che  fi  può 
fare  col  buon’efempio.  Dire  fovventea' vo- 
fìri  Figliuoli,  a' voftri  Amici,  c‘n  certe  oc- 
cafioni  : Che  cofa  è *I  Mondo  i Perchè  fe- 
guire  le  mode,  e le  mafiìme  del  Mondo ^ 
Perchè  foggettarfi  alle  fue  indegne  leggi  è 
Vofiro  Macrtro  fia  GCfucriftò,  voftra  rego* 
la  di  cofiumi  fia  il  Vangelo.  Vietate  a voi 
fiefib  per  quanto  potete  tutte  le  Fefie  pu. 
ramente  mondane:  Impiegate  quel  tempo 
nel  fervire  a Gefucrifio . v 
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LAV.  DOMENICA.. 
BOPO  Pas<?.,ua. 

PAre  che  la  Chicfa  abbia  voluto  appro- 
fittarfi  del  rimprovero  che  Gefucrifto 
faceva  a*  fuoi  Appoftoli  > quando  avendo 
manifeftato  ad  cfll  che  ‘1  tempo  era  giun- 
to in  cui  era  neceifario  > che  gli  lafcialTe 
per  ritornare  a fuo  Padre,  in  vece  di  ral- 
legrarfi  del  fuo  trionfo  > e della  gloria  del- 
la*quale  andava  a prender  pofleffo  nel  Cie- 
lo, lì  erano  abbandonati  alla  più  amara 
meliizia  : ì^«/a  hs,c  locutni  fum  vo^ìs , /«• 
fiifta  ìmpUvìt  cor  vefirum  » La  Chiefa  en- 
trando nel  fentimento  del  Figliuolo  di  Dio, 
governata  dal  fuo  Spirito,  ìembra  raddop- 
piare la  l^ua  allegrezza  i ed  ifpirare  a*  fuoi 
Figliuoli  de  ì fentlmcnti  di  una  allegrezza 
anche  più  fenfibilc,  a mifura  dell’ avvici- 
narli piu  al  giorno  dclP  Afcenfiohe  glorio^ 
ù del  Salvatore* 

Vocem  ìucHnditgjit  annuott'ace  , & Atidia/itr  , 
Allelui  A ■>.  AnnumÌAtt  u/que  aA  extremum  terrà  t 
Pubblicate  quella  voce  di  allegrezza  , e fia 
fenrita  in  ogni  luogo  j pubblicatela  perfino 
?ir  eftteraità  della  terra  : Libera'oit  hominuA 
populum/kumi'  Allelui  A y Allelui  a ^ li  SignOTtì 
ha  liberato  il  fuo  Popolo,  lo  ha  tolto  al- 
la cattività  , lo  ha  ricondotto  q^lia  fua 
dolce  Patria  : Iodi , gloria , benedizioni  > 
rendimenti  di  grazie  fieno  per  fempre  da- 
te a quegli  thè  ci  ha  fatto,  in  fine  ricupe-; 
tare  la  Irb^à,  o ci  ha  aperta  la  Gcrufa-- 
Icmine  celefter  lubiitut  -Dca  mnìi  tetrAi 

' i ' 
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popoli  di  torta  I2  terra,  'aollrato  la  voflra 
allegrezza  al  Signore  p fai  ma/, i diche  uomiai 
tjus:  celebrate  il  uir>  no.r.e  c / voUri  Inni; 
D*te  ^lorium  laudi ijns:'  ^-cUì’xgW  la  gloria 
che  eli  è dovuta,  e nor  TCiifiie;,  mai  dal 
lodarlo.  Con  quella  oifrun-ine  di  allegrez- 
za, con  quello  Cantico  dt  gioja,  la  Chiefa 
comincia  oggi  la  Meda.  L'Incroiro  è p refo 
da  Ifaja,  Quello  Profeta  deferivendo  il.AIì- 
llcrio  dinoftra  Redenzione,  n-lla  iiarrazio-, 
ne  eh*  e*  fa  della  liberazione  del  Popola 
Ebreo  dalla  cattività  di  Ba^bbilonia , che  n*  era. 
la  figura,  invita  tutte  le  Nazioni  del  Mon- 
do a dìlfonderll  in  allegrezze,  e a far  fen- 
tire  per  tutto  le  fue  voci  di  giubbilo,  e i 
fuoi  canti  di  gioja  : la  voce  exultutionis  aa~ 
woitiate,  (If.  48.)  Annunziate  quella  nuo- 
va., e pubblicatela  fino  all*  ellremltà  del 
Mondo;  Auditum  facile  hocj  Ó'  effetrte  illui 
nf^ue  ad  extremum  terre, . Dite  in  ogni  luo- 
go ; il  Signore  ha  lifcattata  Giacobbe  fuo 
Servo  ; Dici/e  : redemit  Domiaus  Jirvum  fuum 
Jacob.  A quella  predizione  d* ifaja  la  Chic- 
fa  nelle  parole  dell*  Introito  fa  allulìone  . 

~ Più  fplrituale  di  quello  follerò  allora  gli 
Appoiloli  4nconfolabili  per  la  perdita  eh' 
erano  per  fare  della,,  prelenza  Corporale 
dei  Salvatore,  in  procinto  di  celebrare  la 
Tua  gloriofa  Afcenllone  al  CjeIo>  eforta  1 
fuoi  Figliuoli  a rallegrarli  di  una  Separazio- 
ne corporale , che  lor  doveva  clTere  si 
vantaggiofa,  poiché  doveva  dar  perfezio- 
ne alla  loro  fede,  e lor  aprire  ringrelTo 
nella  patria  celellcr  Perchè,  come  dice  il 
gran  San  Lione,  rAfcenlìpne  trionfante  di 
Gefucrillo , è un  pegno  heuro  dcjla  nóUra 
f^hrifti  Afetnfìo ,,  npfira  f rovento 

‘*'^pìén-  ■' 
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'prendendo  polfefTb  delia  fua  gloria  > alfìcu* 
ra  il  diritto- e la  speranza  , che. alla  ftelTa 
gloria  ha  tutto  il  Corpo;  priceipt  glo- 
riti cttpitii  i eh  Jpes  vocatur  Ó*  corporit  » Non 
è egli-  giufto  che'  facciamo  patente  la  no- 
ilra  gioia,  con  rendimenti  continui  di  gra- 
zie? Dignis  éxultemus  gaudih,  & piu  gr$i- 
'iìdtnm  titiione  Utemur. 

Quella  Domenica  è dinominaca  la  Do- 
menica delle  Rogazroni,  perchè  i tre  gior- 
ni che  feguono  tono  >confacrati  a fupplica- 
zioni  folenni  al  Signore,  le  quali  fono  an« 
•che  dette  Litanie  maggiori  j ed  anche  per- 
chè *1  Vangelo  di  quello  giorno  è un’  in- 
-vito  premurofo  che  ci  fa  ’l  Signore  a do- 
nvandargli  tutti  i nollri . bifogni , e di  do- 
mandarglieli con  confidenza . Come  il  gior- 
no di  domane  è fìngolarmente  confacrato 
alla  Feda  delle  Rogazionì  , fe  ne  rimette  a 
domane  la  Storia . 

Lia  Piftola  della  Mcfla  di  quello  giorno, 
è prefa'-dalla»^  Pillola  Cattolica  di  San  Ja- 
copo , la  quale  è data  anche  il  foggetta 
della  Pidoja.  della  Domenica  precedente. 
Il  ' Santo  Appodolo  dopo  aver  efortati  i 
Fedeli  ad  apprendere  con  diligenza  le  ve- 
rità di  nodra  Religione,  lor  dichiara  in 
quedo  luogo,  che  non  bada  PafcoJtare, 
e l’apprendere  tutte  «le  verità  del  Vange- 
lo,<fe>non  li  mettono  in  cfecuziqne:  Efte- 
ro  /atlores  •verbi ■,  non  auditores^tantàm ^ 
dice.  l’A'ppodolo;  mettete  in  pratica  la  pa- 
rola,’ miei-  Fratelli,  ^e  non  l'afcoltace  fola* 
mente,  ingannando  voi  deflì.  v 
- Le  Pidole' d^  San  Paolo  facevano  allo- 
ra molto  drepito  tra  1 . Fedeli . Mólti  s’ im- 
maginavano che  qped' Appodolaùnfegnallè 
-3  che 
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chp  r opere  buone  non  fofl^ero  necefTsr!^* 
per  la  faluce,  e che  la  Fede  Fofle  fufficien- 
te  fenza  l' opere  buone  . Pi  modo  che 
prendendo  in  cattivo  fenfo  il  pcofiero  <fl 
San  Paolo»  fì  abufavano  delia  Tua  Dottri- 
na. Fragli  Ebrei  convertiti»  gli  uni  erano 
fcandalcztati  di  un  tal  fcntimcnto,  e con- 
lìdcravano  San  Paolo  come  nemico  della 
Legge}  non  comprendendo  che  *1  Santo 
i\ppo{lolo  paria  delle  cerimonie  legali  dell* 
antica  Legge,  e non  dell’ olTervanza, dell* 
Legge  Evangelica:  altri  nello  Reflo  errore» 
rtfguardavano  la  nuova  Legge . come  inuti- 
le, e s’immaginavano  che  per  e%r  falvi» 
baRaile  avere  la  Fede . San  Jacopo  per  gua- 
rire quegli  Spiriti  » fpiega  a’  Fedeli  ì veri 
fencimenti  dell' Appolloio  San  Paolo  » c 
moRra  qui  che  la  Fede  fenza  l’operq  buo- 
ne è inutile  in  conformità  di  quanto  San 
Paolo  fcriflc  a’ Romani:  Non  fono  GìuRi 
avanci  a Dio  coloro  che  afcoltano  la  .Leg- 
ge, ma  coloro  che  mettono  in  pratica  la 
Legge  faranno  glufiifìcaci  : Non  tnim  audit»» 
res  Itgis  iuHi  funt  apud  Deum } fed  /dUores 
Ifgh  jufiificabuntur,  (Rom.  z.'). cioè  .•coloro 
che  mettono  in  pratica  la  Legge,  Reno 
Ebrei,  fieno  Gemili , o abbiano  ricevuta 
la  Legge  daMosè,  o non  l'abbianoi  riceva-» 
ta,  faranno  juflifetuiy  non  per  l’ opere  fo» 
le»  ma  per  le  lor  opere  fàcce  codia  fed< 
e-  colla  grazia  che  Iddio  lor  averà  data  e 
Tidet  què  per  charitatem  opemtur.  (Gai.  J 
La  Fe^  opera  per  la  carità,  c fólta  la.ca*- 
zità  viva  c attiva»  cucco  il  rimanente  noo 
^rve  a:  ntd!a»  come  l’AppoRoIo  Reffo  fi 
efprime , ( t.  Cor.  15. ) 

. • 3e  alcuno  afeoka  la  parola  fenza  mec-» 
...j  . . cetlà  ' 
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icrla  in  pratka , farà  porto  in  paragone  co^ 
unMJomo,  che,  mira  il  fuo  volto  in  uno 
fpccchio,  quale  naturalmente  Io  haj  per- 
chè dacché  vi  lì  è mirato,  fi  ritira,  e met- 
te fubito  in  dimenticanza  quello,  ch’egli 
.è.  Il  Vangelo,  dice  San  Bernardo,  è uno 
fpecchio  molto  fedele,  non  infinga  alcuno, 
ognuno  vi  fi  vede' qual  egli  è : Evangelium 
fpecHlum  verifufiti  nemini  blandì  tur  ^ nullum 
ffàucit  : taltm  in  eo  fe  qm/que  reperitt , qua- 
lìs  fuertt.  In  vano  fi  nafcondono  i propr; 
difetti  , la  divina  parola  ce  li  mortra  : 
vanità  f^reta,  amor  proprio  fottile,  paf-  ' 
fione  difiunulata,  ingannevoi  erteriore.  In 
quefio  fpecchiio  comparifce  il  lilciò,  la  mi- 
nor ruga  fi  fa  vedere,  nulla  inganna.  Ma 
a che  ferve  il  guardarli  nello  fpecchio , fe 
non  fi  fa  che  di  palTaggio , e fe  un  momen- 
to dopo  rdferfi  guardato,  fi  metton  in  di- 
menticanza le  macchie  vedute  fu  '1  pro- 
prio volttì  ? Ma  volete  effer  felici  ? Abbiate 
di  continuo  avanti  gli  occhi  la  Legge  del 
Vangelo  che  ci  libera  dalla  fervitù  delle 
Cerimonie  Legali , e ci  rende  EigUuoIi  di 
Dio  . Ella  non  vi  nafeonderà  alcun  difec« 
to,  vi  feoprirà  ciò  che  ’l  vofiro  amor  pro- 
prio vi  nafeonde.  Non  la  confiderate  di 
paffaggio  , ma  afcoltatcla  coll'intenzione 
di  metterp  in^pratl<:a  ciò  che  vi,  dice,  e 
di  toglier#;  le  macchie  eh’ «Ila  vi  feppre  : 
ecco  il  tt^z;to  di  mettere  in.  .ficuro  la  vo^ 
lira  faiut^  <;,In  querto  p^r^^ne  di  cui  1| 
ferve  TAppoftolo,  lo  fpecchio  è la,  Paro« 
ia  di  Dio»:;<h&  rapptefenta  a nor  flelG  ciò 
che  fiamo«  e ciòcche  dobbiamo  elfere.  ijl 
volto  dell  Upn)o.  è lo  rtato,  interiore  di  fu^ 
cofeienza.  macdiie  del, jvoltp,  fono  i . 
,ii  pec- 
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peccati,  onde  la  purità  deir  animi  è ira- 
brattata,  Mirarfi  nello  fpccchio,  è afcolca- 
re  la  Parola  di  Dio^  ed  offervarvi  la  dif- 
ferenza di  quello  fiamOj'C  di  quello  dob- 
biamo effere  fecondo  il  Vangelo.  Mettere 
in  dimenticanza  lo  flato,  nel  quale  ci  fìa- 
mo- veduti,  è un  mettere  in  dimenticanza 
le  verità  chc'ci  fono  ftate  predicate:  in 
fomma  il  non  lavarli,  è un  trafcurar  di  cor- 
reggerli , e di  cancellare  colle  lagrime  del- 
la penitenza  la  fozzura  de’  proprj  peccati . 
' San  Jacopo  dà  anche  queft*  avvifo  a* 
Fedeli;  che  fe  alcuno  pcnfa  aver  della  Re- 
ligione, non  mettendo  il  freno  alla  fua 
lingua,  ma  ingannando  fefleflb,  vana  è la 
fua  Religione:  Hhìus  vana  efi  Religio  .Gli  Ebrei 
convertiti  alla  Fede,  a’  quali  quefla  Pillo- 
la è fcritta,  erano  per  anche  tanto  intefta- 
ti  deiroflervafiza  delle  lor  Cerimonie  le- 
gali, che  non  celTavano  dal  diflbnderlì  in 
lamenti,  e alle  volte  anche  in  ingiurie  con- 
tro coloro  che  non  ne  feguivano  Poffer- 
yanza.  Soddisfacevano  alla  lor  gelofla  e 
alla  loro  palfione  con  afpre  invettive,  e 
tiitto  db  fotto  pretefto  di  zelo  per  la  Re- 
ligione. Quefto  mette  in  obbligo  l’Appo- 
ftolo  di  dire  ad  eflt  che  '*1  lor  pretefo  ze- 
lo è una  illulìotie;  Stducer.s'cor  fitumi  che 
la  vera  pietà  è *1  penfar  ferapre  vantàggio- 
famente  del  fuo  proflìmo,  e’I  ndn  giudicar 
mai  i nè  parlar  mal  male  di  alcunoj  e 
Uhe  *!  vero  ielo  è infcparabile  dalla  mo- 
derazióne^ dalla  mòdeflia  e dalla  carità.  In 
line  conchiude  con  una  lezione  che  ne  con- 
tiene molc'altre;  la  Religione  pura  e fen- 
za  macchia  avanti  a Dio , dice  ad  edì , la 
;piecà  foda  , il  zelo  veramente  crifliano  i 
j non 
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liòn  confile  in  difpuce , o in  vaqe  fpecufa^ 
2Ìoni;  ma  nella  pratica  collante  di  un'ar- 
dente carità.  Vifitar  gli  Orfani,  e le  pove- 
re vedove  nelle  loro  afflizioni;  efercicarlt 
di  continuo  nell’ opere  di  mifericordia , c 
prefervarlì  dall'impurità  di  quello  Mondo 
corrotto  nel  quale  viviamo;  ecco  quanta 
prova  con  tutta  chiarezza,  l'elfer  Crilliano  y 
ecco  quanto  fa  onore  alla  Religione  che  fi 
profella,  e quanto  n'è  una  prova. 

. Il  Vangelo  della  MelTa  di  quello  giorno 
è prefo  dall’ammirabil  difeorfo  che  Gefu- 
crillo  fece  a'  Tuoi  Difcepoli  dopo  la  Cena 
prima  della  fua  morte;  nel  quale  il  divin  Sal- 
vatore dopo  aver  loro  detto,  che  doveva 
lafciar  per  condurre  a line  l'opera  dell» 
Redenzione  col  facrilìzio  della  fua  vita  , 
ma  che  non  farebbe  lunga  la  fua  alTenza  » 
e lo  rivederebbono  fra  tre  giorni  in  una 
fiato  molto  4'vcrfo  da  quello  lo  avevano 
veduto:  che  quanto  ad  edì,  farebbono  per 
verità  in  difoiazione  e nella  mellizia;  ma 
che  cambierebbe  la  loro  mefiisia  in  un’  al- 
legrezza, della  quale  alcuno  non  potrebbe 
privarli;  Quello  ballerà,  diceva  ad  ellì  , 
per  afeiugare  tutte  le  vollre  lagrime,  per 
mettere  in  calma v tutte  le  vollre  inquietu- 
dini , e per  rifarcirvi  con  molto  vantaggio 
di  tutto  ciò  che  averete  foff.rto  per  amor 
mio.  Comincierete  allora  ad  elTere  più  che 
mai  in  grazia  del  rnio  genitore.  Lo  Spiri- 
to Tanto  vi  colmerà  de'  fuoi  doni,  v’ifirui- 
rà  così  bene  in  tutte  le  cofe,  che  non  ave- 
rete  più  bifogno  di  avermi,  vilìbilmente  ap- 
prelTo  di  voi,  per  confultarmi  fopra  i vo> 
firi  dubbj  . Quanto  a mio  Padre,  egli  vi 
ama,  perchè  voi  mi  amate,  ed  io  vi  dico 
(iroi/it  Dfmen.Tcm/yt  1 19 
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in  verità,  ch’egli  non  vi  negherà  cofa  al- 
cuna di  quanto  gli  domanderete  in  mio  no- 
me i e per  li  meriti  miei,  si  quid  petìtritis  Pa- 
trem  in  nomine  tneo-,  dabìt  vebis.  Ecco  una 
fiUQva  maniera  di  pregare  molto  facile',  c 
molto  efficace,  che  io  v’ infogno,  la  quale 
non  diverrà  comune  fe  non  quando  il  mio 
regno  farà  ftabilito  nel  Cielo , dove  io  fa-  ' 
rò  voftro  mediatore,  fempre  pronto  a fo- 
ftenere  le  voftre  domande.  Mio  Padre  non - 
può  negare  cofa  alcuna  a me , nè  a voi , 
dacché  gli  domanderete  in  mio  nome,  vf- 
que  modo  non  petiftis  quidquam  in  nomine  meo  • 

Sin  qui  nulla  avete  domandato  in  mio  no- 
me. Pregare  in  nome  del  Salvatore,  dice 
San  Gregorio,  è domandare  quello  è vera- 
mente utile  per  la  falute.  Gli  Appoftoli  I 
avevano  domandato  al  Salvatore  molte  co-  | 
fe  : San  Giovanni  e San  Jacopo  gli  avevano 
domandati  i due  primi  porti  nel  Tuo  Regno  ; 

San  Pietro  gli  aveva  domandata  la  guarigione 
di  fua  Suocera  j pochi  de*  fuoi  AppoftoK 
che  non  gli  avellerò  domandato  qualche 
favore,  o per  fertelfi  o per  li  loro  Amici; 
ma  ’l  Figliuolo  di  Dio  nulla  rtima  ciò  che 
non  è per  la  falute  e per  la  perfezione  , 
Beni  temporali , onori  vani , fanità  corpora-  • 
le,  non  fiere  oggetti  degni  dell’attenzione 
di  un  Dio.  A quanti  Crirtiani  potrebbefi 
fare  oggidì  lo  ftelTo  rimprovero  che  Gefu- 
crifto  fa  a’ fuoi  Dlfcepoli?  Quanti  non  han- 
no per  anche  domandato  cofa  alcuna  in 
nome  del  Salvatore?  Petite •,  ó*  necipietis  ■,  I 
Mt  gaudium  veftrum  pt  plenum . La  promerta  I 
che  vi  faccio,  dice  il  Salvatore,  dee  ifpì-  , 
rare  all’anima  vortra  un’allegrezza  piena  c 
perfetta . In  fatti , che  può  trovarlT  di  mag-  ) 

gioì 
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E*or  confolazione  deli’  eiTer  fìcuri  che  cucce 
voftre  domande  faranno  efficaci  ? Voi 
avere  il  fegreco  di  dfere  Tempre  efaudici» 
Domandate  in  mio  nome:  lavollra  preghie- 
ra farà  Tempre  afcoltaca  : Che  cofa  porrà 
mai  turbare  la'  voiira  allegrezza,  fé  liete 
lìcuri  di  ottenere  infailibilmence  quanto  do- 
manderete? , , 

Hu  in  prtverbih  locutns  fum  vobis  , Conti- 
nua il  Salvatore  : Sin  qui  vi  ho  parlato  in 
Parabole,  cioè,  d’una  maniera  figurata  ed 
cnimmatica , perchè  non  eravate  per  anche 
capaci  di  comprendere  i gran  Millerj  del- 
la Religione  : Venie  hern  eùm  jam  non  in  pro~ 
‘verbiis  loqtutr  vtbìs  ^ ftd  pnlkm  de  Pntrt  me*, 
eknnuntinbevobis , Ecco  Tultimo  ragionamen- 
to che  averò  con  voi  prima  della  mia  mor- 
te. Vi  'ho  parlato  in  termini  figurati  edof* 
curi , > mi  fono  fervilo  di  certe  parabole  , 
delle  quali  non  avete  potuto  penetrare  il 
fentimentdl*  Da  qui  innanzi  mi  efplicher^ 
con  voi  fenza  figure  j vi  parlerò  chiaramen- 
te di  mio  Padre  dopo  la  mia  Rifurrezio- 
me,  vi  fcoprirò  fenza  enimmi  c fenza  para- 
bole il  Miftcrio  ineffabile  delia  Trinità  , 
quelli  della  mia  Incarnazione,  delta  mi;^ 
Paffionc , della  mia  morte,  tutto  ciò  ch^ 
rifguarda  l’economìa  della  faluce,  e lo  fta- 
bilimento  della  miaChiefaj  e voi  compren- 
derete tutto  dò  che  farò  per  dirvi  coll*  in- 
telligenza che  ve  ne  darà  lo  Spirito  Tanto. 
J»  ilio  Àte^  in  nomine  meo  petetis»  àr  non  die» 
•vehis  quia  ego  rogabo  Patretn  de  vobis.  Allori 
voi  flcffi  averece  ogni  acceffo  al  mio  geni- 
tore infinitamencc  buono  e infìnteamente  U-~ 
berale;  non  averece  che  a domandargli  tn 
tato  nome  per  edere  efaudici.  Non  è nà* 

I * deflà- 
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cedano  W dirvi  » che  io  pregherò  mìo  IPa- 
dre  per'  voi,  c unirò  le  mie  alle  voftre 
preghiere  j dovete  eder  ficuri  che  io  vi 
amo  troppo  per  potervi  mettere  in  dinnen- 
ticanza  5 ma  quando  io  non  m’ impiegadì 
per  farvi  ottenere  quanto  domandate  ^ ba- 
da che  mi  abbiate  amato,  e creduto  in 
me,  per  impegnar  mio  Padre  a conceder-  1 
vi  Tedetto  di  voftre  preghiere.  Oh  quan- 
to è vero  non  edìervi  vera  probità,  vera 
favifttza,.vera  giuftizia,  fe  non  quella  eh* 
è fondata  fopra  la  cognizione , e fopra 
1*  amore  di  Gefucrifto!  Il  Padre  non  ama 
fe  non  coloro  che  conofeono  ed  ama- 
no il  fuo  Figliuolo,  non  efaudifee  alcu- 
no fe  non  in  virtù  d^e’  meriti  del  fuo  Fi- 
gliuolo . Vana  faviezza  , fìnta  probità  , 
fantafma  d’Uomo  civile,  aliorcbè  la  co- 
gnizione , e r amore  di  Gerucrifto  ^ non  * 
fono  l’anima  di  quefta  pretefa  faviezza  , 
e di  queft* apparente  probità:  Non  vi  è 
Uomo  civile , fe  non  è veramente  Cri- 
•ftiano. 

- Il  Salvatore  vedendo  1 fuoi  AppoftoH 
modi  e penetrati  dalle  verità  che  lor  ave- 
va infegnate,  fece  loro  in>  due  parole  un 
Compendio,  per -dir  così,  de*  maggiori 
Miderj  di  noftra  Religione:  Exivi  k fatte y 
dide  loro , Ó*  veni  in  mundum  ; iterùm  re~-  \ 
Unqu$  mundum,  & vado  ad  Pattern,  Sono 
•ufeito  da  mio  Padre,  e fon  venuto  nel 
Mondo;  lafcio  parimente  il  Mondo,  e me 
*n  vado  a mio  Padre.  Quefte  poche  pa- 
role racchiudono  i principali  articoli  di  no- 
-llra  Fede,  fopra  la  perfona  del  Figliuolo 
:di  Dio:  la  fua  generazione  eterna;  Sona 
•ufeito  da  mio  Padre  i la  fua  incarnazione.^ 

Sono 
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Sono  vtnuto  nel  Monde:  la  fua  Rifurrezìone 
e la  fua  Afceoiìone  glorlofa . La/e*o  il  Mon- 
do, e.  me  *n  vado,  a.  mio  Padre  : Ecco  in  po> 
che  parole  tutta  Teconomia  della  Redenzio- 

• ne  del  genere  umano*  e il  compendio  di 

• noftra  credenza.  Gli  Apposoli  non  avendo 
«Intefo  il  fenfo  di  queRe  parole  di  Gefucri- 

flo . Tra  poco  tempo  più  non  mi  yeierete  > e 
poco  dopo  mi  rivederete,  perciò  io  me  '»  vado 
a mio  5 .volevano  interrogarlo j ma’! 
Salvatore  conofcendo  il  loro  penderò , ave- 
va prevenuto  il  Iqr  defìderio  * ed  eraR  più 
chiaramente  fpiegato . Quello  fpinfe  gli  Ap- 
polloli  a dire  : Usine  feimus  quia  fch  omnia  * 
non  opus  eft  libi  ut  quis  te  interroget , Sia- 
,mo  ora  perfuafi  , che  fapete  ogni  cofa  e 
non  avete  bifogno  che  alcuno  v'interroghi 
.per  avere  la  dichiarazione  de’  fuoi  dubb;  > 
perchè  li  fapete  anche  prima  di  elTer  a voi 
propolli:  feoprite  quanto  lì  ha  di  più  fe- 
.. greto  nel  cuore:  quello  ci  fa  credere  che 
voi  liete  ufeito  da  Dio  s in  hoc  credimut  quia 
-ù  Deo  exifii.  Non  vi  è che  Iddio  folo  il 
.quale  poRa  penetrare  l’ interno  del  cuore* 
e feoprire  i più  fegreti  penlleri  : nulla  per- 
ciò ci  conferma  di  vantaggio  nella  Fede 
nella  qual  eravamo*  che  voi  liete  il  vero 
MeRìa } c ’l  vero  Figliuolo  di  Dio . 


j 
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' L’OraEiohc  che  fi  dice  nclli  Meffa  ® 
qoefto  giorno,  é la  fcgu'entc.*  . . 

• ..  Jm  J 

DIusì  à fue  bonn  cuntla -f>roe$dunt\  Isf- 
gire  fufpliciltus  tuis:  ut  cogitemut  t» 
fiìrante,  que,  rella  funty  & te  gubertùwtty 
enÀtm  fMÌamus . Per  Domìnum , 

L A P 1 S T O LiA» 

Lezione  tratta  dalla  Piftola  dell*  Ap» 
pofiolo  San  Jacopo.  CÀp,  ì. 

ClìArìJftmt  : Ejiete  faHores  verbi  , Ó*  non 
auditores  tantum  ; fallentes  vefmetipfot . 
fi  quis  auditor  efi  verbi  , Ó*  non  faÙ.er  : 
hic  comparabitur  viro  cenfiderarrti  vultttm  nor 
tivitatis  fua  in  fpeculo:  tonfideravit  enim  Je  y 
fj*  abiit , Ó*  flatim  pblitus  efi  quatis  'fuerìt . 
<Qui  Autem  perfpexerit  in  legem  perfeUam  'H~ 
^bertatis  t Ò*  permanferit  in  ea^y  non  auditor 
ebliviofus  fahus , fed  fa^Xor  operis  : hie  beatus 
in  faÙe  fuo  erit , Si  quii  autem  putat  fe  re- 
iigiofum  ejjfey  non  refnnan*  iinguam  fuamy 
fed  feducens  cor  fuum , hujus  vana  efi  Heli- 
'gie.  Religie  mund^^Ó'  immaculata  apud  iXeum 
Ó'  Patremy  hac  efi  t Vifitare  • pùpillos’é!'  vi- 
duat  in  tribulatione  eorumy  Ó'  immaculatum 
fe  cufiodire  ab  hot  faculo. 

La  virtù  di  San  Jacopo  era  si  umverfal- 
mente  filmata , che  gli  fece  dare  il  nome 
di  Giufio.  li  Sommo  Pontefice  Anano,  Fi- 
gliuolo del  famofo  Anano,  ovvero  Anna 
do  fece  morire . Fu  fatto  falire  fopra  una 
parte  molto  cminenteJel  Tempio  , e gli 
tu  domandato  c;he  fi  dovefie  credere  di 
— C - • Gefu- 

» 


• p 

Digitizer  ;k 


La  V.  Domenica  dopo  Pasqjja  . 
Gefucrifto?  Egli  rifpofe  ad  alca  voce:  Ch* 
,era  il  Figliuolo  di  Dio,  aflfifo  alla  delira 
.del  Padre,  e doveva  venire  a giudicare  i 
vivi  e i morti.  A quelle  parole  molti  cre- 
dettero in  Gefucrillo;  ma  i Dottori  e i Fa- 
rifej  lo  precipirarono  dal  luogo  eminente 
del  Tempio.  La  Pillola  era  Hata  fcritta  po- 
co prima  della  fua  morte»  verfo  Tanno  da. 
di  Gefucrillo*  , 

RIFLESSIONI. 

Sì  quìs  auditor  eft  verbi  i & non  faUor, 
hit  comparabitur  viro  conjìderanti  vultum  nati- 
vi tatis  fui  in  fptculoi  confideravit  enim  fe^ 
Ó*  abiitì  Ó*  fiatim  oblìtut  tfl  qualis  fuetit , 
Pochi  furono  i libri  fpiricuali,  pochi  i dif- 
corli  Crilliani  che  non  fieno  fpecch;  fe- 
deli, ne’  quali  ognuno  può  vederli  qual 
egli  è'.  In  fatti,  per  poco  fpirico  fi  abbia» 
fi  riconofce  facilmente  fefieuo.nel  ritratto 
che  fa  un  Predicatore  crihiano  e dotto  ; 
fi  trova  di  elTer  dipinto  al  naturale,  nella 
lettura  che  fi  fa  di  un  libro  di  pietà.  I 
lineamenti  fono  tanto  efprelfi,  i proprj  di- 
fetti, le  proprie  fregolacezze , le  proprie 
pafiìonì , il  proprio  umor  capriccìofo , jl 
proprio  naturale  alieno  da  ogni  mortifica- 
zione, la. irregolarità  del  proprio  vivere^, 
tanto  vi  fi  trovano  limili,  che  non  fi  può 
sbagliare  nei  riconofcerfi  : la  nollra  cofc^n- 
za  ci  dice  ad  ogni  carta,  ad  ogni  caratte- 
re : T»  " voi  qui  è fatto  il  ri- 

tratto. Quello  è *1  vollro  mal  umore,  la 
voftra  collera,  i vollri  crafporti,  la  vollra 
avarizia , ■ la  vollra  durezza  verfo  i vollri 
FraCelli,  il  vollr'cfler  mondano,  la  voftra 
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dilicatezza  qui  fono  dipinti,  lo  mi  icggro 
in  quefla  defcrizione,  mi  vedo  in  quello 
fpecchio  : il  Predicatore  declama  ancora 
contro  fe  mie  confuetudini  viziofcy  con- 
tro le  mie  pratiche  colpevoli  .*  parla  deli* 
inutilità,  del  poco  frutto  di  mie  confallìo- 
ni  : e delle  mìe  comunioni . Quel  Peccato- 
le oAinato  ed  eternamente  ribello  alla  gra- 
zia i quella  Donna  mondana  si  fcandalofa  ; 
queir  Uomo  ebbro  del  penlìerO  de’  fuoi 
affari  temporali , e che  non  penfa  all*  afià- 
re  di  fua  falute}  quella  Perfona  divota  in 
apparenza  e *n  foAanza  tanto  lontana  dal- 
ia mortificazione , canto  imperfetta  ; quel 
Giovane  fciocco,  quel  Libertino  più  Pa- 
gano che  CrifHano  : Son  io.  j Tu  $s-  ille  uìr  ^ 
In  vano  fi  penfa  ad  applicare  ciò  che  li 
iegge  o n afcolta  ad  altra  Perfona  > la  co- 
scienza non  ceffa  di  gridare  : Siete  voi  ; Th 
ille  vir:  il  ritratto  è troppo  fìmile  per 
non  far  una  vera  impredìone:  lo  fpecchio' 
è troppo  fedele  per  vedervi  un*  altra  im- 
nraoine.  Si  vede  fefteffo,  vi  fi  conoice  fe- 
fiefio  ; le  macchie , la  deformità , le  irre- 
golarità de’  lineamenti  .ci  offendono;  ne 
vediamo  tutta  la  laidezza,  e la  grazia  it>- 
Kema  ce  ne  ifpira  dell’orrore.  Chi  non  di- 
rebbe, che  dopo  di  averli  veduto  in  que< 
Ilo  fpecchio,  quale  fi  è,  in  ufcire  dal  Ser- 
mone nel  quale  fiamo  reflati  commoflì  , 
^opo  aver  fatta  quella  lettura  tanto  pate- 
tica che  ci  ha  fpavencati , noi  andiamo  nel 
punto  fteffo  ad  aflàticarci  a riformare  i no- 
Ufi  coAumi,  a riparare  alle  cattive  confef-^ 
lìoni , a reAituire  quelle  facoltà  tanto  mal 
acquiAate,  a rompere  quella  confuetudi- 
ne,  quella  pratica  peccaminofa?  Chi  non 
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direbbe  > che  dopo  eflerfi  veduto  tanto  de- 
forme ) tanto  freeolato , tant’  orrendo  in  quel- 
lo fpecchio  fedele  t lì  andalTe  fubito  a la- 
var quelle  macchie,  a riformare  tutte  quel- 
le fattezze  tanto  irregolari  j ii  andalTe  alla 
line  a convertirli  e a riformarli?  Nulla  me- 
no che  quello . Si  rellò  colpito , commof- 
fo  periino  alle  lagrime  , ipaventato,  ma 
appena  li  è giunto  a vederh,  li  va  a riti- 
rarli» li  mette  in  dimenticanza  quello  li  è- 
Un'aflfare  che  li  ripiglia  in  ufcire  da  quell* 
occalione  , una  partita  di  piacere  che  li 
raggruppa  , una  ' converfazione  che  li  ha  9 
una  novella  che  li  ode,  una  perfona  che 
fi  vede,  un  libro  profano  che  fi  legge,  ci 
fa  fcordare  dell’orrido  ritratto  che  abbia- 

• mo  veduto  del  nollro  interno , dell’  anima 
. ilohra  i il  progetto , la  mollra  di  convcr- 

• lione  h ellingue  nel  fuo  nafcere  : e li  viene 
ad  elfere  dopo  la  Pafqua,  dopo  quel  riti- 

^ lamento  • fpitituale,  dopo  tutte  quelle  bel- 
ale fperanze,  cale  e forfè  peggiore  di  pri- 

• ma . Mio  Dio  ! i Quanto  quella  dimentican- 
za è funelial  11  ritratto  fcprdato  ritornerà, 
lo  fpecchio  comparirà  di  nuovo  a*  noilri 

“occhi  in  punto  di  morte  ; Eglino  chiù  li  a 
tutti  gli  oggetti  efteriori , non  faranno  aper- 
ti allora  che  per  vedere  quali  liamo  (lati 
e quali  liaìiio  . Ma,  mio  Dio  , quanto  fa- 
nello, quanto  orrendo,  di  quanta  difperaF* 
zione  è ’Uvederli^  co^  tante, irregolarità  , e 
con  tante  "macchie,  fenz*  aver  il  tempo  di 
-lavarle,  di  riparaivii  - 1 . * ^ \ 
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La  continuazione  del^fanto  Vangelo 
fecondo  San  Giovanni . C«p*  i6.  ... 

ItJ  ilio  tempore:  Dixìt  p/ks  Di/cipulh  fitis : 
^mea,  »meo  dito  «»*>«:  fi  quitLpetieritts 
-j^Àtrem  ih  nomine  mee  , :d»bìt  vobis  : . Ufque 
' mòdi  non  petiftis  qnidquam  in  nomine  meo  • 
‘JPetite  y Ó’  Mcipittisy  ut  gAudium  vefirum  fi» 
plenum  . Bac  in  proverhiit  loeutu»  fum  vo- 
ih.  Venite  bora y tùm  jam  :oa  in  provethtì» 
loquctr  wbhy  fied  paikm  de  ?Mre  mnumnbo 
^•bobis^  m aio  die  in  non^ne  meo  peteth  i & 
non  dico  yobT^,  quia’rogabe.  ^atrem  de  i/obis: 
'ipfi'enim  P»t^  atnat  ves-f  quia-  vos  me  ema-^ 
(iisy  credidifiity  quia  'ego  n Deo  eoùvi  » 
Xxivi  à Patrt'y  & veni  in  mundnm  t herà»» 
' nelinquomundutny'  èli  vado  ad  Patrem..  DtcMi» 
-W  Jyif àpuli  ejHt:-  Ecce  nimcupadÀp  hquerit^ 
prOvefibiftm  nìélhcmdiàs-.  Unite  feimus  ^uin 
feis  omnia  y & non  opus  tfi  tibi  mt  te  in» 
ierroget  : in  hoc  tréfÙmUs  quùc  k Deo  exifiii... 


meditazione* 

' , : pelili  Confidenza,  fn  pì^  >f 

• • ’ |>  -u'  N'  "f  ' Ò ' 'li  • 

COnfiderate  quarito.  i .motivi:  . ‘che  abbia* 
mo  di  avere  una  intera  confidenza  ii» 
I>io,  fieno  potenti,  e quanto  debbon  ef- 
fere  efficaci  in  una  mente , in  un  cuore 
ctiftiano . Pare  nou  effervi  cofit  alcuna  fo* 
V . fra 
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pra  la  quale  Gefucrillo  iìaiì  più  fovvencé.C 
con  folennità  maggiore  impegnato,  quan- 
to nell*efaudire  le  noftre  orazioni , e quan- 
to avcifimo  domandato  in  fuo  nome  a fuo 
Padre , e pure  noi  manchiamo  quali  di  con- 
fidenza in  Dio,  o per  lo  meno  la  noftra 
confidenza  in  Dio  è Tempre  vacillante.  Co- 
fa  ftrana  1 Sembra  che  noi  non  manchiamo 
di  confidenza  fe  non  in  Dior  ogni  altro  ap- 
poggio, per  debole  che  fia,  ci  Tembra  im- 
mobile. ISavj  del  Mondo  fi  fondano  fopra 
la  loro  prudenza,  come  s’ella  folTe  infalli- 
bile. I Ricchi  fi  fondano  fopra  il  lor  oro* 
i giovani  fopra  la  Imro  età  } le  perfone  ro- 
bufte,  fopra  la  loro  fanità,  come  fopra  fo- 
diflìme  fondamènta.  Si  fa  un  sì  gran  fon- 
damento fopra  il  favore, 'fopra  l' autorità* 
fopra  gli  amici , che  fopra  tali  appoggi  non 
fi  dubita  d’ imprendere  qualfifia  cofa . Spe- 
rrnientiamo  ogni  giorno  ilmpotenza  e rio- 
fedeltà  delle  creature , fenza  che  tutto  ciò 
polla  indebolire  in  conto  alcuno  la  confi- 
denza che  *n  effe  abbiamo . Non  lafciamo 
di  ritornare  alle  canne  che  tanto  fpeffo-  1Ì 
fono  piegate,  tanto  fpeflb  fi  fono  fpezza- 
te  in  noftra  mano.  Da  che  vicn  dunque 
che  noi  fperiarao  sì  poco  ncl  Signore,  in 
quel  Signore  il  di  cui  potere  è immenfo-* 
e la  fedeltà  si  provata  ? Da  che  viene  che 
malgrado  tutto  ciò  che  crediamo  della  bon- 
tà, della  tenerezzadi  quello  Salvatore  ver- 
fo  di  noi  abbiamo  tanta  difficoltà  di  met- 
tere la  noftra  confidenza  in  elio?  Viene 
dal  non  aver  no»  la  cura  di  richiamare  a 
memoria  , di  meditare  ì motivi  e le  ragioni 
che  abbiamo,  di  mettere  in  effo  tiRcaJa 
nofte»  confidenza#  Richiamiamo  a meraptr- 
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r'a«4  EsBRCiajiDi  Pietà*,  r 
ria  ciò’  che  Iddio  h?  fatto  a noHro  favo<- 
re,  c ciò  ch’egli  ha  detto:  li  Mifterio  in- 
comprenfìbile  dell’ Incarnazione,  la  Nafci- 
ta  abbietta,  la  Vita  povera  c laboriofa,  i 
Patimenti  eccelTivi,  la  Morte  ignominio£a» 
e per  rendere  il  Sacrifizio  perpetuo , il 
Compendio  miracolofo  di  tutte  le  prove  > 
di  tutti  i miracoli  del  Tuo  amore  nell’ado- 
rabile Sacramento  deirpucariflia:  Che  ve 
ne  pare  ? Ci  ama  egli  quello  Dio  ? Merita 
egli  la  nodra  confidenza  quello  Salvatore? 

■ Sia  quanto  giudo  a voi  piace  : quedo  Giu- 
dice è nodro  Salvatore,  nodro  Redento- 
re , nodro  Padre . V-uole  che  la  fua  miferi- 
•cordia  da  il  più  patente  e '1  principale  de* 
fuoi  divini  attributi.  Quedo  è quello  face- 
,va  dire  al  Santo  Giobbe  : Ztiamfi  occiàerit 
ia*ì  in  ipfo  fptrtibo,  SÌ,  quando  anche  Iddio 
mi  uccidelte,  io  non  iafcierei  di  Tpecare 
in  edb.  Dopo  quanto  Iddio  ha  fatto  per 
«mia  falute,  potrò  io  non  ifperare  nella  fua 
mifcricordia  ? Per  gran  Peccatore  che  io 
>£a , la  vida  della  fua  Croce  e del  fuo  San- 
gue per  me  fparfo  , non  dee  mettere  in  cal- 
ma tutù  i miei,  timori , e animare  tutta  la 
mia  conddetiza  ? Ma  fc  a quanto  quedo  Sal- 
vatore ha  fatto,  aggiungo  quanto  egli  ha 
detto,  per  farmi  fperarrin  edb}  che  può 
icuotere  la  mia  fede  e la  mia  confidenza? 

■ Ve  lo  dico  in  verità,  fe  domandate  qual- 
•che  cofa  a mio  Padre  in  mio  nome,  ve  lo 

■ concederà.  jSembra  che  voi  temute  o di 
rendere  efaudì  i miei  tefori , o di  dancare 
lamia  pazienza:  Sin  qui  nulla  avete  doman- 
dato in  mio  nome.  Domandate  e ricevere- 
te. Non  vi  dico  che  pregherò  mio  Padrea 
yofiro  IvìQKì  mio  Padce  Aedo  vi  ama,  e 
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Ia  V.  Domenica  dopo  Pàsqua* 
nulla  può  negarvi.  Trovate,  immaginatevi 
termini  più  anettuo/ì  , efprellloni  più  tene* 
re,  più  efficaci,. per  eccitare  la  nollra  con* 
iidenza.  ] 

Punto  II. 

Confìderate  che  Iddio  fi  è Impegnato  ad  ' 
affilierei  in  tutti  i nodri  bifogni  , a pro- 
teggerci in  tutti  i nodri  pericoli , ad  ac- 
cordarci tutto  ciò  che  vorremo  attendere 
dalla  fua  bontà  s e vi  iì  è impegnato  in  ogni 
maniera.  Ci  ha  data  la  fua  parola,  e ce  ,1' 
ha  data  in  termini  si  chiari  e sì  forti , che 
non  il  può  dubitare  di  fua  bontà , di  fua 
.volontà  y fenza  accufar  Dio  d*  infingimento 
e d'inganno.  Sappiamo  che  Iddio  non  può 
mentire  . Crediamo  il  Miderio  della  Trini- 
tà , perchè  il  Signore  ha  detto  , che  nella 
Natura  divina  trovali  una  Trinità  di  Perfo- 
ne  che  non  ‘didrugge  1’  Unità.  Lo  dedb 
Dio  ha  detto  in  termini  anche  più  chiari  , 
che  ci  concederà  quanto  gli  domandere- 
mo j che  fenz'  attender  di  effer  pregato , ve- 
glia fopra  le  nodre  neceffità  per  provve- 
dervi.- dichiara  che  chiunque  fpera  in  elfo, 
non  rederà  ingannato  nella  fua  fperanza  } 
dichiara  non  eflervi  pericolo  sì  grande,  bi* 
fogno  sì  predante,  quali  non  liberi  Co- 
loro che  averanno  rlcorfo  alla  fua  bontà  « 
Tutu  la  Sacra  Saittura  è ripiena  di  que- 
lle premeife . Temiamo  noi  che  Iddio  man- 
chi nella  lua  parola?  Dubitiamo  di  fua  fin- 
cerltà?  Chi  mai  ha  iperato  in  edo,  dice  il 
Profeta , che  fia  dato  ingannato  ? Iddio  pro- 
mette ad  Abramo  di  popolare  la  terra  de* 
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tòfi  ' Ejercizj  ©t  Pietà*. 
fecondo  la  promeffa  del  Signore  t dev*  cf* 
fer  il  Padre  di  tutto  quel  Popolo  . Pure 
Abramo  riceve  il  comandamento  da  Dio 
di  fvenare  quell'  unico  Figliuolo  . fopra  il 
quale  cadevano  tutte  le  promefle  del  Si- 
gnore. Il  Patriarca  fi  mette  in'procinto  di 
jibbidiie  . Ma  che  farà  delle  promeffe  di 
Dio?  Quefto  nem  lo  imbarazza . Iddio  gli 
ha  pfomelTa  una  lunga  pofterità  , com’  è 
"verinmile  che  un  Figliuolo  morto  pofTa  ef- 
fere  il  Padre  di  una  intera  Nazione  ? Ma 
è egli  poflfìbile  che  Iddio  abbia  ingannato 
il  fuo  Sèrvo,  o debba  tradire  la  fua  paro- 
la ? Oliando  loffe  neceffario  rovefclare  tut- 
to l'Univerfo,  c creare  un  nuovo  Mondo, 
il  Signore  non  mentirà  mai  . Pub  far  tut- 
to , e farà  tatto  , piuttoffo  che  non  fare 
quanto  ha  promeffo . Di  quefta  verità  era 
perfuafa  la  Donna  Cananea;  il  Flgliooio  di 
Dio  può  ben  rigettarla  , come  Indegna  ' i 
della  grazia  che  «li  domanda, ‘pub  ben  fer- 
virfi  di  termini  Spiacevoli  j nulla  la  rifpi- 
gne  , la  fua  confidenza  perfevera  in  mez- 
zo alle  negative  : In  vano  è licenziata  , 
perfifte  nel  domandare  , ed  ella  ottiene  ed 
è efaudita  con  fua  lode.  Da  che  viene  che 
avendo  tante  ragioni  di  avere  una  intera 
confidenza  in  Dìo  , noi  ne  abbiamo  sì  po^ 
ca.^  Che  ce  la  cftingue  ? che  la  opprime  ì 
Xa  noftra  viltà  , la  noftra  infedeltà  nel  fer- 
Vìzìo  di  Dio.  Noi  neghiamo  tutto  a Dior 
ihon  pofitamo  pcrfuaderci  eh*  egli  veglia 
«faudire  le ‘nofìre  preghiere  , c conceder- 
ei le  nollre  domande.  Ecco  cìb  ch^efiingue 
natta  la  noftra  confidenza  r fono  le  noftre 
infedeltà,'  ' 
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Domenica  ©oro  Pas(^aì  xo7 
:‘gEazia>  che  vi  domando  con  confidenza^ 
malgrado  le  mie  infedeltà  pafTate , eh*  è di 
férvirvi  da  qui  innanzi  fenza  riferva.  Nò, 
mio  Dio  , non  voglio  più  negarvi  cofa  al- 
cuna , fpero  mi  concederete  quanto  vi 
domanderò,  per  mia>falute. 

Afpirazioni  diyote  nel  corfo 
. £ . del  giorno , 

2^uj  ttuxìUi  ?mii  & fpes  me»  im  De9  ejf, 
Pfalm.  éi. 

Tutta  la  mia  gloria,  la  mia  faluce,  il  mio 
appoggio,  la  mia  fperanza  è ’n  Dio  foJo, 

. ejf  Dominus  in  refugium  , ,C^  Dttts 

.$»eus  in  adiuiorium  ffet  mei,  Pfalm,  ^5. 

. ■ Il  mio  Dio, è divenuto  l'appoggio  di  mi» 
confidenza,  il  mio  rifugio'»  e tutta  la  mìa 
,conlolazione . 

f.  ,f  R4.T.lCBZ  lì  i R1ETjC> 

I.  On  cercate  altra  caufa  del  difetto 
iJx  di  noftra  confidenza  in  IDio  » che 
U nofira  ingratitudine,  e la  nofira  poca  di- 
vozione ► (^ando  non  li  cefia  dal  far  diir 
piacere  ad  alcuno  » non  fi  può  credere  che 
la  perfona  alla  quale  li  fa'!  dilpiacere  » per 
quanto  ella  lia  piena  di  bontà,  voglia  farci 
piacere  , La  tefiimonianza  di  nofira  co- 
feienza  è propriamente  quella  che  indebo- 
làfce  la  nollra  confidenza  in  Dio,  e fa  ren>> 
de  si  vacillante Perchè  1*  Anime  Fedeli  » i 
Santi  hanno  tutti  canta  confidenza  in  Dio^ 
La  lor  cofeienza  non  rinfaccia  ad  el&  a^ 
cuna  conliderabile  difubbicHenza' . Yblétie 
iènùre  quella  folte  7 quella-  ìptera  confiditia- 
' > ' sa 
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«a  In  Dio  ? Ndn  gli  negate  cofa  alcuna  -ifli 
'Quanto  vi  domandai  e allora  lo  pregherete 
lenza-  diffidenza  » e fpererete  in  effo  fenza 
flarvene  dubbiofo. 

1.  Nuila  è a noi  più  nocivo  del  manca- 
re di  confidenza"  in  Dio  . Quello  diffetto 
rende  tutte  le  nollre  orazioni  infruttuofe  . 
Saremmo  onnipotenti  ajpprefib  il  Signore  , 
fe  non  mancaffimo  verlo  di  effo  di  confi- 
denza e di  fede.  Non  lafciate  mai  giorno, 
c ’n  ipfezieltà  nella  voftra  orazione  della 
mattina  , di  eccitare  la  voftra  confidenza  . 
Dite  fovente  nel  corfo  del  giorno  quefta 
breve  orazione  del  Profeta:  in  tei  Dominè, 
ftemvi  , non  confunittr  in  eternum . Ho  po- 
llo in  voi,  ó Signore,  tutta  la  mia  fperan- 
za,  non  reftcrò  confufo.  Prima  di  dognan- 
dare  alcuna  cofa  al  Signore  , animate  con 
quefta  breve  orazione  la  voftra  confidenza . 
Bifogna  che  la  voftra  intera  confidenza  in 
Dio  Ila-  la  voftra  divozion  favorita  f c la 
Voftra  virtù  principale. 
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ITre  giorni  che  feguono  la  quinta  Dome- 
nica dopo  Pafqua  ) e precedono  imme- 
diatamente la  feda  dell'  Afcenfione  fono  ^ 
confacrati  dalla  Chiefa  a preghiere  pubbli- 
che e folenni , accompagnate  da’  digiuni  , 
o da  adinenze  > e da  proceflìoni  per  do 
mandare  a Dio  che  lì  degni  di  benedire  i 
frutti  della  terra  , e provvedere  a tutti  i 
-nottri  bifogni. 

S.  Mamerto  Vefcovo  di  Vienna  nel  Dol- 
finaco  , (labili  quelle  preghiere*  pubbliche 
nella  fua  Diocefi  l’anno  470.  Eccone  T oc- 
cafìone. 

^ Dacché  i Borgognoni  iì  erano  relì  Signo- 
ri di  quella  parte  della  Calila  Viennefe  ^ 
che  noi  oggidì  chiamiamo  il  Doliìnato  > e 
la  Savoia,  non  era  paflato  anno»  nèllagione 
dell'anno  che’l  paefe  non  folle  Hato  afSitto 
da  qualche  nuovo  flagello , e la  difolazione  .. 
era  generale.  1 terremoti  vi  erano  frequen- 
tillimi,  e gli  edilìzi  più  fodi  non  potevano 
relìftere  a sì  dure  (colTe . Le  Fiere  djfola- 
vano  tutta  la  campagna.  Un’infinità  di  Lu- 
pi arrabbiati  entravano  perfino  nelle  Città 
e nelle  Cafe  in  pieno  giorno , e divoravano 
ciò  che  lor  veniva  incontro  ; Ogni  giorno , 
dicono  gli  ftorici,  fembrava  produrre  qual- 
che nuovo  indizio  dell’  ira  Divina . Gl'  in- 
cendi molto  frequenti  ; poche  palfa- 
vano  le  Settimane  , nelle  quali  qualche  ca- 
fa  in  Vienna  non  folle  comumata  dal  fuo- 
co • ÌA  notte  liì  Palqua  dall’  anno  47 oj 

picn- 


Digitized  by  Google 


irò  Esercizi  » I Pietà*. 
mentre  tutto  il  Popolo  era  adunato  fiella 
•Chiefa  maggiore  ,,  col  fuo  Vefcovo  S.  Ma- 
merto  , per  la  celebrazione  de*  fanti  Mifte- 
tjy  il  fuoco  lì  attaccò  al  Palazzo  della  Cit- 
tà» ch'era  un’edilìzio  fontuofo  e molto  al- 
to fopra  un'  eminenza  che  .dominava  tutta 
la  Città  ftelTa.  Ognuno  temendo  per  la  pro- 
pria Cafa  , fece  che  lo  fpavenio  divenne 
univerfale.  Tutti  ufcìrono  dalla  Chiefa  » l* 
•Ulìzio  divino  fu  interrotto.  Il  fanto  Vefco- 
•vo  reftò  folo  all’ Altare»  dove  proftrato  e 
■ftruggendofi  in  lagrime , fupplicò  ardente- 
<mence  il  Signore  di  liberare  il  fuo  Popola 
da  tanti  flagelli  j e per  placare  l' ira  di  Dio  , 
fece  voto  di  ftabilire  ogni  anno  delle  Ro- 
gazioni  i o preghiere  pubbliche  » e delle 
Froceflìoni  nella  fua  Diocelì  . Nel  punto 
flelTo  r incendio  cefsò  a un  tratto»  allorché 
fembrava  dover  confumare  tutta  la  Città. 
'L’allegrezza  che  l’  avvenimento  miracolofo 
cagionò  negli 'àmmi  fece  ritornar  tutti  alla 
Chiefa  . S.  Mamerto  dopo  aver  terminati  i 
fanti  Mifler}  , e refe  pubblicamente  umilif- 
fime  grazie  a Dio  per  un  favore  tanto  pa. 
tente  » manifeftò  al  fuo  Popolo  il  voto 
che  aveva  fatto  » e lo  «fortò  ad  unire  la 
penitenza  all’  Orazione  . Tutti  fecero  ap- 
plaufo  a i mezzi  che  aveva  prefl  il  fanto 
Vefcovo  per  placare  l’ira  di  Dio,  e non  fi 
dubitò  che  alle  preghiere  » e al  voto  del 
Santo  Ognuno  non  foife  debitore  per  la  mi- 
ràcolofa»  e fubitana  eftinzione  di  quell'  in- 
cendio . Il  fanto  Vefcovo  avendo  conferi- 
to col  fuo  Clero  » (labili  quelle  Rogazioni 
ne'  tre  giorni  che  precedono  la  Fella  dell* 
Afeenflone»  ed  ordinò  che  i tre  giorni  fof> 
fero  gioroi  di  digiuno  . 1 Quefla  Feda  «di  pe- 
ni- 
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* 1 1 Locazioni,  i 
liltenza  fi  fece  la  prima  volta  con  molta 
pompa,  anche  più  divozione^  S»  Mamer- 
to  , volendo  aver  riguardo  alla,  debolezza 

• di  colora  che  non  averebbono  potuto  fop- 
‘ portare  la  fatica. di  un  troppo  lungo  caip- 
-mirìo  , 3;  digiuno , fi  contentò  di  affegnare 
■per  If  prima  Stazione',  ovvero  termine  del- 
la. prima  Proceflìohe,  una  Chiela  dì  campa- 

• gna  i che  non  era  lontana  dalle  mura  delia 
Citta,  Ognuno  vi  andò  » e la  moltitudine 
'vi  fece  vedere  urta  sì  edificante  divozione, 
"ùn  cuore  sì  contri'tOL  ed  umiliato,  e un  ter- 
'vore  sì  generale,  che  flltcrmine  della  pn- 
ma  proceffione  elTendò  -ftimato  troppo  cor- 
to , fu  domandato  che  ila  Stazione  delle 
Proceflìoni  che  fi  dovevano  fare  ne’  giorni 
feguenti  , folTe  più  diftante. 

- Si  viddecon  molta  evidenza  fin  dalla  pri- 
ma volta,  quanto  Iddio  aggradile  la  divcj- 
«ione  e la  penitenza  del  Popolo  di  Vien- 
na.'Non  fi  fenti  più  terremoto,  non  fi.  vicj- 
dero.più  comparir  lupi  ,.la  campagna  non 
teftò  più  difolata , e più  non  fentiffì  alcuno 
lagnarli  dell’intemperie  dell’ aria  , nè  del  di- 
fordine  delle  ftaglonì. 

Quella  religiofa  iftituzione  era  troppo 
profittevole  per  iftarfene  rinchiufa  nellauCis- 
tà,  o nella  fola  Diocefi  di  Vienna.  Le  Chie- 
fe  delle  Gallie  per  la  maggior  parte  volle- 
ro imitare  un’  efempio  sì  fanto.  Le  Rogar 
zioni  divennero  una  Fella  di  obbligazione 
• quali  in  tutte  le  Diocefi  , affinchè  quello 
che  aveva  lervìto  di  rimedio  per  lo,  pafiàr 
to',  folTe  un  prefervativo  per  l’ avvenire;  I 
Vefeovi  conliderando  la  Saviezza  dell’  Ifti- 
cuzione'  delle  Rogazioni  fatta  da  San  Ma- 
m'erco , ‘ non  credettero  poter  fu  cofa  mU 
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gliore  che  '1  conformarvin  quanto  al  tem-' 
po  , quanto  allè  orazioni  » e quanto  al  ri« 

- manente  . Il  eondlio  d’ Orleans  tenuto  1' 
anno  fi I.'  ordinò  che  le  Rogazioni  li  of- 
fervafi^rO  in  tutta  la  Francia  nello  Reflb 
' tempo  i e della  ilelfa  maniera  > onde  & fa- 
cevano in  Vienna  V Quell*  ufo  pafsò  in  Ifpa- 
gna  verfo  il  princìpio  del  fettimo  Secolo  } 
.ma  non  divenn^  d' obbligazione  e di  Ufizio 
per' la  Chiefa  L^ina  , le  non  dopo  che  il 
-Papa  n’hebbe  fatta  una  legge  di  t>ifciplina 
’EccJelìaftica  , che  oggidì  ò 'n  ufo  per  tut- 
to . Quelli  fu  il  Papa  Lione  III.  il  qualo 
ftabili  in  Roma,  e in  tutti  gli  altri  luoghi 
le  Rogazioni  fu  *1  line  dell*  ottavo  Secolo  , 
fenz’-obbligare  i Fedeli  al  digiuno,  perchè  fi 
fanno  durante  il  tempo  Pasquale.  Carlo  ma- 
gno -,  c Carlo  il  Calvo  , hanno  fatte  delle 
'Leggi  per  1*  olTervanza  delle  Rogazioni , e 
de  i divieti  di  lavorare  in  que*  giorni  : il 
eh*  è fiato  per  gran  tempo  olTervato  nella 
-Ghiefa  Gallicana  . Il  digiuno  che  dapprin- 
cipio olTervavafì  molto  regolarmente,  è fia- 
to poi  cambiato  in  una  femplice  afiinenza, 
in  confìderazione  del  tempo  P^fquale  , eh* 
è un  tempo  di  allegrezza  5 ma  la  pratica  co- 
llante in  tutta  la  Chiefa  Cattolica  , per  1* 
oflfervanza  delie  Rogazioni  , è fempre  fiata 
di  accompagnare  quefte  orazioni  pubbliche 
con  uno'fpìrito  di  penitenza,  e di  compun- 
zione, e di  ferviefì  delle  Litanie  per  doman- 
dare a Dio  fotto  l’invocazione  de’fuoi  San- 
ti , e per  le  loro  incerceflìoni , la  rimefiìone 
de*  peccati' , gli  ajuti  necefiarj , tanto  fpirt- 
tuali , quanto  corporali , la.  pace  della  Chie- 
fa è dello  ilato  , la  confervazione.  de*  frut- 
ti dellg  e faUdnuoftmsnco  di  quanto 

può 
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può  nuocerci  , e turbard  . ^efto  è ’l  fine 
che  fi  propone  la  Chiefa  in  quelle  pubbli- 
che fupplicazioni . 

' Sidonio  Apollinare  dice  , che  prima  di  S.- 
Mamerto  , non  fi  lafciava  di  celebrare  una. 
forca  di  Rogazioni  o preghiere  pubbliche  , 
e delle  Proceflìoni  j ma  che  fi  facevano  con. 
poc'  ordine , ed  anche  con  minor  diyozio-, 
ne  : Vagi  , tefeatts^  in/reijue»te/que  /upplictt- 
ìionesi  ma  che  S.  Mamerco  ne  aveva  iilitui-; 
te  deir  altre  molto  più  ferventi  , con  più 
ordine  e difciplina,  e'n  un  tempo  determi- 
nato . Vedefi  nella  lloria  delia  vita  di  San 
Germano  Vefeovo  di  Parigi,  fcritta  da  For- 
tunato , che  dinominavanfi  quelle  fupplica- 
zioni o preci  pubbliche , le  Litanie  ; joum 

tempere  LuAnittrum ad  Mijfam  cum  Peptt- 

lo  progredì  tur  in  procejju  i doè  , che  nel  fe- 
llo Secolo  , le  Rogazioni  fi  celebravano 
come  in  quelli  tempi  . Dicevafi  la  Melfa 
che  dinominavafi  delle  Rogazioni,  vi  fi  fa» 
ceva  la  proceflìone , vi  fi  cantavano  le  Li- 
tanie. Quello  termine  Litanie  è una  parola 
che  viene  dal  Grecò , che  lignifica  pubblica 
preghiera . E’  una  forinola  d‘  orazione  laco- 
nica e concifa , che  fi  canta  in  onore  ^de’ 
Santi,  de*' quali  contiene  certe  lodi  c certi 
attributi,  nel  fine  di  ognuno  de’ quali  fi  fa 
loro  una  invocazione  ne’ termini  ftelTi,  che 
ferve  come  d’  intercalare  . Le  Litanie  de* 
Santi , ovvero  della  fanta  Vergine , che  li 
cantano  nelle  procellìoni,  hanno  per  rifpo- 
fta<o  intercalare  quella  breve  preghiera  r 
'Pregate  per  noti  e’n  quelle  che  rifguardano 
le  Perfone  della  Santiillma  Trinità,  fi  dice» 
Abbiate  , pitta  di  noi  . Cominciano  tutte  da 
quelle  due  parole  .Greche.icj£r/V  eleifort . Si- 
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gnore  abbiate  pietà  di  noi . Si  trova  pure 
m un’antico  Rituale  Romano,  che  fi  canta- 
vano aile  volte  delle  Litanie  compofie  dello 
fole  parole  Kyri*  eteifo»  , che  fi  ripetevano 
ben  cento  voltered  aìixatznK  Chrifie  eiet~ 
ftn.  Dhunt  ctnths  Kyrie  eleifon^  centìes  Chrifté 
tleifon.  Si  chiamano  Litanie  maggiori  quelle 
della  Fefta  di  S.  Marco  , iftituite  dal  Papa 
S.  Gregorio  l’anno  fyo.  nelle  quali  dopo  T 
ìnvoca£ione  della  mifericordta  Divina,  s’in- 
vocano i Santi  j e fi  domanda  la  loro  inter- 
ceflìone  appreffo  Dio  , e le  loro  orarionì  • 
Di'  modo  che  nel  quinto  Secolo  cd  anche 
prima  , il  nome  di  Litanie  è fiato  dato  al- 
le orationi  che  recitavanfi  di  già  nelle  Pro- 
ceflìoni  i nelle  quali  ognuno  volgevafi  a Dio 
per  domandargli  ì noftri  bifogni , c a ì San- 
ti per  pregarli  d’  intercedere  per  noi  ap- 
prefio  il  Padre  delle  mifericordie-, 

La  Proceflione  da  una  Chiefa  ad  un*  al- 
'Ira  cantando  le  Litanie,  è uno  de  i doveri 
delle  Rogazioni . In  quella  cerimonia  Eccle- 
fiàftica  il  Popolo  feguendo  il  Clero,  unifce 
le  file  preghiere  a quelle  de’  Mìnifiri  del 
Signore,  per  implorare  la  fua  mifericordia • 
L’origine  delle  Procelfioni  è molto  antico. 
Sono  Ihce  In  ufo  della  Chiefa  fubito  dopd 
Je  perfecuzioni  j e nulla  di  poi  ne  ha  po- 
tuto interrompere  la  pratica  religiofa.  San 
Giangrdoftomo,  che  viveva  nel  quarto  Se- 
colo , facev affare  delle  Proceflìoni  al  fuo 
Popolo  di  Coftantinopoli , nelle  quali  por- 
tavafi  la  Croce  colle  torce  accefe , e fi  can- 
tavano delle  preci',  per  domandare  a Dio 
la  cenverfione  degU‘ Eretici e gli  ajuti  del 
Cii-lo  nelle  pubbliche  neceffità  . < Si  legge 
quali  lo  fiefio  aelia  vita  di  San  Porfirio 


Digitized  by  Googrc 


Le  RòGA!&xbNi.  iif 
Vefcovo  di  Gaza  in  PalelHna,  morto  verfo 
r anno  415.  La  Croce  precedeva  il  Clero, 
che  and  wa  a due  a due  } tutto  il  Popo- 
lo feguiva  cantando  de  i Salmi  . Sant* 
Ambrogio  parla  delle  Procedìoni  che  fo- 
levanfì  fare  in  Milano  per  implorare  la 
mifericordia  di  Dio.  Clelia  che  fi  fece 
in  Milano  fotto  quel  fanto  Prelato  per 
trafportare  le  Reliquie  de'  Santi  Gervafo 
e Protafo  , è una  delle  più  famofe  • 
Sant*  Ambrogio  , e Sant’  Agoftino  riferi- 
Icono  r infigne  miracolo  di  cui  furono 
tefiimonj  della  Pcrfona  di  un  Cieco  , che 
ricuperò  la  vifta  nel  tempo  della  Procef- 
fione,  col  tatto  delle  Reliquie.  E'I  Vene- 
rabil  Beda  nella  vita  di  San  Curberro , par- 
lando della  Proceflìone  delle  Rogazioni  , 
fa  menzione  delle  Reliquie  che  vi  erano 
portate  , come  di  un'ufo  ^abilito  in  tutu 
la  Chiefa  . Lanfranco  parla  delle  Litanie  , 
della  Croce,  dell' acqua  benedetta,  del  Li- 
bro de’  Vangeli , e delle  Reliquie  che  por- 
tavanfi  nelle  Procefiìoni  delle  Rogazioni  , 
c *n  quelle  che  fi  facevano  ne'  tempi  delle 

f>ubbliche  calamità . Le  Procefiloni  più  fo- 
ennì  fono  quelle  del  Santillìmo  Sacramen- 
to, quelle  delle  Rogazioni  , della  Purifica- 
zione, e delle  Palme,  e quelle  che  fi  fan- 
no in  Francia  nel  giorno  dell’  Aflùnzione 
della  Vergine  Santa  per  lo  Voto  del  Re  : 
quelle  che  fi  fanno  fuori  dell’ordinario  per 
lo  Gìubbileo  , e quelle  che  fi  fanno  per 
placare  l' ira  dì  Dio  nelle  ^ pubbliche  cala- 
mità . Le  Pocefiìoni  fono  più  frequenti 
nel  Tempo ’Pafquale,  che  vi  è bifogno  di 
domandare  a Dio  la  fua  benediziooe  lopra 
i frutti  della  terra  che  corrono  allora  graa 

ri- 
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tirchio  . Da  quello  ebbe  origine  la  prati* 
ca  religiofa  delle  genti  di  campagna  di  fa- 
re in  quella  llagione  delle  procelTioni  sì  fre- 
quenti . 

Da  quanto  lì  è detto  fopra  le  Rogazio- 
ni  , le  preci  pubbliche  y le;  fante  Reliquie 
che  lì  portano  nelle  proceflìoni  , e da  tut- 
te le  altre  pratiche  di  Religione  quali  tan- 
to antiche  quanto  la  Chiéfa  y quante  riflcf- 
lloni  polTon  elTer  fatte  dagli  Eretici  » le 
Sette  de’  quali  sì  contrarie  a quello  fpirito 
primitivo  del  Crillianelimo  y ofano  ancora 
condannare  gli  ulì  nati;  per  dir  così»  colla 
Chiefa  » e autorizzati  dalla  pratica  di  tutti 
i Santi' d’  ogni  tempo! 

Benché  i tre  giorni  che  precedono  la 
Fella  deir  Afcennone  fieno  tre  giorni  di 
Rogazioni  » la  Chiefa  tuttavvia  non  ha  alfe-  I 
gnato  alcun’ UHzio  particolare  che  alla  Fe- 
ria feconda.  L’introito  della  MelTa  di  que- 
llo giorno  è prefo  dal  Salmo  17.  Come 
queuo  è un  giorno  di  Rogazioni  , cioè  di 
Supplicazioni  folenni , per  ottenere  dal  Si- 
gnore tutti  gli  ajuti  fpirituali  e tempora- 
li 1 de’  quali  abbiamo  bifogno  ; la  Chiefa 
comincia  la  Melfa  da  un  verfetto  del  Sal- 
mo in  tutto  acconcio  ad  ifpirarci  la  con- 
fidenza , la  quale  dee  acconmagnare  tutte 
le  nollre  orazioni  » perchè  fieno  éfHcacì  , 
e fenza  le  quali  noi  non  faremo  mai  efau- 
diti . Quello  Salmo  è un  Cantico  di  ringra- 
ziamento fatto  da  Davide  a Dio»  nel  qua- 
le dopo  aver  raccontati  tutti  i pericoli  a* 
quali  è flato  efpollo , e le  vittorie  che  ha 
riportate  contro  tutti  i fuoi  nemici  a ca- 
gion  d’  una  protezione  fpeciale  » protella 
noa  vi  farà  mai  cola  alcuna  ballante  di 

fctto- 
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fcuotere  la  fua  confidensa  , nè  d*  indeboU> 
re  il  fuo  amore  verfo  di  Dio;  Exaudivit  d* 
Tempio  faaHo  fuo  vocem  meam  , allelui  fi' : Ó* 
clamor  meus  in  confpetlu  ejus  introìvit  in  au- 
res  ejus , alleluia  * alleluia . La  mia  voce , di- 
ce il  Profeta  , ha  faputo  penetrare  /ìfio  a! 
più  alto  del  Cielo,  ch'è  fuo  Tempio  e fua 
dimora  ordinaria;  le  mie  grida  fono  giunte 
perfino  ad  eflb  ; le  ha  ftntite , e mi  ha 
efaudito  : qual  confidenza  non  debbo  io 
avere  in  elfo  , e quali  ringraziamentr  non 
debbo  io  fargli  ? Diligam  te  y Domine;  vir^ 
ius  mea:  Dominus  firmamentum  meum,  & re- 
fugìum  meum  y & liberator  meus.  Io  vi  ame- 
rò , o Signore  , Voi  che  fiere  tutta  la  mia 
forza  : il  Signore  è mio  appoggio  , mio 
rifugio,  mio  Liberatore . Con  tjli  fentimen- 
ti  Iddio  non  può  lafciare  di  eiaudire  le 
noftre  orazioni.  Tutto  quello  Salmo  è pie- 
no de’  più  nobili,  e de’  più  Criftiani  fenti- 
menti,  e’I  fuo  ftile  è di  una  bellezza,  e dt 
«na  elevazione  maravigliofa . Comincia  dal- 
le Iodi  magnifiche -del  Signore,  e da  umilif- 
fimi  ringraziamenti  . David  efpone  poi  i pe- 
ricoli ne' quali  fi  è trovato  f poi  deferivo  in 
termini  pompofi  la  marniera  della  quale  Id- 
dìo lo  ha  foccorfo  e liberato.-  In  fine  dopo 
aver  innalzate  le  grazie  qhc  ha  ricevuto , 
termina  con  delle  Iodi  , e de  i rendimenti 
di  grazie S.  Girolamo  dice  che  quefio  Sal- 
mo deferive  le.  battaglie  di  Davide  contro 
i fuoi’ nemici,  le  vittorie  di  Gefucrifto  con- 
tro di  Ebrei  nemici  mortali  del  Mefiìa  , e 
quelle  della  Chiefa  contro  tutti  i fuoi  Per- 
fecutori.  ' . ‘ ‘ ' 

La  Pillola  della  MelTa  di  quello  giorno 
è tratta  dal  quinto  Capitolo  della  PilloU 
Gr*f/ef  Domen.Xemo  IV,  K dell* 
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dell'AppoftoIo  S.  Jacopo:  è una  irruzione 
abbreviata  delle  difpofìzìoni  colle  quali  fi 
dee  pregare,  e deLfrutto  che  li  dee  trarre 
dalla  preghiera. 

Confcllate  l’ uno  all’  altro  i voftri  pecca- 
ti, e. pregate  gli  uni  per  gli  altri  y affinchè 
vi  falviate  . Non  balla  il  deteiìare  i voUri 
peccati  nell’ intimo  del  cuore,  dice  il  fanto 
Appollolo  i il  dolor  interno  e foprannatu- 
rale,  la  vera  contrizione  è necelTaria  , ma 
non  bada  per  avere  il  perdono  de*  pecca- 
ti mortali  $ bifogna  manifedarli , conrelTarli 
con  umiltà  ai  Sacerdote  , che  folo  ha  la 
podedà  di  alTolverci . Egli  è un  Giudice  > 
bifogna  farlo  capace  del  procelTo  . E’  un 
Medico,  bifogna  manifedargli  le  vodre  pia- 
ghe e le  vodre  infermità,  affinch’egli  vi  ap- 
plichi la  cura  e i medicamenti  che  fon  ne- 
celfar] . Confittptìni  alterutrum  peccatn  veftrn . 
Con  quede  parole , dicono  gl’  Interpetri  e 
i fanti  Padri , il  fanto  Appodolo  manifeda 
con  tutta  chiarezza  il  precetto  divino  della 
Confeffione  Sacramentale.  Uno  de* più  dot- 
ti Interpetri  dice,  {Cornei,  à Lap.)  che  S. Ja- 
copo non  lì  è fervito  di  queda  efpredìo- 
ne:  Altertttrumy  l’uno  all’altro,  fe  non  per 
render  la  pratica  della  Confeffione  più  fa- 
cile e ’l  precetto  più  dolce  . Benché  ..non 
dobbiamo  confelìare  i nodri  peccati  .che  al 
iblo  Sacerdote,  il  fanto  Appodolo  lì  ferve 
del  termine  Aberutrum»  l’uno  all’altro,  per 
farci  meglio  comprendere, che  colui  al  qua- 
le manifcdiamo  in  fegreto  tutte  le  nodre 
miferie,  è egli  defld  Soggetto  alle  dede  in- 
fermità , alle  medelìme  tentazioni  come 
coi , e pup  cadere  negli  deffi  peccaci  : Ab 
urHtrum  • Benché  il  carattere  Sacerdotale, 
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mnalzi  -il  Sacerdote  fopra  il  Laico  , c gii 
lomminifln  la  podclla  di  aflolvcrc  il  peccai 
tore , -non  Io  toglie  però  dall'  effer  dì  Uo- 
mo ; per  quanto  Aibllme  fìa  la  dignità  del 
pcerdote , fempre  d’Uomo  ad  Uomo  fi  fa 
w Confeflìont  : L uno  all*  altro  i Ciò  fa  ve- 
de^ a i Sacerdoti  l’ obbligazione  di  confcf- 
Se  furono  veduti  de  i Peccatori  ma- 
nifeltare  i loro  peccati  a’  fcmplici  Laici , 
lono  uati  jtti  d*  umiltà  molto  lodevoli  » c 
che  potevano  lòr  ottenere  dal  Signore  h» 
grazia  di  averè  una  perfetta  contrizione  i 
ma  quell  atto  d'umiltà,  per  quanto  fia  lo- 
devole , non  può  mai,  tener  la  vece  di  Con- 
lenìone  Sacramentale  . • ' , , \ 

Orate  prò  ittvìcemy  m falvemìnì  , Pregata 
gu  uni  per  gli  altri afiìnchè  vi  falviate  • 
L Appoftolo  qui  raccomanda  l’orazione'  vi- 
cendevole  appreflo  a Dio,  la  quale  avendo 
^r  motivo  la  carità' , gli  è fempre  grata  ^ 
^ello  morivo  la  rende  anche  efficace':  Id- 
•dio  afcolta  .volentieri  le  orazioni  che  fac- 
ciamo a favorfr  de’nollri  Fratelli;  e quello 
che  noti  «terremmo  per  noi  ftefli , da  noi 
lovvente  fi  ottiene,  quando  la  carità  ce  lo 
fa  domandare  per  effi  : Multum  enim  valet 
«ratto  jujh  affiàua.  L'  orazione  collante  del 
Giulio  , fog^ugne , ha  una  gran  poflTanza 
appreflo  a Dio  i,:,  Egli  parla  det  Giulli  che 
vivono  ancora  .fopra,  la  terra  . Qual  dev* 
^ere  l'efficacia  delle  Orazioni  de' Santi  nel 
Cielo^  e in  fpceialità  deUa  Segina  de’  San- 
ti  a favor  di  coloro  per  li  quali  Ella  s’ in- 
terefla  d Nulla  meglio  autorizza  l’ invoca- 
zione de  Santi.  , ^ 

.'^liat  homo  trai  fmilts  nohis  pa/Tthilh,  Elia 
era  come  noi,  am’  Uomo  ioggetto  alle  in- 
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ftrmità  . S.  Jacopo  per  provare  là  forza*  e 
1’  efficacia  dell’  Orazione  , riferifce  i’  efem- 
pio  di  Elia,  il  quale  colla  fua  orazione  ten« 
ne  il  Cielo  chiufo  per  lo  fpazio  di  tre  an- 
ni e mezzo  , fenza  cadere  una  goccia  di 
pioggia  j e colla  fua  orazione  1*  aprì  nel  mo- 
'mento  che  credette  efler  neccfT;irio  per  ma- 
nifefiare  la  gloria  e la  pofianza  di-Dio  , e 
per  proccurare  di  convertire  1’  empio  Acab- 
bo  , che  da  quefto  doppio  miracolo  non 
trafle  alcun  profitto  . In  fine  il  fanto  Ap- 
poftolo  dà  fine  a quefta  Piftoh  maraviglio- 
fa,  con  efortare  tutti  i Fedeli  ad  avere  una 
carità  Criftiana  yerfo-  i loro  Fratelli , ed  iin 
vero  zelo  per  la  loro  fallite.  Fratelli- miei  , 
dice  loro,  fe  alcuno  fra  voi  viene  ad  ufcire 
dalla  vera  dirada  , e alcuno  ve  Io  rimette: 
fappia  quelli  che  l’Uomo  il  quale  fa  ritor- 
nare- un  Peccatnre  dal  fuo  fmarrimento  , 
falverà  l’anima  fua  dalla  morte  eterna,  co- 
prirà il  gran  nùmero  de’  peccati  ; Et  operìet 
multìtudinem  peccatorum  . Cioè,  rimettendo 
quel  peccatore  nella  ftra'da  della  falute  ,* 
averà  il  merito  di  aver  falvata  un’  Anima  , 
ed  otterrà  facilmente  dalla  mifericordra  di 
Dio- il  perdono  de’ fuoi  proprj  peccati  ; 
Tanto  fcriveva  S.Paolo  a Timoteo.  Abbia- 
te dell’attenzione  fopra  voi  fteflb,  e afiàti- 
catevi  per  1’ altrùi' falute;  Hot  e»im  faHens^ 
è'  teipfutfi  fulvHfn  facies  y Ò"  èis  té  àttdttfnt  J 
Perchè -cosi  Operando,  e Salverete  voi^ftèf-' 
fo  , e falvereté  colóro  che  lafcokmlio:^ 
Quefto - è quello  - che  anche  ioggidi' ifjdrai 
tanto  zelo  a quegli  <Uqminif  ÌAppoftoIìci 
che  fenz’  eflere  ritenuti  da’ legami  piu  fovti: 
é più  dólci  della  carne’  e dei  fangueV'fenz:* 
edere  fcoftì  dagU  amici'  che  debbono  efiec- 
-si*  abban- 
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abbandonati  per  fempre  j fenza  eifere  iip- 
pediti  dagli  allettamenti,  della  Patria , fenz* 
- e^Tere  fpaventati  da’  pericoli  più  orrendi  » 
<nè  rirpinti  dalla  crudeltà -.di  tanti  Popoli 
inumani  , fanno  giornalmente  gran  facrifìzj 

• de’lor  agj)  de’ loro  talenti,  della  lor.  vita; 
pa/Tano  i mari  , per  andare  a portar  il  lu- 
me della  Fede  alle  più  barbare  Nazioni  . 

• Non  vi  è che  1’  amore  di  GefucriHo  , non 
vi  è che  lo  Spirito  Santo,  non  vi  è che  ’l 

• zelo  ardente  d$lla  pura  carità,,  ifpirata 
dalia  fola  vera  Religione , che  pollano  ope- 
rare quelli  miracoli  della  Carità  CriRiana. 
Quanti  Minillri  , quanti  Dottori  dejle  nuo- 
ve. Sette  li  fon. veduti  fra  i Cafri  , o fra 
-gl’  Irocheli  ; mentre  vi  lì  vedono  giornal- 
mente tanti  nuovi  Martiri  ? Non  vi  è che 
la  fola  vera  Religione  , la  quale  polfa  ifpi- 
rare  quello  magnanimo  zelo. 

> Come  quello  giorno  è uu  giorno  di  Rp- 
gazioni , ciò  che  Gefucrillo  dille  a’  fuoi 
Difcepoli  dell’  elHcacia  dell’  orazione  , fa  ’I 
foggetto  del  Vangelo  della  Melfa  di  quello 
giorno. 

Il  Salvatore  ammaeRrando  i Tuoi  Difce- 
poli fopra  più  punti  di  perfezione,  afferma- 
va loro  che  per  elfere  fanto  e perfetto  , 

, er^necelTario  il  domandar  a Dio  con  fer- 
vore , la  grazia  di  divenirlo  . Domandate 
queRa  grazia  , diceva  loro  , ella  vi  farà 
concelTa  > cercate  , e troverete  ; picchiate 
alla  porta  , e v|  farà  aperta  . lo  qui  non 
eccettuo  alcuno':  vi  dico  che  generalmente 
tutti  coloro  che  domanderanno  , faranno 
efauditi  . Ma  una  delie  condizioni  per  ef- 
fere  cfa^idito  , è la,  perfeveranza  nell’  ora- 
zione , e per  farvenc  vedere  il  merito  e T 

K '3  effi- 
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efficacia  , confiderate  quello  fegue  tutto 
giorno  fra  voi  * Vi  è egli  un’  Uomo , che 
avendo  un  buon*  amico,  ricco  per  altro  e 
liberale  , non  creda  poter  ottenere  da  eflb 
in  una  occaiìon  di  premura , tutto  ciò  che 
gli  domanda  ^ Quando  andalfe  a mezza  not- 
te a picchiare  al  fuo  ufeio,  per  domandar- 
cli  tre  pani  de’  quali  ha  bifogno  , pcrch’  è 
oiiopo  appreftl  la  cena  a'  perfona  .da  eflb 
conofeiuta  , che  ’n  quel  punto'  è giunta  di 
Campagrta.ì  vi  dico,  che  qualunque  feufa 
potene  allegare  quell’  Uomo  , benché  po- 
telTe  diret  Voi  venite  troppo  tardi,  la  mia 
porta  è chiufa  , tutti  i miei  domellici  fon 
ritirati,  non  pollo  alzarmi,  ritornate  dotnfl- 
ne  ad  ogni  altr’ora;  vi  dico,  che  fc  l’Ami- 
co continua  a picchiare , e non  lì  arretra 
a cajgion  della  negativa , il 'fuo  Amico  ac- 
corderà alla  Tua  importunità  , • ciò  che  ave-  . | 
rebbe  della  dilllkòltà  ad  accordàrè  alla  fola  ' 
amicizia  . Si  alzerà , gli  aprirà  l'  ufeio , gii 
darà  non  folo  i tre  pani  che  gli  domanda, 
ma  tutto  ciò  di  che  può  aver  bifogno  per 
regalare  il  fuo  ofpite.  Ecco  una  importan- 
te iftruzìone  in  quell’  efempio  . Iddio  ha 
più  voglia  di  darci  ciò  che  ci  è necelTa- 
rio  , di  quella  ne  abbiamo  di  ottenerlo 
vuole  folamentc'^  che  glielo  domandiiaino  , 
e fiamo  perfeverantì  nel  pregarlo  Gefu-  | 
crillo  voleva  concedere  al  Cieco  di  Gerì-  I 
co  , la  grazia  che  gli  domandava , e alla 
Cananea  la  guarigione  di  fua  Figliuola  r ma 
voleva  a codcfto  fine,  che  1’  uno  e 1* altra 
glielo  domandalTero  con  importunità  - Id- 
dio concede  tutto  alla  perfeveranza , per- 
* eh’ ella  è una  prova  patente  di  nollra  fe- 
de e della  confidenza  che  • abbiamo  nei 
' - iao 
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fue  potere , e nella  fua  bontà  . Il  difetto 
di  perfeveranza  è una  fpezie  di  difpetco 
che  palefa  la  noftra  poca  confidenza  > e la 
debolezza  di  noflra  fede. 

Il  Salvatore  non . ci  eforterebbe  tanto  -a 
domandargli , dice  Sant’  Agoftino  , fe  non 
defìderafle  di  concedere  ciò  che  gli  vien 
domandato:  utique  nos tantum  hortaretur 

ut  peteremus  t nifi  dare  vtlUt  * Abbiamo  rof- 
-fore  di  noftra  incoftanza  , e di  noftra  vll> 
tà  , continua  quello  Padre  : Iddio  ha  più 
voglia  di  darci)  che  noi  di  ricevere  : Eru- 
befcat  humana  pigritìa  : plus  vult  ille  dare  > 
quàm  MS  accipere  • In  fatti  > il  Salvatore  do- 
po aver  addotto  l’efen;ipip  famigliare  eh’ ef- 
prime  sì  bene  il  dehderio  eh’  egli  ha  di 
concederci  ciò  che  gli  domandiamo  > e ci 
fa  vedere  tantò  fenfìbilmente  ) che  '1  mez- 
-zo  per  ottenere  , è ,’I  pregare  con  perfeve- 
-ranza,  foggUigne:  Et  ego  dico  vobisi  E etite  ^ 
'Ó'  dabitur  vobis:  quarite^  Ó'  invenietis:  pul- 
fate  ) ér  apetietur  vobis , £d  ip  vi  dico  lo 
(lelTo:  dòmandate,  e vi  farà  datoj  cercate  . 
e troverete  j picchiate  > e vi  farà  aperto  : 
Omnis  eoim  qui  petit,  accipit:  & qui  quirit, 
invenit  : & pulfanti  aperietur . Il  Salvatore 
non  dice,  che  molti  faranno  tediti:  om- 
■nis  : Non -eccettua  alcuno  ) purché  , come 
dice  altrove*  fi  domandi  in  fuo  nome,  ciò 
<he  conviene  alla  faluce  , perchè  tutto  ciò 
eh*  è contrario  alla  ialute  ) è troppo  gran 
' male  , perchè  iddio  ce  io  conceda  , Egli 
eh’  è 1’  origine  di  tutto  il  bene. . 

Se  alcuno  di  voi  domanda  un  pane  a 
‘fuo  Padre,  foggiugne  il  Salvatore,  fuo  Pa- 
dre gli  darà  forfè  un  faffp  i ovvero  ,fe  gli 
domanda  un.  pefee,  fuo  Padre  gli  darà  up 

, K 4 fer- 
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’ fcrpcnte  ? e fe  domanda  un  vuovo  , rice- 
verà, forfè  dalla  mano  di  fuo  Padre  uno 
feorpione  ? Se  dunque  voi  che  avete  tanta 
inclinazione  a far  del  male,  e si  poca  a far 
*lel  bene  , liete  fpinti  naturalmente  a dar 
a’voftri  Figliuoli  ciò  che  avete  di  migliore; 

- con  qual  carità , con  qual  liberalità  vi  date 

- a credere,  che  ’J  voftro  Padre  celefte  fpar- 
gerà  fopra  di  voi  le  fue  maggiori  mifericor- 

■ die  , e f ngolarmente  il  fuo  Spirito  Santo , 
erigine  di  tutti  i beni  ? ^aniò  tnagìs  Fatar 
vejler  da  cado  àabìt  fpiritHm  bouum  petenti- 
bus  fe  ? 

Nulla  <è  meglio  efprelfo  nel  Vangelo  , 
nulla  è più  fodapience  llabilito  » che  P infal- 
libilità dell'  orazione  1 Da  che  nafce.dun- 
?que  che  Iddio  tutto  giorno  £ moUra  sì  po- 
co favorevole  a’  noftri  voti,  dice  il  più  fa- 
jnofo  di  tutti  gli  Oratori  Criftiani  ; da  che 
nafee  che  noi  preghiamo  , ed  egli  non  ci 
afcolta  s da  che  nafee  che  noi  domandia- 
mo, e nulla  è da.  noi  ottenuto  ì Ah  1 non 
domandiamo  ciò  che  iì  dee,  o non  doman- 
diamo come  fi  dee.  Domandiamo,  o.cofe 
di  pregiudizio  alla  falute,  o beni  puramen- 
re  temporali  e inutili  alla  falute  , o anche 
grazie  , che  nella  maniera  della  quale  le 

■ vogliamo,  in  vece, di  fantiiìcarci , fervireb- 
■fcono  piuttofio  a ‘farci  ufeire  dalla  flrada 
'della  falute  . Vogliamo  che  le  noftre  pre- 
ghiere fieno  efficaci  ? non  domandiamo  fe 
non  quello  può  fervire  alla  nofira  falute , e 
domandiamolo  colle  condizioni,  e nelle  dif- 
■pofizioni  , le  quali  convengono  all’  oraziq- 
ne.  Preghiamo  con  umiltà;  preghiamo  con 
attenzione  di  mente,  e con  anetto  di  cuore; 
4^reghiamo^con  confidenza  e viv%  fede;  pre- 
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ghiamo  in  fine  con  perfeveranza  : Deus  fu- 
perbts  rcfiftit , dice.  San  Jacopo  , humilibus 
mtem  dae  gratium . Iddio  refìfte  agli  orgo- 
glìofi , e concede  la  grazia  agli  umili  . V 
attenzione  della  mente,  e l’ affetto  del  cuo- 
re, dice  San  Tommafo  , fono  come  1’  ani- 
mi deir  orazione  : Poftulet  autem  in  fide , 
• nihil  ksfitans  : domandiamo  con  fede,  dice 
-San  Jacopo  , e non  vacilliamo  : Exf>e[ia  , 
dice  Ifaja  , teexpeUu  . Attendete  , ancora 
attendete , Iddio  concede  fovvente  alla  per- 
-fevctanza  ciò  che  fembrava  negar  dapprin- 
cipio al  fervore  dell’  orazione  : Re[ìè  novit 
'.vìvere  , dice  S.  Agoftino  , <pui  novìt  orare,  z 
fi  fa  ben  vivere  quando  fi  fa  ben  pregare. 

L’  Orazione  che  fi  dice  nella  Mella  di 
. quefto  giorno»  è la  feguente. 

P2?ay?4,  quifumus i.,em»ipotens  Deus,  ut  qui 
in  affiìlkione  nofira  de  tua  pierate  confidi- 
musi  contra  adverfa  omnia y tua  femper  prote- 
zione muniamur  • ,Per.  Dominumy  ère* 

.1  V ; 1 ‘ 

' La  Pistola.  ' 

' • * 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’  Appo* 
fiolo  San  Jacopo.  Cap.  1. 

"i-  \ ^ r ' ■- 

CHarìfismi  i Confitemini  alterUtrunt  peccata 
veftr0-'y'  éP'^fnae-‘fro>.invicemy  ut  falve- 
•mini ì multumienitn  valet  deprecatìo  ;ufti  affi> 
dua  . Ettas.’homò  trat  fimilis  nobìs  pajfibilit  z 
Ó'  oratione  oravìt  j ut  non  plueret  fuper  ter- 
.ratnf  é>'  non  pluit  annoi  tresy  Ó*  menfes  fiext 
■ ér  rurfum  oravit  , Ó*  codum  dedit  pluviam  , 
& terra  dedit  frifZHm  fiuum  . Fr aerei  mei  , 
c - K 5 fi  ìuù- 
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fi  quii  ex  vobit  erraveri/  à veri/atey  £0ft~ 
•verterti  quh  eum  : fcire  dehet,y  quoniam  qui 
cmvertt  fecerìt  fecttttorem  ab  errore  via  fut  y 
falvabit  animatn  ejus  k mortey  & operiet  muL- 
tìtudinem  peccatorum  * 

La  Piftola  di  San  Jacopo  è un  maravi- 
gllofo  compendio  de’’. punti  principali  della 
Morale  criftiana , e dì  molti  dogmi , Vi  par- 
la della  necellltà  delle  buone  opere,  della  i 
confeflìone  de’ peccati,  e dell’£(lrema  Un- 
zione. Eforta  i Fedeli  alla  pazienza,  e alP 
orazione  , della  quale  innalza  1’  efficacia  - 
Il  fuo  Itile  è ftretto  e lentenziofo.  Si  cre- 
de che  fcriveffe  quella.  Lettera  in  Greco  e 
vi  cita  la  Sacra  Scrittura,  feconda  la  Ver- 
done de  t Settanta.  / 

RIFLESSIONI.  . 

lAuUìim  valet  ' depreemio  jufti  affidua  ,.  J)!-  | 

* pende  da  noi , coll’  ajuto  della  grazia  , P 
eflcre  altrettanto  potenti  apprelfo'  il  Signo- 
re. Siamo  perfone  dabbene,  fìamo  giufti, 
c faremo  facilmente  cfauditi  dal  noltra  Dio  , 
o preghian>o  per  noi,  o preghiamo  per  al- 
tri: Iddio  fi  è impegnata  di  non  negar  co- 
fa  alcuna  a*  fuoi  Servi  ► Ma  fe  l’  orazione 
coftante  e perfèverantc  del  Gìufta  ha  una 
gran  podanaa  appreffa  Dio  , che  non  poi-  | 
trà  appreflb  di  effo  i’  orazione  de'  Santi 
che  fon  net  Cielo,  C'iìi^larmente  I*  inter» 
ceflìon  della  Vergine  y che  ha  tutta  là  pa- 
della apprelfo  il  fuo  caro  Figfiuol'o  ? Il  ero- 
dito  del  Giudo  è grande  ca  fuo  rrgtiair- 
éo  Iddio  arreda  i maggiori  Pagelli , e fa  £ 

■ maggiori  miracoli . Signore  y dice  Àbramo  , 
trovade  per  lo  meno  dieci  G iodi 
*•  » * Soi- 


Le  RoGAZioifi.  ti7 
Soddoma  , non  perdonere(le  a quella  Cit- 
tà infame  ? No»  Atlebo  propter  decer»  y rif> 
pende  il  Signore  , fe  vi  fi  trovaflero  dieci 
uomini  dabbene , dicci  Giudi  > per  irritata 
che  fia  la  mia  giufiizia  , per  orribili  che 
fieno  i peccati  de'  Tuoi  Abitanti  : Non  dele- 
bo  : non  la  didruggerò,  le  perdonerò  , in 
grazia  di  quelle  Anime  innocentiv  Quante 
volte  Mosè  ha  difarmata  i'  ira  di  Dio  .in 

{Jrocinto  a feoppìare  contro  il  fuo  Popo- 
o ? Iddio  deflb  dice,  che  perdona  a quel 
Popolo  ingrato  e ribello  a’  fuoi  ordini , in 

frazia  di  Abramo,  d'Ifacco,  e di  Giacob- 
e , fuoi  Servi  fedeli . E da  quante  difav- 
venture  le  orazioni  delle  Perfone  dabbe- 
ne non  prefervano  ancora  tutto  giorno  t ' 
le  Città  imbrattate  da  peccati  enormi  che 
Commettono  tanti  empf  e tanti  peccato- 
ri ? Badano  dieci  Giudi,  per  dir  così,  per 
arredare  1'  ira  divina  < Di  che  non  è debi- 
tore il  pubblico  alle  orazioni  ferventi  di 
tanti  fanti  Religiofi  , V innocenza  de^  quali 
fi  nudrifee  de'  rigori  della  piu  aodera  pe- 
nitenza , e fanno  rivivete'  nel  Chiodro  in 
mezzo  alle  maggiori  Città  ^ que’ miracoli 
di  famifà  , che  per  P addietro  non  vede- 
vanlì  che  neVDifcrti  ? Di  che  non  è debi- 
tore il  pubblico  alle  fante  orazioni  di  tan- 
te Religiofe  Spofe  di  Gefucrido  , che  rin- 
chiufe  nello  fpazio  angudo  di  un  Monide- 
rio  , non  converfano  quali  che  con  Dio  y 
padano  i loro  giorni  ne’ dolci  efercizj  della 
Santità  e della  giudizia  j e facendo  in  ter- 
ra r ufizio  delle  celedi  mtelfigenze  , difar- 
mano  co’  loro  voti,  e colle  loro  orazioni f 
Pira  del  Signore,  e traggono  mille  benedì- 
aioni  fopra  i PopoH,  e fopra  i Sovrani?  la 
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line  , di  che  non  è debitore  il  pubblico  .a 
quelle  Perfone  divote,  a quell’ Anime  elet- 
te , la  vita  innocente  delle  quali  in  mezzo 
anche  di  un  Mondo  corrotto,  alletta  il  Cie- 
lo , e ne  trae  le  più  dolci  influenze  fopra 
la  terrai  a quell’  Anime  nafcofte  nella  fqli- 
tudine  di  una  vita  ofcura , povera  , umilia- 
ta , le  orazioni  delle  quali  penetrano  i Cie- 
li , e vanno  ad  agitare  , per  dir  cosi , la 
caufa  de’  peccatori  appiè  del  trono  del  Pa- 
dre delle  mifericordie  ? Si  faprà  uo  giorno 
quanto  1’  orazione  collante  e fervente  di 
quell’  anime  fante  ha  polTanza  : e qual  te- 
lerò , qual  felicità  fia  per  una  Città  e per 
tutto  un  Regno  , il  poffedere  quelli  Servi 
fedeli  di  Dio  , che  ’l  Mondo  per  Io  più 
difprezza  , e de*  quali  il  Mondo  non  è -- 
degno  . QuibHs  dignxs-  non  erM  mundus  • 

( Hebr.  i.  ) 

IlVangeio.  ^ 

ILa  continuaziorte  del  Tanto  Vangelo  • 

fecondo  S.  Luca.  C/»^. II.  1 

IN  Uh  tempori:  Dixie Jefus  DìfcipuUs  futs z 
Qhìs  'vejlrùm  hnbeblt  amlcum  , & thit  nd 
illum  mfdf/t-'nolle  y dicet  illìt  Ami  ce  y com» 
moda  mihi  tres  panes  , quoniam  Amicus  meus 
venti  de  via  ad  me  y Ó*  non  habee  qued  pa~ 
nam  ante  illum  j Ò"  Uh  deintut  refpondens  » 
àicat  t noli  mihi  molefius  effe , jetm  oflium  elau- 
Jum  efi  y ér  pueri  mei  mectim  funi  in  cubili^ 
non  poffum  /urgere  , & dare  tibi  ..Ufi  ille 
perfiveraverit  pulfans  : dico  vobis  : Ò'  fi  non 
dabit  illi  furgens  eo'quòd  amicus  ejus  fit  y prò- 
ft€f  imprebitatem  tamtn  ijus  furgety  & dabU 

> ^ ‘ m 
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tfli  quotquct  ìonbct  neceffariost  Et  eg»  dico  v$^ 
bit'.  Petite  ■,  Ór' dabìtur  vcbit:  quirite^  /'»- 
vetiietis:  pulfute-,  & aperìetur  yobìs , Omnis 
enim  qui  petit , accipit:  Ó’  qui  qutrir  ■,  inve» 
nit:  ÓP  pulf Ariti  aperietur , Quis  autem  exvo- 
bis  pAtrem  petit  punem  -,  numquid  lapidcm  da- 
hitilliì  Aut  pifcemi  numquid  prò  pifce  ferpen- 
iemdabit  illiì  Aut  fi  petierit  ovutn:  numquid 
porriget  illi  fcotpionemì  Si  ergo  vos  cùm  fitit 
muli  > no/ìis  bona  data  dare  Eiliit  vefiris  : 
quanto  magìs  Pater  vefier  de  Casio  dabit  fpiri- 
ium  bonum  petentibus  fe  ? 


MEDITAZIONE» 

Della  Orazione. 

P V N T <>  I#  ■ 

COnfiderate  clic  T Orazione  è un  coffo^ 
quio  con  Dio  > nel  quale  l'anima  anv> 
meda»  per  dir  cosi,  e introddotta  nef  San- 
tuario» adora  la  fuprema  Maedà  del  fu9 
Dio^  d umilia  avanci  a quel  fupremo  Si- 
gnore deirUniverfo  » gli  efpone  con  confi- 
denza i fuoi  bifogni,  eli  rapprefenta  le  fue 
infermità»  gli  Icopre  le  fue  tentazioni  e le 
fue  debolezze,  c^pcnetrata  da’ più  vivi  fen- 
timenti  di  rifpetto,  d’amore,  e dì  ricono- 
feimen^o,  procura  di  onorarlo  tanto  colla 
fua  profonda  fommedione  a’  fuoi  ordini  > 
quanto  colla  fua  confidenza , e co’  fuoi  vo- 
ti. Qual  atto  di  Religione  domanda  magr 
gior  attenzione  » maggior  rifpetto  ».  maggior 
confidenza  ? Il  Salvatore  non  ha  lafciata  co- 
ia  alcuna  per  ifpirarccla^  fiate  ficuri,  che 

qui- 
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<^ualunque  cofa  a voi  piaccia  domandare  la 
mio  nome,  ci  dice,  infallibilinente  la  rice- 
verete: OmnUquicumque  petith . L’Oracolo 
c ben  diftinco,  e la  propofizione  non  pup  * 
cflere  più  univerfale;  Omnia  quicùmque  , 
(Matth.  II.  ) Balla  domandare;  Gefucrifto 
promette  tutto,  e ad  ogni  fortadi  perfonei 
Omnìs  qui  petit  f accipit , (Matth.  7,)  Da  che 
viene  dunque  che  tante  orazioni  fon  rigetta- 
te? Domandate,  e nonricevcte,  dice  l'Ap- 
pollolo  San  Jacopo , perchè  domandate  male  r 
Petitis  Ò"  non  accipith , eo  quad  male  petatts \ 
Sillupifce  che  dopo  quanto  ha  detto  il  Sal- 
vatore dell*  infallibilità  dell’  orazione , siq)o- 
chi  fieno,  cfauditij  averebbefi  minor  fonda- 
mento di  elfer  forprefo  , fe  mentre  preghia- 
mo sì  male,  le  noftre  orazioni  follerò  piùr 
efficaci  ? Non  acculiamo  il  Signore  di  riltri- 
gncre  lefue  promeffe,  e di  alzare  il  prezzo 
delle  fue  grazie;  i nollri  motivi,  le  nollre 
difpofizioni  , la  noftra  poca  anche  Reli- 
gione nelle  nollre  orazioni,  per  dir  così, 
lo  sforzano  a non  afcokarci.  Sappiamo  che 
i peccatori  non  iiteritano  che  Iddio  efaudi- 
fca  le  loro  orazioni,  e noi  perfeveriamo  vo- 
lontariamente nel  peccato;  e quella  prava 
volontà  impedifce  alle  nollre  orazioni  l'ef- 
fcrc  efaudit^.  Mici  cari  Fratelli,  diceva  San 
Giovanni , fe  '1  nollro  cuore  nom  ci  fà  de' 
rimproccj , abbiamo  l’acccflb  Ubero  a Dio  , 
c quanto  domanderemo , riceveremo  da  et 
fb  : perchè  oflerviamo  i fuoi  Comandamen- 
ti , c facciamo  di  continuo  ciò  che  gli  pia- 
ce. Ecco  la  condizione  perchè  le  noftre  ora- 
zioni fieno  tutte  efficaci.  L’orazione  doman- 
da uno  fprriro  umile  : Si  manca  forfè  di  rif^ 
pcuo  nel  tempo  in  cui  fi  prefenra  ima 

j>liCA 
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L E R'-o  g AZIO  K i*  i^  r 
plica  al  Principe  ì Qual  fuppHcbeVole  fi  fcor- 
da  de*  minimi  doveri,  delia  convenienza^  Si  è 
naturalmente  onefto , rifpettofo , anche  po- 
lito quando  fi  pregano  gli  Uomini.  Cofa 
ftranal  folo  quando  fi  prega  Dio  fi  giugno 
;3  difpenfarfi  da  quefti  doveri  efienziali  i E 
.ditemi  con  fincetità:  quelle  poficure  dilica- 
te  e neglette,  quell’ aria  d'inquietudine,  e 
di  diftrazione,  quel  difgufto,  quella  noja 
che  accompagnano  te  noftre  orazioni,  fon 
fotfis  i contraflegnì  di  un  cuor  umile,  reli- 
giofo  e criftiano?  Ahi  Non  direbbefi  allo 
§>efTo  che  Iddio  vien  pregato  per.infultar- 
gli  ? Vogliamo  che  Iddio  ci  afcolti  j e noi 
pregando  non  afcoltiamp  noi  ftefli  2*  Voglia- 
mo ch*^  egli  attenda  alle  noftre  orazioni  j c 
noi  non  et  accorgiamo  nemmeno  quando  fon 
fatte  da  noi?  Le  nofire  labbra  d’ordinario 
lodano  Diof  ma  qual  parte  ha  *1  cuore  ad 
orazioni  che  non  fi  recitano  fe  non  per  ufo? 
li  Signoreè'poco  moffo  dalle  lodi  che  glifi 
danno , da*  noftrì  bifogni  che  gli  fi  efpongo- 
na>  edaivoti  che  gli  fon  fatti  con  un  cuore 
occupato ’d’ ogni  altra  cofa,  e con  uno  fpi- 
rito  foreftiero.  Non  fe  la  prendiamo  fe  non 
contro  di  noi , fe  le  noftre  orazioni  fi^no 
si  poco  efficaci 

Punto  IXr 

* i 

Confidcrare  che  raiperfcveranza  è;aflórt»- 
tatnente  neceftaria  neUa  Orazione  y perchf 
ella  moftra  la  confideoza  che,  fi  ha  in  Dio* 
tanto  neceflaria  per  ben  pregare..  Bifogn» 
perfcyerarc  nell’ Orazione , ma  non  nell9 
confuetudinedi  mal*  orare . Iddio  vuoi  efferp 
vuole  che  cw  fia  da;  Peifr 
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'Ione  che  lo  facciano  colle  difpofìzióm  con- 
venienti. Pochi  fono  i miracoli  che  Gefu- 
crifto  non  abbia  voluto  attribuire  alla  fe- 
de, e alla  confidenza  de’ fupplicanti.  Iddio 
nulla  nega  ad  una  confidenza  perfeverante 
e ad  una  pietà  umile.*-  Credete  che  la  voflra 
Orazione  farà  efauditay  dice  il  Salvatore» 
e voi  riceverete  infallibilmente  ciò  che  do- 
mandate. Coloro  che  non  mancano  nè  di  ' 
rifpetto , nè  di  attenzione  nelle  loro  preghie- 
re , fovvente  peccano  ne’  motivi . Pochi  i 
quali  non  fieno  intereffati , anche  meno  che 
•fieno  fecondo  il  gufto  di  Dio.  Voi  non  fa- 
pete  quello  che  domandate  « diceva  il  Fi- 
^iuolo’di  Dio  alla  Madre  de*  Figliuoli  di  Ze« 
bedeo.  I noflri  motivi»  le  noflre  intenzioni 
fon  elleno  più  rette  ? I noflri  defider;  fon 
eglino  più  duri  ? Le  noflre  domande  fono 
. elleno  tutte  criftiane?  Vi  concedo  volontìe- 
ri  la  Sapienza,  dice  Iddio  a Salomone,  per-  ' 
chè  me  l’avete  domandata  ; Quìa  pojlulafii  i 
e perchè  non  mi  avete  domandato  che  la 
Sapienza,  nel  darvela,-vi  darò  anche  una 
vita  lunga,  efelicej'Vi  colmerò  di  ricche^- 
, ^e,  e d'ogni  fotta  di  profperità.  Iddio  ci 

provvederebbe  con  abbondanza  ne’  noflri , 
bifogni  fe  le  noflre  preghiere  fodero  fem- 
pre  Criftiane.  Vogliamo  aver  troppo  parte 
ne’ noflri  progetti  5 le  noflre  paflìoni  feon-  . 
cercano  benefpeflo  gli  ordini  della  Provvi- 
denza. Un  cuor' Criftiàno  : non . prega  inai 
inutilmente.  Un  Peccatore: domandi  a. Dio 
di  buon  cuore  la  fua  converfìone:  Un  Pa- 
dre, una  Madre  dì  Famiglia,  domandino  a . 
pio  la  converfìone  e la  faluce  de’  loro  fi- 
gliuoli, e la  lor  propria;  ognup  domandi  a l 
Pioegn  psifeyerànzA  viva  fede,  un’  ar^ 
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dente  carità  , la  vittoria  fopra  le  proprfe 
paglioni , la  grazia  finale,  faranno  infallibil- 
mente efauditi . L’ Orazione  è eccellente 
colla  penitenza,  diceva  Tobia.  La  peniten- 
za dà  virtù  all'Orazione;  lo  fpirito  di  mor- 
tificazione la  rende  fempre  efficace;  perde 
tutta  la  fua  virtù,  e la  fua  forza  nella  dili- 
catezza,  neirimmortifìcazione,  e ne' piace- 
ri.-Che  poffono  domandare  a Dio^quelle 
perfone  mondane , le  quali  non  hanno  che 
del  difgufto  per  le  maffime  del  Vangelo  ? 
Mentre  il  cuore  è del  Mondo,  i voti  che  li 
fanno  al  Signore  pofidn  eglino  elTer  molto 
inceri  ? I termini  più  rifpettofi , e più  divoti 
fono  ingiurie,  in  ifpezieltà  quanto  a Dio, 
quando  fi  penfa  diverfamente  da  quello  $ 
prega:  £ qual  Orazione,  Dio  buono,  quan- 
do i cdftumi , e ’i  vivere  rendono  mendace  - 
quanto  le  labbra  dicono  a'  Dio  ! Che  fondo 
'di  rifleflìoni  in  tutte  quelle  verità  p^r  quelle 
Perfone  confacrate  a Dio,  il  principal  im- 
. piego  delle  quali,  durante  tutta  la  vita,  è 
per  dir  così,  il  pregar  Dio;  fe  dopo  tante 
preghiere  fono  tanto  imperfette , e sì  poco 
regolate,  fempre  tanto  indivote,  fempre 
tanto  fchiave  delle  loro  paflìoni,  fempre 
tanto  immortificate.  Tempre  tanto  fredde, 
tanto  infenfibili  nella  celebrazione  de'  divini 
Mifterj  ? Qual  frutto  traggono  . dalle  loro 
Orazioni  ? E tante  Orazioni  tutte  infruttuo* 
•fa,  e inefficaci,  mofiran  elleno  un  granine^ 
rito  in  coloro  che  le  fanno  ? ; 

Infegnatemi,  o Signore,  a pregare,  e 
cominciate  a darmi  la  grazia  di  corregge- 
re le  mie  cattive  difpofizioni , e a tognes 
re  gli  oftacoli , che  impedifeono  il  frut-  . 
to  di  tante  Orazioni,  a^nchè  io  non  inji 
- ^ refi: 
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renda  più  inutile  un  foccorfo  canto  po- 
tente . 

> j " ' 

Afpirazioni  divòt^e  nel  corfo 
del  giorno. 

Cmcaleat  cor  meum  intra  me  i & in  tnt- 
di/atiene  me»  exardefcat  ignis , Pfalm.  58. 

Fate,  o Signore,  che  Ì mio  cuore  fia 
accefo  dell' amor  voftro,  e che  quello  di- 
vin  fuoco  rifcaldi  la  mia  Orazione. 

Dirigatur  orat'io  mea  ficut  incenfum  in  con- 
fpeUu  tuo,  pfalm.  14*. 

•La  mia  Orazione  fi  alzi  verfo.  di  Voi , 
o Signore,  come  il  fumo  delfinC^nfo  che 
arde  fopra  i voftri  Altari. 

PRAT ICHE  DI  PJ£TA\ 

1,  \ T Olci  pregano  tutto  giorno  fcnza 
JLVjL  pregare.  Iddio  non  afcolta  e non 
incende  fe  non  il  linguaggio  del  cuore'  . 
‘Molte  parole  fenz* attenzione,  fenz’ affet- 
to , fenza  divozione , fono  poco  fignifica- 
tive  appreflo  quegli  che  nqfia  filma  un  cuU 
to  puramente  efleriore.  li  Salvatore  non 
mette  attenzione  che  alla  Fede , e alia  di- 
vozione interiore  di  quella  povera  Donna 
inferma  che  tocca  il  lembo'  della  fua  Ve- 
de. Vedete  la  folla  che  vi  preme,  gli  di- 
cono i fuoi  Dìfcepoli , e Voi  domandate  : 
Chi  mi^ha  toccato?  La  folla  tumulcuofa  fa 
i»cfro  poca  ìmpreflìones  bifogna  che  *1  cuo- 
re parli,  e la  fede  operi,  le  vuoili  che 
Iddio  ci  efaudifca.  Abbiate  gran  diligenza 
■di  pregare  con  actenzione,  con  confiden- 
aa,  con  lunUtà»  c con  divozione..  Ricor- 
...  date- 
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datevi  fempre  nel  far  Orazione  che  voi  pre- 
gate un  Dio»  che  voi  parlate  con  Dio.  E* 
una  fanta  pratica  il  raccoglierli  per  qual- 
che momento  prima  deir  Orazione , e 'I 
far  riflelllone  all* atto  di  Religione  che  fiete 
per  fare»  e alla  Maellà  formidabile  avanti 
alla  quale  voi  andate  a prefentarvi  » 
i.  Non  vi  è 'atto  di  Religione  più  co- 
mune nè  più  ordinario  che  T Orazione , e 
non  ve  n*  è forfè  alcuno  onde  Iddio  lia 
menò' onorato . Tutto  rifuona  di  lodi  del 
Signore,  e di  voti'che  gli  vengono  fatti; 
ma  '1  cuore  e 'la  mente  pregan  forfè  di 
concerto  colle  labbra?  £ non  li  può  dire, 
che  fi  recitino  per  verità  moke  preghiere, 
ma  fe  ne  facciano  poche?  Evitate  da  qui 
inn^zi  quello  difetto  sì  pernizìofo . Fate 
'tutte  le  voftre  Orazioni  con  molta  atten- 
:Sone  e rifpetto.  Non  vi  caricate  di  mol- 
te Orazioni  vocali,  ma  quelle  che  fate  , 
fieno  fatte  da  voi  con  moka  divozione'. 
Domandate  con  confidenza  e con  perfeve- 
ranza . Iddio  non  ci  concede  alle  volte  ciò 
che  domandiamo,  per  darci  qualche  cofa 
di  migliore.  Fate  per  quanto  vi  è poflibi- 
ìc  tutte  le  voftre  Orazioni  in  un*  ora  de- 
^rminata  » 
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L’  Ascensione 

. ì 

Di  Nostro  Signor  Gesucristo* 

La  Fefla  della  trionfante  Afcen^one  del 
Salvatore  al  Cielo,  èia  celebrazione 
del  più  gloriofo , e più  confolativo  Millerlo 
di  noftra  Religione,  e che  mette  come  a 
.tutti  gli  altri  il  lìgillo.  li  Figliuolo  di  Dio 
nella  fua  Incarnazione  aveva  dichiarata  la 
guerra  a tutte  le  Potenze  dell’Inferno,  co- 
.minciando  la  grand’ Opera  dfnoflra  Reden- 
zione : la  fua  vita  è fiata  una  continua  bat- 
taglia, fhe  non  ebbe  fine  fe  non  alla  fua 
morte  ; e la  fua  gloriofa  Rifurrezione_è  fla- 
to il  giorno  famofo  di  fua  vittoria  : è co- 
irne i Conquiftatori  differifcono  per  qual- 
che giorno  il  lor  ingreffo  trionfante  nella 
.Capitale,  per  avere  il  comodo  di  farne  i 
-preparamenti;  così  il  Salvatore  non  volle 
tic  non  quaranta  giorni  dopo  la  fua  vitto- 
.riofa  Rifurrezione  , fare  il  fuo  ingreffo 
•trionfante  nel  Cielo,  eh’  era  il  foggiorno 
della  fua  gloria . 

Nello  fpazio  di  que’  quaranta  giorni  il 
Salvatore  perfuafe  a’  fuoi  Difcepoli  con  mol- 
ti vifibili  contrafTegni  la  verità  della  fua  Ri- 
furrezione: lor  fece  vedere  con  apparizio- 
ni frequenti,  eh’ egli  era  vivo;  mangiò  fov- 
vente  con  efll,  e lor  parlò  del  Regno  de* 
Cieli,  cioè  di  tutri  i Mifterj  della  Religio- 
ne, de’ quali  erano  divenuti  più  capaci,  do- 
po ch’eficndo  lor  comparfo  il  giorno  fleffo 
di  fua  Rifurrezione,  fo/Eò  fopra  di  eflì,  e 
4ÌfTe  ^oroà  Ricevete  lo  Spirito  Santo:  /». 
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fuffiavit , & dixit  eh  : Accìpite  Spiritum  San~ 
l\um:  E benché  folo  nel  giorno  della  Pen- 
tecofte  i Difcepoli  ricevelfero  la  pienezza 
de  i doni  dello  Spirito  Santo,  e Allo  pro- 
priamente per  relazione  alla  podeftà  delle 
chiavi,  c di  affolvere  nel  Sacramento  della' 
Penitenza,  debbano  intenderli  quelle  paro- 
le, lì  può  dire,  che  il  loro  intelletto  fu  da; 
quel  punto  illuminato,  divennero  meno  roz- 
zi, e furono  più  capaci  d’intendere  le  gran 
verità,  delle  quali  il  Salvatore  non  aveva' 
loro  parlato  «no  a quel  punto  fe  non-d* 
una  maniera  lìgurata,  e miUeriofa.  Nello 
fpaziodunquedi  quelli  quaranta  giorni  Gè-" 
fucriHo'iUruì  i Tuoi  Appolloli  in  tutto  quel-' 
Io  dovevano  fapere  per  lo  llabilimento  in 
ifpezieltà , e per  lo  governo  della  Chiefa , e 
loro  prefcrillé  più  cofe,  le  quali  non  fono 
efprelfe  nelle  Scritture,  e non  fono  venu» 
te  a noi  che  per  la  Tradizione. 

• Avvicinandoli  il  termine  di  fua  dimora* 
vifibile  fopra  la  terra,*  il  Salvatore  fece  rI-> 
tornare  gli  undici  Appolloli  dalla  Galilea 
in  Giudea;  e nel  giorno  llelTo  che  doveva* 
falire  al  Cielo,  ch’era  il  quarantèiimo  do- 
po la  fua  Rilurrezione,  elTendo  giunto , tut-  * 
ti  eflendo  adunati  in  Gcrufalcmme,  lor  ap- 
parve, mentr’ erano  alla  menfa,  e.  lì  pofe 
alla  menfa  inlieme  con  elfi . Mangiò  com^ 
era  folito  a fare,  quando  lor  appariva 
non  perchè  avelTe  bifognodi  alimento,  ma 
Iblo  per  dar  loro  quella  prova  lenlibUe  ,t 
ch’era  vilibilmente  rifufeitato,  per  mollra--’ 
re  la 'fua  poflanza,  dice  Sant’ AgolUno,  e- 
la-  realità  dì  fua  prefenza;  >Ad  exhìbenddtn' 
fidii  ter'itAtem  in  cetpùre  s dignatus  efl  etiam^ 
non  nce‘/ptAte'i  fiedip»iefiiite.  cibtm.-fumere  .> 
t.c  Dopo 
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Dopo  aver  prefo  il  cìbo)  fece  loro  un  Iun« 
go  difcorfo,  eh’  era  come  il  compendio 
delle  Lezioni  che  lor.  aveva  fatte  , e un  ri- 
fìretto  di  quanto  dovevano  fare,  e ior  do-< 
veva  fuccedere  di  miracolofo,  e di  cui  lo 
Spirito  Santo  doveva  dar  loro  in  pochi 
giorni  una  intelligenza  più  dipinta,  c più 
perfetta,  ' f 

Voi  fapete , dille  loro , che  mi  è.  ftara 
data  ogni  podeftà  ih  Cielo  e *n  Terra.  Ge- 
fucrifto  parla  in  ifpezieltà  delia  podedà  eh* 
egli  aveva  in  qualità  di  Meffia,  per  lo  go- 
verno del  fuo  Regno  fpirituale  e della^Chie- 
fa.  Anderete  dunque,  come  aUróve’^vi  ho 
detto  , per  ^ tutto  il  Mondo  'ai;  prediche  il 
Vangelo  a tutte  lé  Nazioni  r la  volita  ipif-- 
lìone  non  è riftretta  ad  un  Popolo  folo; 
ammaeilrate  indiiferentemente  tutti  i Popo> 
li,  e battezzateli  in  nome  del  Padre,  del 
Figliuolo  e delio  Spirito  Santo,  infcgnindo 
loro  ad  ofifervare  tutte  le  cofe  che  vi  ho 
comandate.  Colui  che  crederà  e farà  bac- 
lezzaco,  farà  falvoì  colui  per  lo  contrario 
che  non  crederà,  farà  dannato.  E affinchè 
Coloro  che  averanno  la  fede  poffano  affati- 
carli più  utilmente  nella  converlione  degl’ 
Infedeli,  loro  darò  U podeftà  di. far  de  i. 
rniracoli.  Difcaccieranno  i Demon)  in  mio, 
nome  5 parleranno  linguaggi  daeffi  non  mai. 
appreh;  faranno  morire  i ferpenti  e gl’inr. 
fetti  più  vclenoli,  i veleni  più  mortali;  che; 
lor  iaran  dati  a bere,  non  faranno  ad  elR 
alcun  nocum^ito  ; guariranno  ogni  forra  d’- 
infermi , col  toccarli  folo  colle  lor  mani . 
Molti  Interpetti  credono  che  qualche  gior-. 
Ho  prima  di  fua  Afeenffone  il  Salvatore  fà- 
quelle^,  predmoni  a’  fuoi.  Appolkrli  ». 
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Sia  come/  fi  voglia  > tutto  ciò  ebbe  il  fuo 
compimento',  e le-  predizioni  fi  verifiche- 
ranno  ogni  giorno  nella  Chiefa  fino  al  fine 
de’  Secoli.  Alla  Chiefa  in  generale,  e per 
certe  occafioni  è fiata  fatta  quefia  promef', 
fa  del  dono' de’  miracoli . Se  n‘  è veduto  per- 
ciò il  compimenti,  infogni  tempo, xalldr- 
chè  quefto  ha  potuto  elfere  necefiario  per 
lo  ben  della  Chiefa,  e per  l’avvanzamento 
della  Religione.  La  Chiefa  ha  avuti  in  ogni 
tempo,  caverà  fino  al  fine  de’  Secoli  degli 
Operatori  di  miracoli  3 ma  foto  nella  Chiefa 
Cattolica  r Appofiolica  e Romana  fi  trova- 
no i Taumaturghi . Non  vi  è Setta  o Ereti- 
ca, oScifmatica,  nella  quale  fiafi  mai  fatto 
un  miracolo  dalla  nafcita  della  Chiefa  fino 
al  giorno prefente  : Iddio  non  può  autoriz- 
zare con  prpdig)  lo  fcifma  e l’errore. 

In  quell’  ultima^  Apparizione  che  ^fegui 
nel  ^oroo  fieilo  dell’ Afcenfione,  il  Salva- 
tore riprcfe  i fuoi  Appoftoli  della  lor  poca 
fede,  elor  rinfacciò d' una  maniera  dolce, ^ 
e piena  di  bontà , la  difficoltà  che  molti 
avevano  avuta  nel  renderli  alla  tefiimonian-  . 
za  di  coloro  che  lo  avevano  veduto  dopo 
effer  rifufcitato . Fece  che  fi  ricordaffero  di 
quanto  lor  aveva  predetto,  ailorch’era  per  . 
anche  con  efiì,  di  fua  Morte,  di  fua  Rifuc- 
rezione,  del  che  avevano  veduto  il  compir!, 
mento:  eh’  era  necefiario  che  quanto  era,  ' 
fiato  fcritto  di  elfo,  o nella  Legge  di  Mo- 
sè,  one’  Profeti,  ne’ Salmi  e negli  altri  Li-. 
br4  facri,  fi  compiflè  con  ogni  efattezza» 
Ne  allegò  loro  de  i'  pafiì , ed  avendo  lo- 
ro aperto  l’intelletto  per  comprenderne  il 
fenfo,.  mofirò  ad. efiì  che  fecondo  quelle 
Scritture,  il  Melfia doveva  foffrireuua  mor-. 
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te  igqominiofa,  ecrudelcy  edopo.trc  gior< 
ni  riacquiftare  la  vita.  Pece  dipoi  ad  eflì 
un  difegno  in  generale  della  fua  Chiefa . e dif- 
fe  che  doveva  avere  de  i Predicatori  per 
iilrutre  tutte  le  Nazioni , cominciando  da- 
gli Abitanti  di  Gerufalemme  « per  efortarli 
alla  penitenza , e per  prometter  loro  da 
fua  parte," e ’n  fuo  nome,  la  rcmiflìone  de* 
loro  peccati . Voi  liete  quelli , foggiunfe , 
che  io  ho  eletti  per  quello  gran  MiniUe- 
rio.  Andate  ad  unnunziare  per  tutta  la  ter- 
ra il  Mifterio  di  mia  Rifurrezione , e tutti 
i miracoli  de'  quali  lìate  Rati  ceRimonj  di 
viRa . Andate  a predicare  a tut^i  i Popoli 
le  gran  verità  che  vi  ho  infegnate  ; Vi  da- 
rò parole,  e fapienza,  alle  quali  tutti  i Po- 
poli poRi  in  lega  contro  di  voi  non  po- 
tranno far  relìRenza , nè  mettere  oppolì-. 
zione.  Non  temetei  farò  con  voi  lino  al 
line  de’  Secoli,  e malgrado  il  furore,- e la 
rabbia  di  tutti  i voRri  nemici,  in  mezzo  al 
fuoco  delle  perfecuzioni , non  lì  perderà 
un  fol  capello  del  voRrocapo.  E’  vero  che 
ben  preRo  farete  veRiti  d’ ogni  fortezza  dal 
Cielo  i poiché  io  vado  a mandare  fopra  di 
voi  il  dono  di  mio  Padre  che  vi  è Rato  pro- 
melToi  lino. a quel  tempo  reRate  rincAiuli' 
in  Gerufalemme , per  prepararvi  a ricevere . 
rinlìgne  favore.  Perchè  Giovanni  per  ve-. 
Ttu  ha  dato  un  battelimo  d’acqua,  ma  voi' 
riceverete  il  battelimo  dello  Spirito  Santo, 
fra  pochi  giorni.  Il  Salvatore  non  parla 
quì'del  Sacramento  del  Battelimo  delia  Leg- 
ge di  grazia  . Credeli  comunemente  che 
gli  AppoRoli  lo  aveffero  di  già  ricevuto 
dallo  Reffo  GefucriRo  . QueRe  parole 
debbono  intei^ere  d^i’  eRuRone  Rra-- 
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-oifdìnarie  dì  grazie  e di  doni  fpiricuali , on> 
de  gli  Apposoli  reflarono  come  inondati 
nel  giorno  della  Pencecolle,  e con  quella 
fpiricuale  inondazione  lavati  e purificaci  da 
ogni  minima  macchia , illuminati  eaccefìda 
quel  corrente  di  fuoco  divino,  e dotati  di 
tutti  i doni  celefti.  Lo  fpirìto  Confolato- 
je  fcenderà  fopra  di  voi , come  fiume  di 
fuoco  e di  luce,  che  in  certa  maniera  v* 
inonderai  farete  come  immerfi  in  quel  tot' 
rente,  in  quell* acque  vive  della  grazia,  in 
quel  r^uoco  vivificante.  L’Acqua  nel  bat- 
cefìmo  di  San  Giovanni  fignifica  la  grazia  , 
fenza  produrla  j ma  quanto  al  bacteumo  di 
Gefucrifio,  la  fignifica  e la  producei  ma 
per  lo  bactefimo  delio  Spirito  Santo  è ne- 
Ceflfario  un  fimbolo  più  perfetto . Quefio  è 
un  battefimo  di  fuoco  che  produce  la  gra- 
zia di  una  maniera  canto  più  abbondante, 
quanto  il  fuoco  ha  maggior  virtù  di  puri- 
ficare, illuminare,  ed  accendere. 

Tutti  i Difcepoli  del  Salvatore  in  nu- 
mero di  cento  venti , ben  comprefero  da 
-quanto-  avevano  udito,  che  '1  lor  divino 
|^|te(lro  era  in  procinto  di  lafciarli  , per 
ritfoiroarfene  nel  fuo  Regno.  Quello  che  ’I 
Salvatore  aveva  detto  della  fromeff»  del  Pn- 
Àrty  eh’  egli  fteflb  lor  aveva  annunziata  s 
promij]7onem  Patris  quAm  audifiis  per  os  meum  , 
fece  che  gli  Appofioli  fi  riebrdaffero  d’un 
nuovo  Regno  e dello  riflabilimenco  della 
Nazione  tanto  fovyente  replicati  da  i Pro- 
feti. Ma  Come  tutte  le  loro  idee  fi  riftrì- 
gnevano  ad  un  Regno  temporale,  fimile  a 
quelli  di  quaggiù , e nulla  conofeevano  di 
maggiore,  che  ’l  comandare  e ’i  regnare  fo- 
pra la  terra  j così  fu  quefta.  la  fola  cof»  ' 
Croi/et  bomen,tmo  iv.  X.  • chc 
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che  domandarono  al  Salvatore,  per  la  to- 
ro Nazione  che  da  gran  tempo  gemeva  foc- 
to  una  Potenza  (Iraniera . Signore , gli  dii^ 
iero  ) è forfè  quedo  il  tempo  in  cui  voi 
dovete  rimettere  il  Popolo  d’Ifdraele  nel 
Aio  primo  fplendore  ; è forfè  venuto  il  tem- 
po di  dargli  de  i nuovi  Re,  e di  collocare 
di  nuovo  fui  trono  i Figliuoli  di  Abramo  » 
gli  Eredi  di  Davide?  Dopo  aver  si  glorio- 
samente trionfato  de'  voftri  nemici,  potre- 
te voi  lafciare  per  tem^o  più  lungo  quello 
l^opolo  nella  Aia  fervitu  ? 

il  Salvatore  lor  rifpofe  colla  Aia  dolcez- 
za ordinaria , fculando  la  loro  rozzezza  9 
perchè  non  eflendo  lo  Spirito  Santo  ancora 
icefo  fopra  di  ellt , avevano  troppo  poca 
rheelligenza  per  ben  penetrare  le  cofe  fpK 
rituali  e divine  • Si  contentò  infinuar  loro 
due  verità  importanti  che  ignorar  non  do- 
vevano. L' una  era  che'l  Regno  d'ifdraele, 
di  cui  parlavano  i Profeti , ed  Egli  era  ve- 
nuto a llabilire,  nel  qual  Egli  voleva  da- 
re ad  eifi  le  cariche  principali,  non  confi- 
lleva  in  una  poflanza  fuprema , che  gl'  Ebrei 
dovelTero  avere  /opra  le  altre  Nazioni  ; tna 
nell' imperio  alToluto  di  Dio  foora  dì  eflì, 
e fopra  tutti  i Popoli  ch'egli  cniamerebbe 
alla  Aia  Chiefa.  In  queAa  nuova  Chiefa» 
che  veniva  a fuccedere  alla ~ Sinagoga,  e 
da  elTo  era  nomata  fuo  Regno  , A doveva 
compire  tutto  ciò  che  aveva  promeffo  per 
-1  addietro  col  mezzo  de*  Profèti,  in  qucRa. 
Chiefa  Egli  doveva  regnare  in  fatti  più  ai^ 

. folutamente  e più  univerfalmence  che  mai, 
tanto  fopra  le  menti  colla  fede,  quanto  As- 
pra i cuori  colla  carità;  Anchè  giugnefìfe 
ad  unire  negli  ultimi  tempi  ii~Popolo  Ebreo 
• ® 1 


L'AsCBNstoKE  Dt  Nostro  Stati,  ec.  ■ »4) 
c *]  Popolo  Crifliano  fotte  U fteffa  Legge  t 
nella  medefima  Chiefa . 

L’ altra  verità  ttZy  che*n  quel  Regno  tut- 
to fpirituaie  dovevano  feguire  delle  gran 
cofcy  che  poi  farebbonlì  fótte  patenti  } ma 
ch’era  inutile  il  voler  fapere  quando  fo(Te> 
ro  per  feguirc  ; che  vi  erano  degli  avveni- 
inentt,  de’  quali  fuo  Padre  fi  riferbava  U 
:Cogniaione>  cioè,  che  Iddio  non  voleva 
rivelare  agii  Uomini  » ed  erano  fegreti  y ne* 
quali  U voler  entrare  ad  eflì  non  conveni* 
va.  Se  gli  aveva  eletti  con  un  favore  fpe> 
ziale  per  fuoi  principali  Mmìftri  » ciò  non 
aveva  fatto  per  la  loro  abilità,  o a cagio- 
ne de’  lor  gran  talenti } non  domandava  da 
etìì  che  una  incera  fonimedìone  alla*  fua  vo- 
lontà, e una  ubbidienza  perfetta.  Doveva- 
no ftarfene  iìcuri  che  fervivano  ad  un  buon 
Padrone,  egualmente  buono,  e potente  , 
il  quale  non  gli  avefebbe  impegnati  in  al- 
cun impiego , fenza  dar  loro  i mezzi  e i 
talenti  neceifari  per  foddisfórvi  con  efóc- 
terza.  Com’egli  fópeva  che  da  feftelfì  non 
<enano  chc‘  debolezza  , lor  preparava  un 

frand’ajuto:  Fra  pochi  giorni  lo  Spirito 
anco  feenderebbe  dal  Cielo  fopra  di  elfi , 
lor  ifpirerebbe  un  coraggio,  un  dono  di 
fortezzra  c di  fapienza , cui  nulla  farebbe 
capace  di  mettere  oppofizione.  Allora  ave- 
rete  una  perfetta  intelligenza  delle  fubblimi 
verni,  e de  i • gran  Miller;  che  avevate 
canta  difficoltà  a comprendere}  allora  & 
annichileranno  tutti  i vollri  timori,  é ave- 
rete  il  coraggio  di  predicare  e la  mia  Di- 
vinità e *1  mio  Vangelo , in  mezzo  a Geni- 
faiemme  e nei  Tempio . Lo  predicherete 
in  OOK  le. Città  della  Giudea  con  intrept- 
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dezza,  fotto  gK  occhi  de’  miei  piu  mor- 
tali nemici:  n^ia  Samaria  dove  regnano  db 
tanti  fecoli  la  fuperllizione  e l'empietà;  e 
non  riftrignercte  il  voftro  zelo  tra  que’  con- 
fini ; porterete  col  tempo  il  mio  nome  fino 
di  là  da  i mari , e onderete  ad  annunziare 
il  mio  Vangelo  fino  aireflremità  del  Mon- 
do. Se  refiano  ancora  dopo  di  voi  de’ Po- 
poli per  efiere  ifiruiti  ; i vofiri  Succefibri 
animati  dallo  fielfo  zelo , e dal  medefimo 
fpirito  ) continueranno  le  voftre  fatiche  > e 
porteranno  i lumi  di  quello  Vangelo  fino 
ne’  climi  più  remoti  della  terra. 

Il  Salvatore  avendo  terminato  quell*  ulti- 
mo colloquio  , condulTe  la  beata  fchiera 
fuori  della  Città,  verfo  Betania*  e lor  fe- 
ce falire  il  Monte  de^i  Ulivi,  lontano  da 
Gerufalemme  duernilia  palli  o circa.  ElTen- 
do  giunti  alla  fommità  del  monte;  Gesù  al- 
ih  gli  occhi  e le  maoi  al, Cielo,  poi  ab- 
balTandoli  verfo  i fuoi  cari  Difcepoli,  tutti 
adunati  intorno  ad  elfo , gli  benedille  : e ’n 
rquel  momento;  >mentre  i loro  cuori  aMe- 
-Vano  d’ un  nuovo  fuoco;.divioo><  ed f erano 
lutti  inteneriti  fino  « verfare  de  lagrime; 
avendo  gli  occhi  loro  filfi  amorofamente  in 
tlTo , lo  viddero  tutti , alzarli  appoco  appoco 
verfo  il  Cielo.  Allora  i loro  voti,  la  lor 
tenerezza,  ilor  trafporti  d’amore,  raddop- 
piandoli colle  loro  lagrime;'  Io,  adorarono 
col  più  profondo  rifpettp,  e lo  fegukono 
cogli  occhj , fenza  lafciar  di  mirarlo,  fin 
che  lo  perdetter  di  villa . Una  nuvola  rif- 
■plendence  lo  inviluppò,  e Io  rapì  agli  oc- 
chi loro.  Era  quella  come  un  velo  alfai 
trafparente,  per  non  toglierne  loro  adatto 
Ift  villa:  e tuttavvia  alfai  force  per  impedì- 
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re  che  '1  troppo  gran  fplendore  del  ftio  cor- 
po gioriofo  non  gii  abbagliafle.  Lo  vedé^ 
vano  afcendere  appoco  appoco  > finché  alla 
fine  efiendofi  la  nuvola  tutta  raccolta  foc- 
to  i fuoi  piedi , ed  avendolo  affatto  nafco- 
fto,  lo  perdetter  di  vifia.  Spari  di  codefia 
maniera  a un  tratto  > ma  benché  più  non  lo 
vedeflero  » feguivano  Tempre  cogli  occhj  la 
nuvola  fopra  la  qual  era  portato , e che  gli  Ter-  ' 
viva  di  caro  trionfale.  Sarebbono  refiati 
per  gran  tempo  cosi  rapici  dell’  ammirazio- 
ne, e come  in  eftafi,  fe  due  Angioli  vefiiti 
di  bianco , fimili  a quelli  che  fi  erano  fatti 
vedere  vicino  al  Sepolcro  nei  tempo  dì  Tua 
Rifurrezione  in  forma  umana , non  gli  avef- 
ferp  feoifi  da  uno  fiupore  tanto  profondo . 
Queft’ Inviati  dell’ Aliilfimo  volendo  confo- 
lare  i Difcepoli  del  Salvatore , afflitti  da 
una  feparazione  che  lor  cofiava  di  molto: 
Uomini  di  Galilea,  difiero  ad  eflì,  perchè 
refiate  cogli  occhi  rivolti  al  Cielo?  Gesù 
vofiro  divino  Maefiro , che  avete  avuta  la 
felicità  di  pofiedere  j)er  sì  gran  tempo  vi- 
. fibilmence  fopra  la  terra , alla  fine  ha  la- 
feiata  la  terra  per  andare  a prender  pofief- 
fo  ilei  fuo  Regno  nel  Cièlo . Non  crediate 
per  quefto,  eh’  Egli.vi  iafeiy  farà  Tempre 
con  voi  fino  al  fine  de’  Secoli , come  ve 
lo  ha  promefio  ; benché  d’ una  maniera  in- 
vifibile , npn  vi  afiìfierà  con  minor  effica- 
cia; ritornerà  vifibilmente.nel  gran  giorno 
del  Giudizio  «'della  fiefia  maniera  della  qifa- 
le  oggi  lo  avete  veduto  afcendere  nella  Tua 
gloria.  In  quell’ ultimo  giorno  del  Mondo 
feenderà  dal  più  aitò  de’  Cieli  con  una 
pompa , e con  una  gloria  fimile  a quella 
ili  Tua;  AfdeQfione>  che  avete  veduta  co^ 
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gli  occhi  voftri } allora  farà  giuftizia  a tnt* 
ti  gli  Uomini,  e la  farà  a ultelTo;  e fa* 
M provare  egualmente  la  fua  dolcezza  a i 
buoni  e '1  rigore  di  fua  giuflizia  a i càC' 
tìvi . 

1 Difcepoli  afcoltarooo  attentamente  e 
con  fommeflìone,  quanto  loro  diffcro  gli 
Angioli.  Avevano  molta  difficoltà  di  rici- 
rar  gli  occhi  loro  da  un  luogo,  nel  qual 
tra  l’oggetto  del  loro  amore,  e'I  lor  fom- 
mo  bene.  Ubbidirono  tuttavvia,  e fi  ritira- 
rono in  Gerufalemme,  come  il  Salvatore 
aveva  lor  ordinato,  per^  attendervi  il  do- 
no del  Cielo,  e la  forgente  anche  di  tut- 
ti i doni,  pacando  i giorni  e le  notti  in 
orazione  e 'n  raccoglimento;  avendo  con 
elfo  loro  la  Santiffima  Vergine,  che  ave- 
va affidito  con  tutti  gli  Appoftoli  alla  glo- 
riola e trionfante  Aicenfione  del  fuo  caro 
Figliuolo , ed  era  tutu  la  confolazione  del- 
la Chiefa  nafcente.  La  terra  fetnbra  da 
qui  innanzi  vile  e difprezzabile  a Difce- 
pf  li,  dice  un  dótto  e religiofo  Interpetre. 
fila  è oggetto  di  difgullo  a coloro,  che 
nel  trionfa  del  lor  buon  Maeflro , ^nno 
veduto  rifplendere  qualche  raggio  della 
lua  gloria.  £'  necelTario  mandar  loro  de- 
gli Angioli , per  avvifarli  di  fiaccare  gli 
occhi  dal  Cielo.  A quanti  vili  Crifliani 
farebbe  neceffario  il  fare  un  rimprovero 
molto  diveafo?  Sempre  rivolti  verfo  la  ter- 
ra, non  gettano  mai  uno  fguardo  vetCo  la 
loro  patria  cclefle. 

Gefucrifto  non  difparve  In  un*  illante , non 
£ rubb  fbrtivamente  alla  villa  de’  fuoi  Di- 
fcepoli , ma  fi  alzò  da  fefteffo  appoco  ap- 
poco colle  proprie  fue  forze,  fenz'avee  bi- 
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fogtrodi  foccorfi  ftranieri.  Volle  che  ogmr* 
, no  lo  vedelTe  afcendere  al  Cielo  > per  ren> 
i dere  quel  miracolo  incontraftabile  ; e come 
, tutti  erano  ftati  pienamente  convinti  della 
verità  di  Tua  Rifurrezione  dalle  fue  Appari’ 
e Rioni  frequenti!  da*  fuoi  famigliati  colloqui, 

\i  per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni}  volle  an* 

> che  follerò  tutti  teftimon;  di  villa  di  fua 

al  Afcenlìone  gloriofa)  e dell’ intero  compì* 

n.  mento  di  quanto  lor  era  Rato  predetto } e 

j.  riduceva  tante  volte  alla  lor  memoria}  cioè 

fC  ch’effendo  venuto  dal  Cielo  fopra  la  Ter- 

0.  ra,  doveva  in  fine  lafciar  la  Terra  per  rU 

tornar  al  Cielo  : Exivì  à Pxtre  « diceva  lo* 
in  ■ fO>  &veni  inmttndum:  iterùm  rtlinquomu»- 
,n  dnx»)  & v»do  ad  Patrem.  Sono  ufcito  da 
mio  Padre,  e fono  venuto  nel  Mondo }' la- 
Q.  fcio  parimente  il  Mondo,  e me  'n  vado  a 
ro  I mio  Padre.  Quelle  poche  parole,  come  ho 
I già  detto  altrove,  racchiudono!  principali 
articoli  di  nollra  Fede,  fopra  la  Perfona 
, del  Figliuolo  di  Dio.  La  fua  Generazione 
eterna:  Son  ufcito  da  mio  Padre-,  la  fua  In- 
carnazinne  : Souo  venute  nei  Mondo  : la  lua  Ri- 
furrezione  trionfante , e la  Aia  gloriofa 
,|i)  cenfione  : Me  '»  vado  a mio  Padre  • In  fatti , 
il  Salvatore  non  avendo  più  cofa  alcuna 
(,1,  che. lo  ritenelle  fopra  la  terra,  penetrò  in 
un  momento  tutti  1 Cieli , e andò  a fede- 
re,  come  unico  Figliuolo  di  Dio,  alla  de- 
Ara  di  fuo  Padre,  fullo  llelTo  Trono,  do- 
jj  ve  comunica  alla  Aia  fanta  Umanità,  tut- 
ta là  pienezza  -della  fua  gloria . 

^ Il  Pad t-e  eterno,  dicono,  gl’ Intcrpetri  , 
pi  non  occupa  Un  pollo  particolare  nel  Cielo, 

. non  fiede  fopra  un  trono  materiale , nel 
quale  fi  polla  difeernete  o delira  o fini- 
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lira  ) una  Tedia  e una  pradella . Se  la  Scrlt-  ^ i 
tura^  in  certe  occaHoni  fi  ferve  di  fimili  ma- 
niere di  parlare,  è per  renderli  proporzio- 
Tiata  alla  noftra  maniera  dì  concepire,  e 
alla  capacità  del  popolo-  avvezzo  a confi- 
derar  Dio  come  un  Monarca  afiìfo  fu  ’i 
Trono  in  mezzo  una  Cotte  numerofa.  Si 
vìeiie  a fervirfi  di  quelli  ttimixA  e 

Dtfirn^  per  lignificare  e far  intendere  la 
fuprema  podeftà  di  Gefucrlllo  j e la  fua 
uguaglianza  perfetta  con  fuo  Padre.  Sta 
afiìfo  alla  delira  di  Dio  : Stàet  à dextris 
X>eL  ( Matth.  i6.  ) cioè  gode  di  una  glo- 
ria eguale  a quella  di  fuo  Padre,  ed  efcr- 
cita  ibpra  tutte  le  Creature  una  polTanza 
alToluta . 

Il  Salvatore  afeendendo  al  Cielo  volk 
lafsiare  le  velligie  de’  Tuoi  piedi  imprelfe 
nel  macigno  o nella  terra , fopra  cui  era  , 
allorché  fi  alzò  al  Cielo . Quelle  fiacre  ve- 
ftigie  vi  fono  di  poi  Tempre  rellate;  ben- 
ché i Fedeli  vi  vadano  tutto  giorno  a pren- 
dere della  terra  in  quel  luogo , per  portar* 
la  per  divozione  alle  loro  cafe.  Tanto  San 
C'rolamo,  il  quale  viveva  nel  quarto  Seco- 
lo ed  era  imque' luoghi,  polìtivamente  affé* 
lifce.  San  Sulpizio  Severo , e San-  Paolino 
di  Nola , i quali  vìvevano  nello  ffeffo  tem- 
po che  San  Girolamo,  ci  riferifeono  lo 
ffeffo;  e vedefi  che  Sant’ Agoffìno  era  per^ 
iuafo  dello  ffeffo  miracolo,  quando  dice- 
va , che  andavafi  in  Giudea  ad  adorare  le 
vcftigte  di  Gefucrifto,  le  quali  fi vedono 
nel  luogo,  dal  quale  è afeefo  al  Cielo  . 
Adamnano,  foprannomato  Celudo,  Abate 
di  un  Monifferio  d’ Irlanda,  il  quale  viveva  ' 
fu’l  fine  del  feteimo  Secolo,  e fece  U viag- 
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gio'‘di  Terra  Santa,  di  cui' ha  fatta  la  de-' 
fcrizionej  e U VenerabiI  Beda  che  viveva 
nello  fteflb  Secolo,  atteftano  la  ftefia  co- 
fa.  SanGuilleboldo  Vefcovodi  Aichftet,  il 
quale  fece  Io  fteffo  A^iaggìo  l’anno  714.  af- 
ferifce  aver  veduto  egli  fteflb  le  facre  ve- 
ftigie  . Quefto  miracolo  foflìfte  anche  a* 
giorni  noftri  per  la  teftimonianza  di  tutti 
i Pellegrini  che  hanno  fatto  il  viaggio  di 
Terra  Santa;  e quello  che  dà  anche  rifal- 
lo al  miracolo  è,  che  quando  la  Città  di 
Gerufalemme  fu  prefa  da  Tito  l’anno  di 
Gefucriftò  7d.  l’efercito  Romano  effendofi 
accampato  per  gran  tempo  fui  Monte  do- 
■gli  Ulfevi,  nè  i movimenti  de’  Soldati,  nè 
ì piedi  de*  Cavalli  ; nè  i lavori  del  Campo 
poterono  cancellare,  nè  rompere  le  facre 
•Veftigie;  il  eh’  è-'ftato  femprc  confiderato 
<ome  un.nliracolo  fecondo»^ 

‘ Iddio  ne  fece  un*  altro  di  gran  maravi- 
glia ^ cagione  delle  fteffe  facre  veftigie  • 
Sant’ Elena  Madre  del  granCoftantino  aven- 
do fatta  fabbricare  la  famofa  Bafllica  dell* 
'Afeénfione,  fopra  la  parte  del  Monte  degli 
/Ulivi,  dalla  quale  lì ‘fapeva che ’l  Salvatore 
era  afeefo  al  Cielo,  ordinò  cheM  pavimen- 
to di  quella  magnifica  Chiefa  fofle  ricchif- 
£mo , c ’n  Upezieltà  nel  luogo , in  cui  foflì- 
ftevano  le  veftigie  del  Salvatore.*  ma  quan- 
do'fl  prefe"  a coprirlo  di;  marmo,  non  fi 
potè  condurre  a fine  il  lavoro;  quanto  vili 
metteva'  veniva'  rifpinto  e gettato  molto 
lontano  da  una  viltà  mvilìbilc,  che  pareva 
uicire  dalla  terra  , laqitale  nulla  potelfe  fof- 
frire  fopra’di  sè,  dacché  aveva  foftenuti  i 
piedi  farri' del  -Salvatore.  San  Girolamo 
ibggiugne,  chenel  volerfl  terminare  lavol- 
*«  L y u 
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dadi  quella  fontuofa  Baiìlica,  non  fu  pofiS- 
i>iie  il  chiuder  il  luogo  che  cprriipondeva 
TCrpendicolarmence  al  luogo  delle  velligie 
del  Salvatore  j di  modo  che  fu  duopo  lafctar 
libero  e Icoperto  lo  fpazionel  quale  il  divio 
Salvatore  lì  era  alzato  dalla  terra:,  ed  era 
flato  ricevuto  dentro  la  nuvola  ì il  che  da- 
va luogo  alla  pietà  de"  Fedeli  > che  vi  anda- 
vano in  folla  da  tutte  le  parti,  di  conteiu- 
piare  la  Ihada  eh*  egli  aveva  tenuta  per  fa- 
iire  al  Cielo . li  miracolo  del  Tetto  e della 
Volta  non  terminoflt  fe  non  coll"  Edilìzio 
di  quell'antica  Chiefa,  allorché  fu  manda- 
ta in  rovina  da"  Saraceni^  ma  quello  dell"’ 
àniprelhone  delle  facre  velligie  foUìfte  an- 
che oggidì  , ed  è l'oggetto  della  venera^ 
alone  e della  divozione  de"  Fedeli» 

Non  fi  dubita  che  rAfeenfione  gloràofa 
dì  Gefucrlfio  non  folle  accompagnata  dalla 
beata  folla  di  Predelìinati  che  "1  divio  Salva- 
tore aveva  liberati  dal  Limbo  > dove  atten'* 
devano  la  redenzione  d' Ifdraele . Tanti 
Santi  Patriarchi,  tanti  Profeti  ze^nti,i tan- 
te Perfone  amate  da  i>io  e morte  in  fwa 
grazia  > feguivano  il  divino  Conquifiatore  « 
vitcoriofi  dell' Inferno  e della  Morte,  ed 
uniti  a tutta  la  Coree  edefte  ch^era  venu- 
to incontro  ad  efib , fervirono  come  di  cor- 
teggio  alla  pompa  del  più  augufin  di  tutti 
1 trionfi.  Se  vogliamo  celebrar  degnamen- 
te e con  divozione  TÀGcenfione  giorioia 
del  Salvatore,  dice  Sant"  .^gofiino,  aficcn- 
ciamo  infieme  con  elTo>  feguiùanvoìo  di 
cuore , adìnchè  giunto  che  fia  il  giorno  di 
lue  promefie,  lo  feguitiamo  col  c(»po:  si 
fitUiìttry  fi  devoti  Afetnfionem  Domini  cttobpt:~ 
f»Mj,  afiendamus  cum  iUo  f^n/uodamus  terde^ 
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mt  cìtm  diti  promiffuj  adventrity  /equamur 
ctìfore.  Voi  che  iìete  le  membra  di  Gefti- 
crifto)  foggiugne  lo  {lelFo  Padre»  fperate« 
che  quanto  vedete  compirli  nel  voUro  Ct>- 
po»  fi  compirà  anche  in  voi:  Hoc  fperatm 
' membr»y  quoA  videtis  in  Capite,  L’Afcen- 
fione  di  Gefucrido , è nodra  propria  eie* 
vazione»  dice  San  Lione»  perchè ‘1  Corpo 
ha  diritto  di  fperare  latnedelìtna  gloria  eh' è 
ftata  già  ricevuta  dal*Capot  chtifii  Afcen- 
fio , no(ira  proveUio  efii  & quo  prAceJfit  gloria 
Vapitisy  eò  fpes  vocatnr  Ó'*  Corporis,  Ma  qual 
più  giuilo  fondamento  di  allegrezza  che  ‘1 
trionfo  di  Gefucrifto  nel  Cielo  y poiché  la 
fua  gloria  è ‘n  qualche  maniera  la  nofira  ì 
La  nollra  ^Natura  per  umile  eh'  ella  ha  , 
foggiugne  il  Santo  Poncehee»  è innalzata 
in  Grillo  fopra  tutta  la  Milizia  celehe  » fo* 
pra tutti  gli  Ordini  degli  Angioli,  degli  Ar- 
cangioli,'e  più  elevata  ancora  di  tutte  le 
Potenze  e le  Intelligenze  fubbiimi  delia  ce* 
Ielle  Gerufalemme , e h trova  collocata  nel 
Trono  fleflo  del  Padre  celehe:  Hoftn,  ntor 
turo  humiiitas  inChrifio  fuper  omnem  cadimi’ 
litianty  fupor  omnea  Ordines  Angelàmmy  Ó* 
ult no  omnem  altitudinem  Peteftatum  ad  Dei 
Patria  eft  provelìa  tonftffum. 

Ammiriamo  in  quello  gloriofo  Miilerio 
il  compimento,  e la  perfezione  di  tutta 
l'economia  della  noftra  falute . Gli  Uomini 
dovevano  efìfere  rifeattati  col  fangue  di  un 
Dio.  Il  Figliuolo  di  Dio  s*è  fatto  Uomo, 
è nato  affine  di  avere  con  che  rifeattar 
eh  Uomini}  è morto  per  pagare  col  va- 
lor del  Tuo  fangue  il  rifeatto  degli  Uomini 
lleffi } è rifufeitato  per  provar  loro  che  un 
Dio  è morto  per  effi,  c per  far  fapere  a4 

L 6 effi 
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lÈflì  che  debbono  rifufcitare  com’  Egli  è ti- 
fufcitatO)  eche’l  frutto  della  ior  Redenzlo- 
aie  dev’  effer  la  gloria  eterna  del  loro  Cor- 
po e della  lor  Anima:  alla  fine  è falito  al 
Cielo»  per  godervi  della  gloria  che  ha  me- 
ritata, e per  preparare  a’  fuoi  Eletti  quel-* 
la  che  meriteranno  col  frutto  della  fua 
tnorte  e coirajuto  della  fua  grazia. 

' Non  folo  per  voi , ò Signore , rientrate 
nel  voftro  regno  » ma  'ànche  per  noi , dice 
un  gran  Servo  di  Dioj  vi  afeendete  co- 
me nofiro  Capo  » e vi  andate  giuda  la 
promeffa  che  ce  ne  avete  fatta,  a prepa- 
rare a*  voftri  Eletti  i luoghi  che  lor  fon 
deftinati.  Vi  afeendete  come  noftro  Media- 
tore, e andate  a prefentare  per  noi  i frutti 
della  Redenzione  foprabbondante  che  ha 
riconciliato  il  Cielo  e la  Terra.  Vi  afecnde- 
tecome  noftra  Guida  , emoftrandoci  il  ter- 
mine al  quale  dobbiamo  afpirare,  ci  fegna- 
te  la  firada  per  la  quale  camminare  dob- 
biamo . <^^Capo  adorabile  della  Chiefa  mili- 
tante che  avete  formata  fopra  la  terra  col- 
le fatiche  della  vofira  vita  mortale,  dateci 
parte  nella  gloria  di  quella  Chiefa  trion- 
fante che  cominciate  ad  adunare  nel  Cie- 
lo , e della  quale  dovete  eflere  l’eterna  fe- 
licità. Siamo  vofire  membra,  e ovunque  i] 
Capo  fi  trova,  le  membra  debbono  coh 
efib  lui  ritrovarfi . Mediatore  onnipotente  j 
nulla  pofilamo  lenza  di  voi*  Se  di  conti- 
nuo dobbiamo  tendere  verfo  di  voi,  non 
vi  polliamo  giugnere  fe  non  per. voi.  Ci 
avete  promelio  di  non  lafciarci  come  Orfa- 
ni fopra  la  terra;  fovvengavi  che  vi  liete 
impegnato  a pregale  per  noi  voftro  Padre; 
foYvengavi  die  ci  avete  riconofeimi  avanti 
‘ ad 
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ad  eflfo  per  voftri  Figliuoli,  per  vofiro  Greg- 
ge , per  voftra  poffeflìone  , per  voftra  coiv 
quilla  : Confervate  quella  conquilla  > che 
tanto  vi  ha  cpllato  j coltivate  quella  po^ 
feflwne  che  avete  acquillat^  col  vollro  fan- 
gue  i conducete  queflo;  Gtegge  che  avete 
adunato  con  tante  cure  , p non  permette- 
te che  alcuna  peccorella  yada  fmarrita  fuor 
deir  ovile  : proteggete  in  hne  que’ Figliuoli 
che  vi  fono  ancora  sì  cari . 

Alcuni  Autori  hanno  creduto,  che  la  Fe- 
da deli’  Afcenlione.  folle  data  la  prima  di  , 
quelle  che  credond  edere  Hate  idituite  im« 
mediataaiente  dagli  Appoftoli  j perchè  pro- 
priamente dopo  quel  giorno  cominciaro? 
no  a dare  una- forma  .alla  Chiefa  nelle  lo- 
ro Adunanze,  « a regolare  gli  atti  edcriori 
della  Religione  i e k gloriofa  AfcCnlìone 
di  Nollro  Signore  al  Cielo  fembrava  edere 
la  cofa  che  facendo  in  elfi  impredìone'lT!^;>' 
giore  , dovelTe  ellere  anche  la  prima  cola 
che  dovelle  prefcntarfi  alla  loro  mente  cor 
me  oggetto  di  allegrezza  e di  feda.  Quel- 
lo vi  è di  certo  è che  queda  Solennìt.à  è 
una  delle  quattro  più  antiche  della  Ghie-  ' 
fa  j e Sant’  Agodino  non  dubitava  in  cox>* 
to  alcuno  che  non  fode  venuta  dagli  Ap- 
podoli  dedì  , perchè  nel  fuq  tempo  le  Fe- 
de della  Paflìpne  , della,  Rifureziqne.,  dell’, 
Afcendooe;»,  e della  p.efjt^code  u,j  celebra.t 
vano. generalmente,  da;tuqti»i  Pa&ù  che  ave-, 
vano  ricif.vuu'^  la-Fedo;  di  ,Gefacr|do , .^uelìo, 
aivhij  Saiyatp/e;  ,aTen4,o  .falito,  ‘^i  Cielq  il* 
quarantèiimo  giorno  dopo;  la  fua  Rifurreziofj 
ne,  dà  a credere  che  qiii,fto  giorno  non  pò-, 
U’fs’ è fferej  che ’ÌGiovedì.,  poiché  quello  dti- 
I9  Rifurrezione  cxa  d*\5o,ft. Domenica.  . ^ 

^ - 
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' V introito  della  Meifa  di  quello  giorno 
eh’  è prefo  dal  principio  degli  Atti  degli 
Appolloli  i come  pure  la  Pillola  , e i Van- 
,^elp  eh’ è prefo  dal  fine  del  Vangelo  fecotv 
do  San  Marco  <.  racchiudono  tutta  la  $to^ 
ria  del  gran  Mrfterio  dell'  Afeenfione,  della 
maniera  che  T abbiamo  riferita . 

ytri  ^Galiiii  j quid  admirttminì  afpieientes  ih 
t«lum  ? Mlleluja  : Quemadmedum  vidfijìi  eum 
• u/cendentem  in  calum  , ita  veniet  y allelui 
alleluia^  alleluia.  Galilei,  perchè  vi  arreda- 
te cogli  occhj  fifll  nel  Cielo  ? Gesù  eh*  è 
dato  a voi  tolto  e rapito  ai  Cielo  , verrà 
delia  deda  maniera  della  quale  lo  avete  ve» 
duto  falire;  non  cediamo  di  benedire  il  Si- 
gnore nodre  Dio  di  un  sì  grande  e sì  con- 
folativo  miracolo  y accompagniamo  il  fuo 
trionfo  con  grida  di  gioja,  e invitiamo  tut- 
te le  Nazioni  a celebrare  il  fuo  nome  , e 
a pubblicare  le  fue  vittorie, 

Omnes  Gentes  piaudite  manihus  : juhìlatt 
T>eo  in  voce  exultationis  . Popoli  fparfi  nell* 
Univerfo  battete  le  mani  , modrate  con 
mille  voci  di  giubbilo  la  parte  che  prende- 
te nella  gloria  del  voflro  Dio  nel  giorno’ 
del  fuo  trionfo  . Ecco  come  comincia  la 
Meda  . Non  abbiamo  forfè  nulla  meglio  ef- 
predo  nella  Scrittura , che  l’ Afeenfione  glo- 
riofa  di  Gducrìdo  in  quedo  Salmo  quaran- 
lefimofedo  . Fu  compolto  fecondo  moki  In- 
térperri  per  la  cerimonia  della  traslazione 
deir  Arca' da  Carjath)arim  a Gcrufalemme, 
ovvero  dalla  Cafa  di  Obededom  nel  Ta- 
bernacolo , o dal  Tabernactdo  eretto  da 
£iavide  nd  Tempio  fabbricate  da  Salomo- 
ne . Sembra  più  probabile  fia  fatto  quedo 
Salmo  per  lo  rkeroo  dell'  Arca  fopra  il 
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fanto  Monte  dopo  qualche  famofa  vittoriiw 
Sia  come  iì  voglia  quanto  a quello  che 
diede  ocafiooe  di  compor  queuo  Canti* 
co  , r Arca  portata,  in  trifmfd  fu  '1 . fanto 
Monte  > è.  una  figura  ben  efprefla  di  Gcfo- 
jcrifto  che  àfeende  ^1  Cif'lbi  e i Peppìi  vinti 
fi  rapprefencaao  perfettamente  i Gentili 
fottotnefll  alia  Chkfa.  Termina  quello  Salr 
mo  con  Una  chiara  Profezia  del  Regno  di 
Gefucrillo  . Si  vede  chiaramente  in  tutto 
quello  Salmo  , che  lo  Spirito  Santo  aveva 
in  mira  PAfeeniione  del  Salvatore  del  Mon> 
do  : Afcendit  D«tn  i»  ìuh'do  » Ó*  Deminus  ÙT 
tmee  tubà^  Ecco  il  Dio  vittoriofb  di  tutti 'i 
fuoi  nemiciy  ecco  afeende  in  trionfo  al.jCicr 
iti,  al  fuón'  delle  trombe  e allo  drepitp  deli* 
le  acclamazioni . Popoli  di  tutta  la  terra  > 
unitevi  al  trionfo  del  noUro  Dio  ; Pfallit* 

2^c9  noftro'r  pfallite  R(gi  ntfin^  Can^ 

tate,  cantate  le  file  lodi  j celebrate  la  glo- 
ria del  uoUro.He;  ma  celebratela  t<Pil'  rifpet- 
so  e coli*  attenzione,  che  mcriu  il  Dio  , il 
fupeemo  Re  di  tut^  la  terra;  Regnahit  Deus 
fttptr  Genres,y  DfHt  feàet  f*iptr  /edetM./ttfi^/trip 

futm  » Quello  Dio  onriiip<Hente  ,afófov.  ocd 
fopra  ii  luo:  irono,  regnerà  in- avvenire  fon 
pra  tutte  le  Najeioni ,,  e riceverà  i k)ro 
omaggi  • R*incìpet  Popu^ruff^  fcn^egmi 
t$un  Dee  Abraham  , Vedo  di  già  in  ifpirito 
che  per  la.fiprza;C-b*,cglijha  «coinunicata  a 
coloro  che  terranno  le  fue  veci  nel  Mon- 
do, fi  fo-ggcSKcrasno  perfino  i Priq^H 
Popc^i,  e noi)  farà  piU;.4olame^te  U Dio  dì 
Abramo  , farà  il  Dio  di  tutti  i Re  della 
Terra*  - ► - -r  ■ ^ 

l'  efplicazione  -della  Pillola  e 4e^ 

§elp  della.  .Mel^  giocno  » trov^ 

ài 
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« fuffidenza  nella  Storia  che  abbiamo  «fpoe 
fta' dr quello  Miftcrìo.»  ' 

L’ Ufizio  di  quello  giorno  è accompa- 
'gnàto  *da  una  Proceflìone  folenne  > la  di  cui 
-illituzióne  fembra  non  aver  cofa  alcuna  di 
comune  con  quelle  delle  Rogazioni , ben- 
ché la  Chiefa  domandi  parimente,  a Did 
con  quella  , la  benedizione  de*  frutti  nuovi 
deir  anno.  La-Procellìone  del  giorno  dell* 
Afcenlìone  è Hata  principalmente  llabilità 
nell’  intenzione  di  rapprcfentare  e di  ono- 
rare il  cammino  degli  Appolloli  con  Ge- 
fucrillo  da  Gerufalemme  perfino  al  Monte 
degli  Ulivi  per  vedervi  falire  Nollro  Signo- 
re al  Cielo,  non  men  che’l  ritorno  di  tut- 
ti i Dlfcepoli  dal  Monte  degli  Ulivi  perfi- 
no a Gerufalemme  per  prepararvifi  a rice- 
vere lo  Spirito  Santo  col  raccoglimento  dJ 
fpirito  e coll’  orazione.  . ■>' 

: L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meda  di  ' 

■ quello  ' giorno , è la  feguen'te . ' 

Concedei  quAfumus,  omnì^tene  Tìeus:  Ht y. 

'qui  hodìernu , die 'Uaigènitttm  jUum  2?^-», 
demptorem'  mftmm  Ad  Coélor  àfiendijfe  eredi- 
tnus  5 ìpfi  quoque -mente  iit  coelefiibus'  hobite- 
n>uf.  Per  eutndefn  lyominumy  &c','  • .y 

o-  , . 1 . _ <1-  ' . i,.  j . 

r,  A ' p I s »■> o-  L A i'-'t  » 

* -.i-  cv;'V  ■ . -j  ■ ; ,r:' 

Lezione  tratta  d%li' Atri- dégli*‘ 

'•  / Appolloli.  Captit-'’-*  - .•>■>■{  I J 

PRimum  qatdem  fermcnem  feci  de  omnibus  , 

-ò  Theophile'i  qus/caòpìi'Jefus  facete  i & do-' 
(ttfr/  , ufque  in  ditnfj  qua  prAdpie'ns',4p^0lis-^ers 
*■  Spi- 
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Spiritutn  SanUùMi  quos  elegit  •,  ajfumptut  efi': 
' ^uibhs  Ó'  prthuìt  feipfum  uivum  pcfi  pnjjìonem 
fuam  in  mttltis  urgHmeatis  , per  dies  qunim* 
gìntu  tkppnrens  eh  > Ó*  loquens  de  regno  Dei  • 
Et  convtfcens  -,  pricepit  eh  j ah  Jerofolymìs  ne 
difcederent  t fed  exptUarent  promij/tonem  Patrie  , 
quam  andiftis  ( inquh  ) per  os  meum  : quia 
Joannet  quidem  haptizavit  aqua  , vos  autem 
baptizabimini  Spirita  SanRo  non  pofi  multos 
hot  dies.  Igitur  qui  convenerant ^ interrogabant 
eum  y dicentes  : Domine  y fi  in  tempere  hoc  re- 
fiitues  regnum^  Jfraelì  Dixìt  autem  eh:  No»  efi 
veftrum  nojfe  tempora  , vel  momenta  y qua  Pater 
pofuit  in  fua  potefiate  : fed  accìpieth  virtutem 
fupervenìentis  SpiritHs  San[ti  in  vos  y Ó'  eritis 
mihi  teftes  in  Jerufalem , & in  omni  Judoay  Ó* 
Samaria , ufque  ad  ultimum  terra . Et  cum 
hit  dìxiffet  y videnttbus  illhy  elevatus  efi  : Ó* 
nubes  fafcepit  eum  ab  oculh  eorum^,  Càmqua 
intuerentur  in  Coelum  euntem  illum , ecce  duo 
viri  afiiterunt  ;ux/a  illes  in  vefiibus  albisy  qui 
Ò*  dixerunt  : Viri  GaliUi  y quid  ftatis  ajpiciena 
tee  in  Coelum  ì Hìc  Jefusy  qui  affumptus  efi  tb 
vobh  in  Coelum  , fie  veniet  y quemadmodum  vi* 
difiis  eum  euntem  in  coelum*  i 

S.  Luca  dopo  aver  defcrìtta  nel  Vangeld 
che  ha  fcrltto  , la  Scoria  della  vita  di  Ge- 
fucrifto  j ci  efpone  qui  nel  Libro  incitolaco  e 
gli  Atti  degli  Apposoli,  la  Storia  della  fon>. 
dazione  e dello  liabilimento  della  Chiefa.  J 
E’  quello  un  racconto  fedele  e rillretto  de* 
progreflì  che  fece  il  CriHianefìmo  nel  corfo 
de*  ventinove  o trènt’anni  primi  cheifegui» 
vano  i'Afcenfione  del  Salvatore;.  Sant’Ago-^ 
ftitio  è San  Glangrifoftomo  crédono  , che, 
Teòfilo  al  quale  egli  dirrgge  «*l  Vangelo  Cr 
gli  Acci , folle  *tm  Uomo  nobile^  o un  Go-> 
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vernatole  di  Provincie  convertito  al  Cri* 
nianefìmo  . Altri  credono  che  Teofilo  fìa 
un  nome  generale , che  fìgnifichi  un  Uòmo 
che  ama  Dio. 

RIFLESSIONI. 

ViAentibut  illis^  elevntus  efltéf  rmhes  fufte- 
pit  eum  nb  oeulìs  eorum  . Che  cercheremo 
noi  ancora  y e che  potremo  noi  amare  fo- 
pra  la  terra?  Cefucrido  è afcefo  al  Cielo  » 
dee  aver  feco  portati  tutti  i noflri  defìde- 
rj.  Che  pofliamo  trovare  in  terra  che  me* 
•riti  occupare  il  noftro  cuore  ? Fatti  per  lo 
Cielo  y non  dobbiamo  più  fofpirare  che  p;:r 
quel  luogo  di  ripofo  e di  eterna  felicità  , 
che  per  quella  Patria  celefle  . La  Terra  fi 
fa  vedere  un  foggiorno  molto  funeflo , e l’ è 
in  fatti  a .chiunque  conbfce  la  felicità  dell* 
altra  vita , a chiunque  ama  veramente  Gefu* 
- criflo . Quanto  a me,  diceva  S.  Paolo  , il 
vivere  è i'elTere  di  Gefucriflo,  ed  è guada- 
gno per  -me  il  morire.  Cofa  flranai  La  ter- 
ra in  cui  viviamo  non  è feminata  fe  non 
di  croci  y e non  produce  che  rovi  e fpine . 
Se  vi  nafce  qualche  rofa  y non  fi  può  co- 
glierla fenza  pugnerfì  ; e appena  fe  ne  gode 
eh*  ella  palla  . Qual  giorno  fereno  , qual 
giorno  placido  ? Alle  cempefle  fuc'cedon  le 
nebbie  i non  vi  è ilaglone  fenza  brine  y cli- 
ma fenza  venti  impetuoll  y fenza  turbini  . 
Se  per  Io  meno  il  .commerzio  dei  Mondo 
ci  rÙarcifce.  colla  fua  dolcezza  y dell*  ama- 
rezza ‘fparfa  univerfalmente  fopra  tutti  i 
Ihioi  &utd . Ma  chi  non  fa , che  nulla,  è più 
nemico  del  noRro  ripofo  di  noAra  felicir 
tày  che ’t  conuóerzio  della  vica  .civile  ? La 


'V  Ascekskmi  X»  Nostro  Sigk.  ec. 
rCttkihline,  là  fìnverhà»  la  buona  fede  fotft 
vi  reenarto?  Si  può  direj  che  la  vita  civik 
oggidì  nel  Mondo*  Ha  un  commerzio- d*  ine 
tereffe*  di  foperchieria,  di  aRifiz;  * di  pai?' 
£oHi  } ognuno  non  ifiudia  che  i Tuoi  pD»> 

Ì>rj  intetefli  , ognuno  vi  Audìa  d' innalzare 
a propria  fortuna  fulle  rovine  dell*  altrui  > 
e ad  arricchirli  de*  fuoi  avvanzi . Siamo  in 
quello  Mondo  come  in  paefe  nemico  * do* 
ve  tutto  è da  temerli . La  terra  è propria- 
mente la  regione  di  pianti  : quante  inquier 
redini  mute  ! quanti  gemiti  fegreti  ! quante 
croci  invilìbili  I Quelle  che-  più  & vedono, 
non  fono  nè  le  più  amare  * nè  le  più  pe* 
fanti.  Nulla  è più  amaro,  nulla  è più  pun- 
gente di  un*  afflizione  che  fi  tiene  foflbga* 
ta  nel  proprio  cuore;  Nclfuno  perciò  com* 
parifce  febee  in  quello  Mondo , fe  non  co* 
ni  che  meglio  fa  concrafarfi  , e fa  1’  arte 
di  dillìmulare  le  fue  afflizioni  . Ecco  qiial 
è la  regione  , nella  quale  abitiamo  j ecco 
il  nollro  foggiorno,  la  felicità  non  è di  lun- 
ga durata.  Ah!  appena  fiaitio  in  cammino, 
che  ne  vediamo  il  termine,  e fovvente  la 
carriera  finifee  nel  fuo  principio  . l miei 
giorni,  diceva  il  fanto  Uomo  Giobbe  , fo- 
no flati  recifi  più  predo  di  quello  è recifp 
il  filo  della  cela  dal  Teflitore.  Tal  è'I  màr 
fto  foggiorno  de*  mortali . E pure  gli  Ùo- 
minì  tanto  appaffionati  pe  1 loro  buon*  efi 
fere , guflano  ancora  canto  la  terra  con  tuc>^ 
ti  i faltidj  che  fominiflra , che  rifguardano 
con  indifl'crenza  il  Cielo  i £’  cerco  che  f«. 
fono  Perfone  fopra  - la’ terra- che  £ mectat^ 
Tcbboho  poco  in  penar  di  veder  Dio  i > Per- 
fone per  le  quali  il  Paradifo  non  avorebbe. 
grandi  allenatiienti , fc  poteifec  f£ere..ia 
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eterno  quello  che  fono  . Tutto  ciò  reca 
fluporei  ma  ecco  quello,  eh* è aifai  più  Hra« 
no.  Non  folo  lì  preferirebbe  il  vivere  ecer*. 
namence  fopra  la -terra,  al  vantaggio  di  vi- 
vere eternamente  nel  Cielo  i ma  quella  por 
ca  vita  che  abbiamo  quaggiù  , per  breye» 
per  iaboriofa,  per  fragile  eh*  ella  iìa  ,*  non, 
lafciamo  di  preferirla  all*  eterna  felieità 
dell*  altra  vita . Due  giorni  di  palTatempo  et 
fanno  feordare  il  etdmo. di  beni  infiniti; 
pochi  inlìpidi  piaceri  ci  tolgono  il  gufto  di 
quelle  Ineffabili  delizie;  lì  preferifee  al  poi- 
felTo  di  un  Dio  il  minor  oggetto  creato  . 
Gefucrillo  è*  andato  a prepararci  nel  .Cielo 
un  luogo  : lì  ha  gran  premura  di  .riempier- 
lo } Si  fofpira  di  molto  per  quella  celefte; 
Gerufalemme?  Bifogna  aver  1*  anima  molto 
vile}  diciamo  meglio^ bifogna  avere  una  Fe- 
de dioico  languida  per  tanto  compiacerli 
nel  luogo  del  ndllro  elìlio. 

* ■> 

; . / I.L  Vangelo., 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecóndo  S. Marco.  c»p,i6. 

‘ • ■ 

IN  ilio  tempore'.  Hecurnhetitìbut  undecim^ 
fcipulis  ttpparuit  illis  Jefus:  & exprobravit 
incredulitittem  eOrum , & duritiam  cordis  : 
ih  , qui  viderant  eum  refurrextjfe , non  credide-^ 
runt . dixit  eìt  : Euntes  in  muadnf»  ttniver- 

fum  , prtdicate  Euangelium  omni  crettturA . 
cftdiderit , & bnptìx.atus  fuerit  , falvus.  trit  y 
fui  vero  'non  credidtrit , condemnubitur . ; Signu 
uute'm  eos  y.  qui  . crediderjnt  ^ htt,c  .fequentur  : m 
nomine,  meo  dimoniu  ejicient  : linguis,  Ipquentur^ 

nàvif.'-fti^enus.toUenti  moffifemm  quid^ 


l’^^AscEìisioN»  DI  Nostro  SiflN.  'CC. 
biierìnt  ) non  eis  nocebit  : fuper  igros  manuf  ini» 
fonent  > ér  bene  habebunt . Et  Hemintts  quident 
Jefns  t poftquxm  locutus  efi  eis  , stffìtmptus  efl  in 
Coelunti  Ó*  fedet  « dextris  Dei,  liti  nutem  prò- 
‘feiki  ) prAdicaverunt  ubique , Domino  cooperante.  » 
& ftrmonem  confirmante /equentibus  fignis,  ■ 


MEDITAZIONE^ 

Sopra.il  Miflerio  di  quefio Giorno,  ; 
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> Onfiderate , che  non  vi  fu , nè  mai  vi 
J potrà  edere  trionfo. più  pouipofo»  più 
gloriofo  , più  magnifico  e più  augufto  di 
quello  del  Salvatore  del  Mondo  nella  fua- 
Afcenfione^al  Cielo.  S’ intende  per  lo  ter- 
mine Trionfo , una  Cerimonia  o Solennità 
decretata  per  far  onore  ad  un  Generale  vit- 
torltófo  , col  . predargli  un’ingre|To  magnifi- 
co .nella.  Capitale  . Il  Trionfatore  era  por- 
tato fòpra  uri  Carro  , ; coronato  di  alloro,* 
preceduto  dal  Senato  * fralle  ' acclamazioni 
d’una  folla  di  Cittadini,  venuti  incontro 
al  Trionfatore  di  cui  pubblicavano  le  vitr 
Xorie . Ecco  in  che-  confifieva  la  celebre 
iefta  che  facevafi  in  onor  del  Conquidator 
5e  , la  qual  era  fempre  contaminata,  'dalle 
iagrime  de  i Re  prigionieri  che  cammina- 
Ivano  carichi  ^^di  catene', , dietro  al  carro;* 
.e  interrompevano  co'  loro  gemiti,  le  grida 
-di  gio;a  , e le  acclamazioni  del  Popolo 
Immagine' molto  ‘ imperfetta  , idea  anche 
àlidegna  del  trionfo  di  G.edicrido>  e dì.  queir 

la 
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la  che  dobbiatno  avere  della  fua  gloria  . 
Se  la.  gloria  e 'i  merito  della  vittoria  dipfiN 
dono  dalla  qualità  e dalle  forze  delle  Po- 
tenze vince  ; qual  più  gloriofa  vittoria  di 
quella  che  Gefucrifìo  ha  riportata  contro 
tutte  le  Potenze  dell*  Inferno  , e centra  la 
Àcira  merce , alle  quali  cucci  gli  Uomini 
cran  {oggetti , e delle  quali  tutti  gli  Uomi- 
ni di  qualunque  condizione  li  folfero , Prin- 
cipi ) Re  , ImperadoTÌ , ConquiRatori  « era- 
no Schiavi?  Quello  Vincitor  dell’  Inferno  c 
della  morte,  fa  in  quello  giorno  la  fua  en- 
trata trionfante  , non  in  una  Capitale  di 
Provincia,  o di  un' R^no; particolare  , ma 
nel  Cielo  , lino  lòpra  il  Trono  del  medeli- 
ino  Dio.  Non  è fopra  tin  Carro  di  legno 
di  metallo,  Rrafeinaco  da  Uomini  o da  Ani* 
malii  ma  s’ innalza  dalla  terra  colla  iua  prò- 
pHa  virtù  ; ed  è una  Nuvola  luminofa , mira- 
^colofa  abbagliante , che  gli  ferve  di  Carro  e 
di  Trono . Ma  qual  Corteggio , Dio  buono  1 
Tutti  i fanti  Patriarchi,  canti  reiigioR  Re , la 
fòlla  degli  Eletti  dalla  creazione  del  Mon- 
do; che  lino  a quel  punto  non  attendevano 
nel  Limbo  che  la  vittoria  del  loro  Libera- 
tore , la  venuta  del  Media , la  fua  Moeté 
c la  fila  Rifurrezione  per  ufeire  dal  loro 
carcere , per  eder  podi  in  libertà  , e per 
accompagnarlo  nella  fua  gloria  . Che  alle- 
grezza pura  e faziativa  in  tutta  quella  fchie^ 
ra  gloriofa  che  gli  ferve  di  corteggio  , ^ 
circonda  il  himìnoib  Rio  Carro  ! Che  caiv 
ti  di  giója  più  univerfale  e più  àrmontoni 
Quali  Cantici  di  gaudio  , quali  benedizio- 
ni, quali  lodi  , quali  (cnttmenci  di  gratitu- 
dine , tutti  i -più  afièttuod , tutti  i più  fin- 
€Crì  non  accompagnano  il  divino  Tionià- 

tore^ 


L’  Ascensione  di  Nostro  Sion,  ce, 
tore  ? Ma  chi  potrebb’  efprimere  > chi  può 
anche  comprendere  tutta  la  pompa  del  fuo 
trionfo  ? Tutto  il  Cielo  efce  incontro  ad 
dio  , tutti  gli  Spiriti  beati  y tutte  le  Intel- 
ligenze celefti , Angioli , Arcangioli , Troni , 
Potenze  * Cherubini  , Serafini  , tutto  ciò 
che  compone  la  Corte  di  Dio  viene  per  ac- 
coglierlo , per  adorarlo  , per  riconofcerlo 

f>er  loro  Re  , per  loro  Sovrano , e non  cef- 
àn  di  dire  ad  alta  voce:  Signore,  che  avete 
redenti  gli  Uomini  col  vouro  fangue , fie/t 
degno  di  prendere  il  libro  , e di  aprirne  i Si» 
gilli:  è degno  l*  Agnello  eh'  è flato  uccifoy  di  ri- 
cevere la  potenza  y la  divinità  y la  fapienzay  lé 
fortezza  y l' onore  y la  gloriar y e la  benedizione^ 
^ ^*gli  b affifo  fa'l  Trono y e all' AgnelU 
appartiene  la  benedizione  y C onore  , la  gloria  y 
e la  pojjanza  nè  Setoli  de'  Secoli  Concepite 
s‘è  poflìbile,  tutta  la  magnificenza^  la  pom- 
pa, la  madià  del  trioni  di  Gefucrifto,  in 
tutto  il  Mifterio  di  quello  giorno.  Confef- 
fiamo  che  la  più  ellenzial  proprietà  della 
gloria  del  Salvatore , è T elTere  incompren- 
lìbile.  Qual  fanta  allegrezza  non  dee  pro- 
durre quello  Millerio  nel  cuore  di  un  vero 
Criftiano! 

Ponto  li,  . ^ 

ConAderate  che  T Afcenlrone  gloriofa  del 
Salvatore  al  Cielo,  non  è folo  un  Millerio 
di  ammirazione  , è anche  un  Millerio  di 
azione  e di  pratica  . Gefucrillo  lafcia  la 
terra,  e c'inìegna  con  quello,  che'l  Cielo 
è nollra  unica  patria  , e che  noi  non  Ra- 
mo fopra  la  terra  fe  non  come  in  un  Iuop 
' go  di  eiilio  • Qui  dobbiamo  confiderarci 

come 


1^4  ■ Esercixj  di  Pista*.  • .t 
come  viatori,  come  Foreftieri.  Poiché  Gé- 
■fucrifto  effendotfalito  al  Ciclo,, è aflifo  al- 
ia delira  di  fuo  Padre,  diceva  San  Paolo  a’ 
Collolfeli,  voi  dovete  (laccarvi  dalla  terra, 
per  non  fofpirar  piu  fe  non  a cagione  del 
Cielo } per  non  attaccarvi  piu  che  al  Cielo* 

Da  quefto  dee  nafcere  il  difgufto  per  tutr 
te  le  cofe.  terrene  ; da  quefto  il  difprezzo 
di  tutto  ciò  che  lulìnga  , di  tutto  ciò  che 
rifpJende  nel  Mondo  , di  tutto  ciò  che  nel 
Mondo  abbaglia  . Ricchezze , onori , digni- 
tà, podi  di  diftinzione,  grandi  eredità,  che 
avete  voi  di  fodo  che  pofta  faziare  un 
cuore  , il  quale  folo  può  elTere  riempiuto 
da  Dio  ? Vanità  delle  Vanità  > tutto  è infe- 
riore al  niente  nel  Mondo.  Solo  nel  Cielo 
poniamo  trovare  la  vera  gloria  e la  noftra 
fola  felicità..-.  Il  Mifterio  deil*  Afeenitone  è 
un^Mifterio  di  delìdefj  . Gefucrifto  afeen- 
dendo  al  Cielo j c’invita  a feguirlo,  dov’è’I  I 
noftro  teforo  , dev’  elTere  il  nodro  cuore . 
Gefucrifto  è noftro  Capo  , noi  ftanio  fue 
membra  j dobbiamo  dunque  coniìderare  lo 
Rato  di  feparazìone  da  efto  , comq  uno 
flato  violento,  per  noi Un  vero  Servo  di 
Dio,  un  vero  Fedele  vive  con  pazienza,  e 
muore  con  gioja . Gefucrifto  è noftra  Gui-  I 

da,  va  innanzi,  e ci>  ordina  di  «feguirlo  : il  ^ 

prendere  o^ni  altra  ftrada  , è un  perderli  . 
ir  divin  Salvatore  ha  fatte  tutte  le  fpefe  i 
■del  viaggio;  la  gloria  delia  quale  prende  il 
polTefto  è noftra  eredità  ì nia  per  giugner^ 
.^lla-  fteffa  .gloria  che  .Gefucrifto  , bilogna 
aneritarla  come  Gefucrifto*  Quefto  fece  dì- 
San  Paolo  : Aiimpleo  ea  qm  defuHt 
Jìofutm  Chrifti  in  carne  tnta  . lo  compifeo 
.Jieila  mia  carne  il  rimanente,  de'.patimenti 
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'di  Gefucrido  > cioè  > quello  che  egli  vuo* 
le  io  pacifca  per  amor  fuo  » e per  foddif^ 
fazione  de'  miei  peccati  » • afiìne  di  poter 
'giugnere  alia  gloria  che  mi  ha  mericaca  co* 
iuoi  patimenti  > colia  condizione  che  io  dadi 
Il  compimento  alla  porzione  de*  patimeqti 
che  mi  ha  deftinati  j perchè  fe  fu  ncccffa- 
rio  che  Gefucrido  patiiTe  per  entr^H'e  nella 
fua  gloria  ; chi  oferà  pretendere  alla  (lelTa 
^gloria  fénza  patire  ? Non  .fi  ottiene  quella 
• gloria  fe  non  meritandola  * ma  fi  ha  tutta 
.anche  la  ficurezza  dimon  meritarla  mai  fen- 
za  ottenerla  . Ogni  forca  di  patimenti  non 
-conduce  alla  gloria  del  Cielo.  Bifogna.che 
dieno patimenti  per  la  giullizia,  e per  Tamo- 
tre  di  Dio  : patimenti  fantilìcati  dalla  nollra 
fommefilone  alla  volontà  di  Dio.  Tutto  gior- 
no fifofire  peramore  del  Mondo.  Co.Ha  mol- 
to il  dillinguerfi,  il  Farli  nome  nel  Mondo: 
e qual  è la  ricompei^fa  ? E li  nega^di  patire 
{3e'l  CieloT>  benché  lo  Helfó  polIelTo  di  Dip 
Jìa  il  premio  de'  notiti  patimenti  ? , 

^ Fate , o Signore , che  oggi  prendendo  par- 
ete alla  vollra  gloria  « e>alla  gioja  -del  voHro 
jcrionfo,  io  (abbia  ; anche  parte.a*  vollri  pati- 
. nienti,  per  aver- parte? un  giorno  alla  vofia 
gloria  che  n'  è luta  il  premio.  ^ 

.*  'Afpirazioni  divote' nel  corw  . 

- i del. giorno.  > ) r / 

• Tntfie  mt  pofi  /e , €urramtt  * . Cxnt,  i.  . 

A.  Tiratemi , o Signore  , dietro  a voi  colla 
arollra.grazia,  e correrò ienza  indugio. 

^ QuemmUmodum  defiierat  cervus  ad . .finiti 
» it»  defidtrM  nnimn  mta  .ad  r te  > 

Piai.- 

^$k9ifitDomen,Tmoff^  M Co: 


téS,-  Esbrcizj  di  Pista*.  • 

’ Come  un  Cervo  a(Tecato  cerca  una  fon- 
te per  ifpegnervi  la  fua  fete:  così  1*  Anima 
mia  di>guftaca  di  quella  regione  di  pianti  , 
fofpira  dietro  a Voi  , o mio  divin  Salvato- 
re, che  m' invitate  unto  favorevolmente  a 

feguirvi*  • ~ 

» * 

TRATtCHt  Z>  2 PÌETAt. 


f.  TL  Mifterio^dell’ Afeenlìone,  ^ per  noi 
A un  Millerio  di  fperanza  e di  confi- 
' denza  . Se  Gefucrifio  è afeefo  al  Cielo  , 
vi  è afeefo  per  mollrarcene  la  llrada  , .c 
per  aprircene  T entrata:  Vad»,  dice  , a ^*«- 
pAr0r»  $ vefiri  luoghi  , « dtfidero  che  dove  io 
■foto^  voi  fiuto  meco,  li  Salvatore  è afeefo  al 
Cielo,  vi  ci -ha  preparato  un  luogo,  defi- 
dera  veramente  che  da  noi  fi  riempia , e vi 
fiiamo  in  eterno  con  elfo . Che  difavventu- 
ra  per  noi,  ma  qual  malizia  più- colpevole 
'•  qual  più  infigne  follìa  del  ricufare  , e 
quel  luogo.,  e quel  felice  fdggiorno,?  Ecco 
r afSizione  mort;de  , e la  difperazione 
che  averelle  per  tutta  1*  eternità  , fe  avelie 
la  difavventura  -di  non  feguirlo  • Prendete 
«gei  la  rifoluzione'e$caee‘.dt  feguir  Gefii- 
enno  fenza  mai  allontanairvi  da  elio  • Non 
confiderate  più . la  terra  fe  non  come  luo- 
go del  voftro  efilio.  Sofpirate  di  continuo 
verfo  il  Cielo  , e ’n  tutti  i fallidiofi  avve- 
nimenti di  quella  vita , volgete  con  frequen- 
za- lo  fguardo  vdrfo  quella  Patria  celelic  » 
e conibiatevi  penfando  che  nulla  avercte  a 
fofiirire.,  nè  ^ temete  nel  Cielo  , dove.fiete 
gettato.  '* 

z.  Non  lafciatc  oggi  cofa  alcuna  per 
centiibttire,  per  dir  cosi,  per  quanto  potè- 
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L*  AscehsJomb  di  Nostro  Sigk.;  W. 
te , al  trionfo  di  GefucriHo , non  folo  coll* 
allegrezza  fpirituale  che  aver  dovete  nel 
vederlo  entrare  in  trionfo  nel  foggìorno 
della  fua  gloria  , ma  anche  cogli  atti  di 
virtù  e. di  mifericordia  che  dovete  efer- 
citare  in  quello  giorno,  e per  lo  fpazio  di 
tutta  rOttava.  Fate  delle  limoline  per  ono< 
fare  il  trionfo  del  Salvatore  * Ma  *n  ifpe-^ 
zieltà  imitate  gli  Appoftoli  è i Difcepoli  , 
'|>roccurando  di  pr^ararvi  cona*  eglino  fi 
prepararono  a ricevere  lo  Spirito  Santo  col 
.viciramento  • Proccurate  di  farlo  in  queft'o 
tempo.  Se  vien  fatto  qualche  pubblico  Ri- 
tiramento  -,  non  vi  mancate , 'e  fatelo  con 
.diligenza  : Se  non  fi  fa  dal  pubblico,  fate- 
ne voi  uno  privato.  Non  è alcun  tempo 
deiranno  che  domandi  ritiramento  maggio- 
re , e maggior  raccoglimento  di  fpirico  » 
.non  vi  è tempo  idcuno  che  vi  fia  più  pro- 
prio .Raddoppiate  le  voftre  orazioni»  e 
mettete, tutto  in  opera  per  mettervi  in  ifta- 
to  di  TÌoevere  lo  Spirito  Santo  ^e*i  Sàlvf-  ■ 
tote  ha  promefio  mandarvi*'  ^ 
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. ‘"Eser  ciìj  di  Pietà*.*  V- 

LA  D O M E N I C A " 

' ’ ~ DOPO  V;^Ascensionb.  •' 

QUefta  Domenica  comprefa  nell’Ottava 
dell*  Afcenfionev  è una  continUazÌDDe 
della  Solennità  e della  celebrazione  di' que- 
‘Ho  gloriofo  Mifterio  x Quanto  fi  dice  nell* 
Cfizio  e nella  Mèda,  vi  ha  relazione,  f ^ 
La  Chiefa  vedendofi  priva  della  prefenza 
Vifibile'del  fuo  Spofo  divino,  raddoppìa*^Tl 
fuo  fervore  e la  fua  tenerezza  ; e confide- 
* randolo  - nel  foggiorno  * della  ‘ fua  gloria  , 
'raddoppia  la  fua  confidenza  co*  voti  che  fa 
ad  effe.  ” ■ . . ' r 

Exaudi  , Tremine  , voeem  'meam  qna  ria- 
mavi ad  tey  alleluiai  Afcoitate,  o mio  Did, 
le  voci  eh*  io  a Voi  rivòlgo,  inqiiefio  luo- 
go dì  éfiliò^*"nel 'quale  non  poifo-fe  non 
gemerè  à'cEgiòriC  di  vdftra  aflenzat;  Perden- 
dovi di  vifta , hi/pdrduta  'ógni  mia  c6nfola- 
zione  j ma  fapehdo  che  fitte  nel  Cielo  , 
fentQ  crefcerc  la  mia  confidenza  . Sapete 
qual  fia  la  mia  tenerezza  per  uno  Spofb 
quale  voi  fiete;  t fofpiri  d'una  Spofa  quale 
io  fono  , non  poffono  lafciare  d’ intenerir- 
vi, e di  muovere-i  vol^f  affetti . In  mezzo 
ad  una  terra  firaniera , efpofla  a tutti  gli  (Ira- 
li  de*  mei  nemici  , agitata  di  continuo  da* 
turbini,  in  preda  alle  più  violènte  tempefie, 
nel  fuoco  delle  più  furiofe  perfecuzioni  , 
non  temo  , perchè  voi  fiete  tutto  il  mio 
ajuto  , il  mio  appoggio  e la  mia  fortezza  * 
Voi  noi!  abbandonerete  mài  la  voftra  cara 
Spgfa.,  c non  farete  mai  fordo  alle  fu  e pre- 
*'  * *'  .*  ghie- 
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Ia  DoMbKfCA  i^RO.  a AccsKsioia . 

^iere  e a'  iuoi  voti  • Tìbi  dixit  cor  meumv: 
B mio  cuore,  in  i difetto  dd)a  mia  voce  vi  hi 
fovvente  efpofte  le ftic afflizioni:  QutfivlvuV-, 
tum  tunm  j ivultum  ^ Domino  reqùiram^ 
Gli  occhi  mìei  che  vi  eercano  come  nacuj 
Talmente , nc‘  mei  bifogni fi  fono  arreftati 
fopra  di  Voi  : mon  cefierò)  o Signore  d* 
implorare  la  . vofira  afllfienza  * Non  pofid 
contemplarvi } divino  Spofo  » fe  non  nel 
Cielo:  Quello  è’l  luogo, cui  tendono  tutti  i 
miei  deuderj  , cui  fi  volgono^  tutti  i miei 
fgUardi Non  volgete  gli  occhi  da  me , notti 
rigettate  la  mia  fupplica  ; Ne  nvertat  fncìem 
tuam  à me»  . ..  . . 

Davide  nel  maggior  ardore  dèlia  perfe- 
cuzione  cui  era  fo«getto  , compofe  il  pre- 
fente  Salmo . Quefto  Prìncipe  relijgiofo  per- 
feguìtato  in  ecccflo,da  Saul,  fu  lempre  in- 
trepido in  mezzo  a’ maggiori  pericoli  per  4 
fua  confidenza  in  Dio  j e per  la  ficurezza 
che  aveva , .non  poter  il  Signore  mancare 
alle  fue  promefie  : Dominio  iliuminaeio  men^' 
^./alns  meAf  quem  timeboì  11  Signore  mi  ha 
ammaefirato  co’  fuoi  configlj  , dice  egli  ^ 
veglia  alla  mia  confervazione , che. ho  io  a 
temere,  che  mi  può  nuocere?  nulla  meglio! 
conviene  alla  Chiefa , eh’  elTendo  per  anche 
come,  in  cuna,  fubito  dopo  1’  Afeenfionc 
del  Salvatore,  fembraya  aver,  tutto  a teme» 
re  dalla  nuvola  .de’  nemici  che  la  circonda- 
vano, e come. tante  Fiere  parevano  doverr 
la  inghiottire  nella  fu^nafcitaj  ma’!  Signo- 
re avendole  promeflb  di  vegliare  in  ogfli 
tempo  alla  fuji  confervazione , nulla  ha  da 
temere.-.  ^ 

La  Pillola  della  Me^  di  quello  giorno  è 
ptefa  dalla'  ‘prima  di  S.  Pietro  , nella  quale' 

‘ '3  il  ' 
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270  Ese Putta*.  - 
-il  fanto  Appoftolo  un  marxvigUofo  com- 
pendio delle  principali  \ irtù  ' aiftune  . £* 
•ijuefta  una  lezione  pratica  a tutti  i Fedeli 
col  dar  loro  delle  regole  di  direzione  « e 
coir  infegnar  loro  a vivere  fecondo  lo  fpi- 
rito  di  Gefucrifto , e le  maifime  del  Vange- 
lo . 1 Fedeli  non  avendo  più  edibilmente  con 
cdb  loro  il  lor  buon  Maeftro  > e lo  Spirita 
Santo  non  elTcndo  ancora  fcefo  fopra  di 
cffij  la  Chiefa  fupplifce  l'uno  e l’altro  co- 
gli avvili  fpirituali  che  dà  ad  ellì  col  Qiez- 
zo  di  quella  Pillola  > nella  quale  d' Appofto- 
lo  S.  Pietro  eforta  i Fedeli  a fervirfi  dccauL- 
lela  , di  favlezza  e di  moderazione  ia  cut- 
ce  le  cofeif-a  vegliare  in  orazione v ad  amarli 
a vicenda  y a.preftarli  reciprocamente  ogni 
forta  di  doveri  di  carità  e di  fervizj  1 in 
7 line  a non  parlare  ».  e non  operare  per 
quanto  è poflibilexfe  non  col  mezzo  dello 
Spirita  di  Dìo.  : • 

prudente!  ^ dice  il  fanto -Appoftolo  * 

(é^  vìp^lnie  in  orMfioftìèttf  t.  Abbiate  una  favia 
direzione  in  ogni  cofàj  e non  vi  conKntate 
di  or  re  il  giorno  » pallate  in'.oraztone  una 
parte  della  notte . S.  Pietro  aveva  detto  lo- 
ro che  la  morte,  la  quale  è’i  lìne  di  tutte 
le  cofe  rifpetto  ad  ognuno  in  particolare  ,, 
era  vicina  : che  la  vita  elTenda.  tanto  bre- 
ve e tanto  incerta  quant’ è,  dobbiamo  coni- 
£derare  ogni  giórno  come  l' uldmo  » vì- 
vere ogni  giorno  conìe.Yorrcmmo  eflec  vif- 
fqtl  in  quell’  ora  efttema  y abbiate  dunque 
dice  ad  efll , una  maniera  di'  operare  favia 
c veramente  criftìana*j,  lìa:e  Ipbrj.  , tempe- 
ranti , fenza  colpa  > e tutti  mortilìcazione. 
Koii  vi  addormentate  giammai  fopra  L'aftàre 
di  Yoftra  falucej  ella  e troppo  llnpottante* 

c di  I 
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La  DoikENICA  DOfO  L*  AsCBNSIOiIIB  . X7C 
e di  troppo  gran  confegueaza  per  eifere  craiN 
furata  5 e poiché  voi  non  fapete  in  qual 
giorno,  nè  in  qual  ora  il  Signor  dee  venire* 
vegliate  di  continuo  per  efler  pronti  ad 
aprirli  nel  momento  eh*  £i  picchia . Non  ceù 
iàte  di  far-  orazione  : e paflate  anche  ad 
imitazione  di  noftro  Signor  Gefucrillo  oran- 
do una  parte  della  notte.  Quello  è*l  tem- 

f>o  più  acconcio  per  ricevere  dal  Padre  del- 
» mifericordie  i favori  più  didimi  > ma  * 
foggiugne,  abbiate  fra  voi  fopra  ogni  cofa 
una  carità  vicendevole  che  non  ila  mai  in- 
terrotta , perchè  la  carità  copre  il  gran  nu- 
mero de*  peccati.  'Quello  fuoco  (acro  con- 
fuma la  ruggine  , per  dir  così,  dell*  anima 
nodra  ; ferve  molto  a purificarla  dalle  fue 
^ macchie,  ottenendo  dal  Signore  il  perdono 
de* peccati.  Voi  fapece  che'l  precetto  favo- 
rito del  Salvatore  * e quello  che  dee  , per 
dir  così , edere  il  carattere  di  diflinzione 
ne‘<iuoi  Oifcepoli  * è la  reciproca  carità  s 
JU0C  efi  pnceptmtn  meum  : Ecco  il  mio  precet- 
to } amatevi,  come  vi  ho  amato  . Avendo 
queda  virtù,  ii  può  dire,  che  avete,  ovve- 
ro averete  ben  predo  tutte  1*  altre  > perché 
la  carità  è paziente  » piena  di  bonà , di 
dolcezza , d*  indulgènza  : in  vece  di  rinfac- 
ciare al  ProdìiTto  i fuoi  difètti  ,‘o*l  farne  il 
foggetto  de’proprj  lamenti*  o mormorazió- 
ni, gli  fopporta  , gli  feufai  in  vece  di  pub- 
blicarli » gli  copre , e vorrebbe  con  tutto  il 
fuo  cuore  , rubarne  al  pubblico  la  notizia  * 
La  carità  non  è gelofa,  non  penfa  male  di 
alcuno , e fa  del  cene  a tutti  : Uofpìtults  in- 
•uktm  fine  tnurmnrtuione t continua  S. Pietro* 
Uno  de*  principali  effetti  della  carità  * è 
1*  ofpicalità  vufo  i vodri  Fratelli  > e tutti  i 

M 4 Fo- 


i7t  EsfiRCiij  DI  Pietà*.  - 
Foreftieri . Come  tutti  i primi  Criftlani 
erano  acccH  di  una  puriiTìma  e ardentifl>> 
ma  carità  , fi  dlftinguevano  tanto  per  T ofi- 

fatalità  verfo  tutti,  cbe’n  quei  primi  Seco» 
i , i Pagani  non  gli  dlftinguevano  fe  non 
tol  dlnominarli  ; Perfone  che  ricevono  d* 
una  maniera  tanto  caritativa  e -tanto  favo» 
revole  tutti  i Foreftleri . E con  quefto  (tef- 
io  fpirito  i più  antichi  Ordini  Religiofi 
hanno  ancora  per  debito  di  Religione  1* 
accogliere  tutti  i Viandanti  con  una  cor» 
dialità  tanto  caritativa  . San  Pietro  foggiu- 
gne  : Sìae  tnurmuratione  :^{enzi  far  apparire 
difgufto  ì per  prevenire  V anime  naturai» 
mente  avare  e intereftate  , che  fanno  la 
carità  nelle  occafioni  , accolgono  anche  i 
Foreftieri , farrno  la  Mmofina  } ma  con  fem^ 
biante  si  poco  favorevole  , con  parole  sì 
fioco  obbligantt,  con  un’aria  sì'difguftola, 
che  ben  fi  vede  quanto  la  loro  carità  nz 
imperfetta  e limitata  : vnufquìfqtu  ficut  accen 
fit  gratiam , in  nlterutrum  illnm  ttdminiftrn»- 
itsy  fitut  boni  Aìfpinfatores  mnltiformìs  gratit 
VDeì . La  voftra  carità  non  dee  fblo  com» 
patire  nella  parte  che  dovete  fare  agli  altri 
de’  voftri  beni  temporali  j emendo  buo- 
ni Economi  de’  var|  doni  fpìrituali  , on« 
de  Iddio  vi  ha  fòvoriti  , difpenfateli  con 
altrettanta  maggiore  facilità  , con  akret» 
canto  zelo  » quanto  i beni  fpkituali  fono 
di  vantaggio  maggiori . In  que’  primi  tem- 
pi della  Chiefa  , lo  Spirito  Santo  comuni- 
cava‘ì  fuoi  doni  fojHrannaturali  ad  ognu- 
no de’  Fedeli  fecondo  la  fua  volontà  : nie 
emnia  operatur  nnus  ntque  idem  Spiritus  , di- 
videm  fingulis  prout  vnlt:  agli  uni  lo  fpirito 
di  Profezia  , agli  altri  il  dono  delle  linT 
' guej 


La  Domenica  fioro  l’ AscbmsioWb.  27^ 
'gue  s a quelli  il  dono  di  guarire  gr  infer* 
mi , a,  quelli  il  difcernimento  degli  fpiritiv 
agli,  altri  il  dono  di  coniglio  . (Quelli  do- 
ni dello  Spirito  Santo  che  li  chiamano  gra- 
zie gratuite  « fono  dati  principalmente  per 
1*  utilità  del  Proflìmo  , e . farebbe  un  rare 
jcontrò  r intenzione  di  quegli  che  n"  è T 
''Autore  , il  feppellirli  in’ qualche  maniera 
'in' fe  ftetlo,  e'I  renderunutili  que'doni  che 
gli  domini  debbono  dillribuire  colla  (lelTa 
nberalità , colla  quale  Iddio  gli  comunica  ad 
-ein  i e come  non  ne  -fono  1 Padroni , ma 
Semplici  Difpenfatori debbono  impiegarli 
lècòhdo  la  volontà  di  quello  dal  quale  gli 
han  ricevuti  r > 

Sx  quis  quxxfi  fermones  Dei:  fi quit 

ininxfiràty  tamqu/xm  ex  iixrxuxe  , quam  juìmir 
nxfirxt  Xhhs»  L*Appoftolo  riduce  tutti  que^ 
ili  ' doni' dello  Spirito  Santo  al  Minillerio 
della  - pàrola  , e dell*  aaione  :•  Se  alcuno 
parla  , o per  efplicare  i divini  Miller j , e 
le  ^verità  <kl  Criitianefimo  nella  predicazio- 
ne , o per  illrairè  i Neofiti  o'i  Catecume^ 
ni  nella  Dottrina  Criiliaha. e neUe  mafitmé 
<W  Vangelo , o per  confolare  i Fratelli 
nelle  loro  afflizioni  , 0 per  parlarcele  Lini* 
gue  , o per  interpretarle  , faccia  tutto  ciò 
come  fé  Iddio  parlalle  per  la  iu:r  bocca  . 
Si  ricordi  eh*  csii  non  predica  la  fua  paro- 
la , ma  la  parola' di  Dio  ; Nea  enim  Jkmm 
ficut  plurimi  udnlterxnfes^  ì^erbum  Dei  , diccr 
va  San  Paolo  f non  lìarho  come  molti  che 
corrompono  la  parola  di  Dio}  ma  parliamo 
da  parte,  di  Dio-,  avanti’ a Dio,  in|Geru>- 
crifto  , San  Pietro^ qui'dà  lo  llelTo  avvifo 
a’  Fedeli , e Ungolarmente  a , coloro  che  ^ 
hanno  U MiniAerio  della  Parola  di  Dìo  a' 
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2T4  EslRCIZJi  I>  1 PlEl  A**.' 

St  quii  lo^utt$iry  tfHOip permonts  Dei  •.  Btlla  le- 
zione a'  Predicatori  predicano  (efledì  > 
che  ad  altro  non  basno  la  mira  cf>e  al  rU 
cevere  applau^ , che  al  ptaccre  t..  che  abba- 
gliati dal  falfo  fplendote  di  una  vana  elo^ 

' tenenza  y non  idudlano  che  ad  abbagliar 
.coloro,  che  doverebbona  muovere  e con- 
vertite^ Da  quella  traggon  i’.  origine  tanti 
difcorfi  Adoriti  V e sì  poc^e  .ptediche  crilìia- 
ne  j da  quello  PeloquCnzà^fudata),  fenza  ua- 
zione  e lenza  fruttò»  Si  qnis  inimPraty.  t»m~ 
^am  ex  vir rutti  quatn  AdpiitùPrru  Deuji,  Se 
^cuno  è *11  un  MiniUorio  i lo  efercict  corner 
per  la  vlrtiicbe  Iddio  comunica  ^ di  modo 
che  Iddio  Ila  onorato  in  tutte  le  colle  pet 
Ciefucrido  nolboSigpore  % L’ Appodolo  pac- 
h de'  Minilìerj  .Ecdefiadici  in  generale  , e 
anche  delle  opeset  di  carità»  e de'  fìteviz; 
che  L Laici  poUbno  prdlare^  a’  poveri  •. 
Ognuno  ha  rkevuto  da  Dia  il  fuó  propno 
dono  ».  ognuna  lo  impieghi,  fecondo  là 
Vocazione»  e fecondo  l' ordine  de'fuol  Sa*^ 
periori  ^ Soddisfaccia  at  fuo  MiniUerio  ceni 
' un  zela  puro  » ardente  » e aliena  dall'  ihee- 
reife  5.  n*  eiieguifea  tutti  I doveci  cort>  pon;- 
tualità»  CL  con  uno-  fpicita  di  Religione  $. 
non  cerchi  ie  non  la.  gloriai  di  Dio  » fenza: 
alcun,  riguardo  a fellSslìo ..  In.  line  » condii- 
de-  il  lanlo  Appeftolo  »,  portatevi  d'  unà 
maniera  sì  làvia  ».  sì  caritativa  » sì  lontana 
dà  ogni  colpa»,  e ‘sì  criftiana.»  che  tutti  co- 
loro ì quali  vi  vederanno  ».  ne  refiipa  edit- 
ficati  »,  e ne  lodino  il  SigpoK  ^ La  vieai  di  un 
Criftia^o  dev'  elTer  l'  eloda  de^  CdHilip 
nelimo  , e la:  finità  ui  iij^iéltà  dc*'Mi- 
^niftrl  di  GefttCrilìo»  dev''  elfere  ‘Una  det- 
ìe  prove  di  maggior  impreflìooe  >.  e pità 
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ienfìbile  delia  verità  di  nollra  Reiigio- 
ne. 

li  Vangelo  di  quello  giorno  non  ha  mi- 
nor relazione  che  la  PjRola  alle  circoftan- 
ze  del  tempo  e delta  Fella  ^ Il  fine  deli* 
ammirabil  difcorfo  che  *1  Salvatore  fece  a* 
^fuoi  Appoiloli  dopo  r ultima  Cena  , n’  è 
il  foggetto.  ■ ? 

11  Figliuolo  di  Dio  aveva  iàtto  una  dU 
numerazione  ragionevole  e circoftanziata 
di  quanto  ^veva  operato  in  favor  degli  £• 
breì  per  provar  loro  eh* egli  era  il  lor  Sal- 
vatore > il  loro  Dio , e *1  loto  Melfia  : ' che 
lor  aveva  dimollrato  inyiacibilmente  colla 
fantità  della  fua  vita  > coli’  e^r  autentico 
de’  fuoi  miracoli)  colla  purità  della  fua 
dottrina  e cogli  oracoli  de’  Profeti»  ch’era 
quello  che  lor  era  fiato  ptoméfiO)  e che 
non  dovevarroi  attenderne  altri . Tante  co- 
fc  fiupende  che  fecondo  la  tefiimonianza 
de*  Profeti  erano  riferbate  al  folo>  Media  » 
condannano  fa  lor  cecità  > che  per  altro  fa- 
rebbe degna  di  perdono  - Mi  hanno  veda- 
lo» foggfunfe  il  Salvatore  » mi  hanno  udito, 
in  cent’  occafioni  : e ’n  vece  di  credere  1Ò 
me  ) e di  feguirmi , fi  fono  coUègati  con- 
tro di  me  , e contro  mio  Padre  » ma  era  ne- 
cclTario  che'  daffero  compiraento  aU’efpref* 
fioire  di  uno  de*1.ibrl  della  loro  Legge 
Mi  hann:’  odiato  fenza  meelvo  > mi.  hanno 
perfeguitato  per  •pura  malizia  r ediv 

i»huertint  mt-  gratis  * Se  COSÌ:  mi.  hanno 
trattato,  non  dovete  attendere  che  vr  trat- 
tino d*  una  maniera  4Ìverfa:  ma  non-  teme- 
te » vi  verrà  dal  Ciclo  un  potente  foccor-  _ 
fo  * Vi  manderò  lo  Spirito  Santo  per  con- 
loiaivi  in  tutte  le  Vofire  afflizioni  » 
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fonificarvi  in  tutte  le  battaglie  che  vi  fa- 
ran  prefentate  , e per  difendervi  nelle  più 
violente  perfecuzioni , Vi  manderò  quello 
Spirito  confolatore^  perchè  procede  egual- 
mente da  mio  Padre  e da  Me , e riceve  da 
aniendue  per  via. della  procelTione  » la  Di- 
vinità ) che  non  divide  nelle  tre  Perfone  y 

Cùm  venerit  Paraclitus  9 qutm  ego  mittam  vo-* 
ih  k Pafre  > Spirittun  veritatisi  qui  à Putrt 
frocedit . Quando  farà  venuto  quello  Con» 
iblatore,  che  vi  manderò  dal  feno  del  Pa- 
dre 9 eh’  è lo  Sfnrito  di  verità  che  dal  Padre 
procede.  Il  Salvatore  non  foggiunfe  9 che 
procede  dal.  Padre  e da  Me  > benché  ha  ve- 
ro eh’  egli  procede  egualmente  dal  Figliuo- 
lo come  dal  Padre  > perchè  li  accomoda 
alla  'maniera  per  anche  molto  rozza  del 
concepire  de’fuoi  Appoholi^  non  averebbe 
fatto  che  confondere  le  loro  idee»  f^’n  que- 
llo luogo  lor  avellè  detto  che  lo  Spìrito 
Santo  procedeva . da  £Hb  come  dal  Padre  . 
Aveva  a-fuflkienza  provata  quella  verità 
con  quanto  aveva  detto-  per  ihabilÌEe  la  fua 
.Divinità  ; e fingplatmence  dicendo  > eh*  egli 
ftelTo  lor  manderebbe  quel  Confolacore  s 
ego  luinut»  vekis  a Putte  ^ faceva  a 
luficienza  intendere,,  che  Lo  Spinto  Santo 
era  rifpecto  ad  £flb  , e ricetto  a fuo  Pa- 
dre a proporzione,  ciò  che'l  Figliuolo  era 
zifpecto  al  Padre  > cioè  eh*  emanava  dall* 
noe  e dall*  altro  nella  fua- maniera  del  tutto 
inefi'abile , e che  npn  può  elTere  conofeiu- 
ta  che  co  i lumi  dèlio  Spirito  Santo  : Cum 
venerit  , Mie  tefiimonium  pevhìbehit  dt  me  t 
quando  quello  Spirito  di  verità  fata. venuto  , 
Égli  farà  tellimonianza  di  Me  : tanto  ca* 
prodig}  eh’  Egli  opererà , qi^ta  ce*  lumi 
. ^ - che  ' 
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• che  comunicherà  a*  Fedeli  fopra  le  verità 
( , che  vi  ho  annunziate . Convincerà  gli  Ebrei 
1;  _ d’ ingiuftizia , d’infedeltà  e di  peccato,  c 
* tutti  gli  Uomini  renderà  perfualì  di  mi»' 
Divinità  e di  mia  fuprema  poiTanza:  £/  vm 

tejlimonlutn  ptrhtbebitis  ^ qHtnnb  initio  tnecum 
eftis  : quanto  a voi  che  farete  ifimiti  da  que- 
fìo  gran  Maeftro,  voi  quali,  dacché  ho 
i cominciato  a faniù  conoicere  agli  Uoini> 
i - ni , liete  ll^ti  meco , pubblicherete  come 
! teftitnonj^ fedeli,  eia  mia  dottrina  e le  mie 

. azioni  per  tutta  4a  terra . ~ . 

, me  locutHs  fum  -uobisy  ut  non  /ctinàalizemi- 
ni.  Vi  ho  dati  quelli  avvi£  come  ^necel^a‘' 
rjper  premunirvi  contro  le  perfecuzioni  j 
^nchè  quatidq  fopraggi ugneranno  non  ne 
rdliate  feofli,  e non  Seno  per  voi  tante 
occaSoni  di  feandalo.  Vi  ho  parlato  dell' 
odio  che ’l  Mondo  vi  porterà  ; vi  h^redet- 
[ to  quanto  vi  dee  liiccedere  di  afmetivo 
adinchè  Sate  preparati  a ioSenere  i mali 
traìcamenti  che  averete  a folFrire  I miei' 
nemici  che  faranno’  con  Quello  i vollri  7 
non  li  contenteranno  di  dilcacclarvi  dalle  ‘ 
{or  Sinagoghe  y di  trattarvi  da  fcomunica» 
ti,  e come  enq>i  ed  Uomini  fenza  reIigÌo< 
ne  ; la  palSone  gli  accecherà  Sno  a tal  fegn» 
che  coloro  i q^uali  bagnefanno’le  mani  io^ 
ro  facrrleghe  nel  voftro  langue^  crederanv 
np  di  &re  un  facrilizip  grato  a Dio  ^ e/àoimu^' 

! nh  qui  interficit  v$sy  anbitietur  ob/èquitw^  fi- 
^rtjiare  Deo . Come  per  oSinazione  di  er-. 
ror  volontario , e pét  pura  maUzia , onde.- 
fon  forlennati , non  vogliono  conofeere  nè, 
mio  Padre,  nè  Mei  per  quello  oltraggici- 
fanno  crudelmente  coloro  che  come  voi, 
fàcamio  profelHoné  Servi, /ciel^ 

' e 


279  Esercizi  D<  Pietà*. 
e del  FtgKuoio  c del  Padre.  Ef  hic  fiuient 
•oobts  y't^uuk  non  noverunà  Patremy  ncque  Me*.  . 
Ma  allorché  voi  gli  vederete  più  infuriaci  - 
contro  di  voi,  e più  olltnati  nel  proccir- 
rare  la  voftra  rovinai  vi  bafterà  per  n<m 
tenierlr>  il  ricordarvi  chel  Sigaore  cià  fer- 
vLre  y vi  ha  predette  tutte  codelle  cofe  f 
che  nulla  gli  è ignoto»  echenonv'ha  im- 
pegnati infuo  fervizio,  fenza  rappreftntar- 
vi  tutte  le  afflizioni  che  vi  erano  unite , e 
guanto  vi  averefte  a foffnre  , Ffò' prevedu- 
to tutto  il  male  che  vi  fuccederà  > e vi  ho 
già  detto  che  averò  cura  di  mandarvi  ■ lo 
Spirito  Cpnfolatbrc*  che  non  folo  vi  daràt 
il  coraggioc  la  forza  dì  foffrire  tutti  i tor- 
menti » ma  vi  farà  lentire  una  dolce  allegrezza 
mmezzoatuttelevoflre  afffizionìt  Scihuh- 
eutus  fum  vobìry  ut  càm  vtnerit  Bora  eorum  » 
mtnifcuminiy  qui  ti-  ego  dixi  vobìs.  Nel  reho> 
vi  ho  parlato  di  e^eSa  maniera»  affinché 
quando  farà  giunto  il  tciivpo,  vt  ricotéiate 
che  vi  ho  detto  quanto  aveva  a fiiccedervi . 

Gefucrifto annunzia  a*fuoÌ  Difcepoll  tutto 
ciò  che  debbono  foflrire  di  male  » per  averlo 
fcgulto , e fa  con  quefto  rendcrfell  fedeli  . 
Dio  buono!  Se’l  Mondo  poteflfe  elTere  tanv 
to  lineerò  » fe  poteffe  far  prevedere  tutto 
ciò  che  fi  h*a  da  fof&ire  nella  fua  fcrvitù  ». 
o come  pochi  farebbono  i Tuoi  fcguaci  i 
Il  Salvatore' cosi  precEcendo  tante  croci  ^ 
coloro  che  lo  fervono  » moftra  a fufficlen- 
za  che  non  fi  arpetterebbe  che  ad  elfo  il 
renderli  feficL  fecondo  il  Secolo.  Bifogna 
«hinque  che  iia  e fua  gloria  e noftro^  van- 
caggio  che  meniamo  una  vita  fof&cence  ». 
Mma  vira  crocififfa::  le  croci  fono  amare  % 
auk  à molto  dolce  il  loro  fruteo. 

i^Gcci- 
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1 Greci  dinoiiiinano  qucdo  Giorno  fa 
Domenica  de  \ crecenco  e diciotto  t^dri 
del  fanto  Concilio  di  Nicea,  perch’eglino 
hanno  eletto-  quello  giorno  mobile  per  ono- 
rarne la  memoria»  oltre  la  Fcft»  che  ne 
fanno  anche  In  un  giorno  fermo  dell’  an- 
no» eh*  è ’l  decimo  del  Mcfé  di  Luglio. 

Quella  Domenica  è anche  dinominacà 
spptelTo^i  Latini  e principalmente  in  Ro- 
ma, la  Ek>meDÌca  delle  R0&»  perchè  d’or> 
dinarlo  lì  coplncia  adora  a vedere  lìorir 
le  Rofe,  c fé  ne  Ipargevano  nclT^  Ch'efa 
nella  qual  eri  la  Raxione  de’  Fedeli  in  quel 
giorno»  in  ifpezieltà  quando  il  Papa  vi  fa- 
ceva l’Ufifìzio  i.  Quella-  dmominazione  può 
aVer  avuto  ancora  un  mótivo<  e un  fènlo- 
più  lpirituale.c  allegorico.  Si  dinomina  for- 
fè là  Domenica  delle  Sole»  perchè ’l  Van- 
gelo promette  t fiori»  per  dir  cosi»  delle 

J>iù  dotcL  confolazionlv  nel  mezzo-  alle  più 
dite  e J>ungentl  fpine.  Le  Rolenafeono  e 
appa ducono  ftallc  fpiner  fr^le  avverfitàc 
te  croci  i Difcepoli  di  GefucriRo  gullanq  la 
più  piura allegrezza c'I  piùLefquiiìto  piacere  4. 

L’ Orazione  che  Ir  dice  nella  MSefla  da 
quello,  giorno»  è la  feguente. 

OMhifattnr-  fimpììxrnt-  Dseut>yfitc:Hpst  tiiii 
fimptr'  ér-  dewtAm  getvre-  vj)tuntai*fn-  » 
ér  .-tHai  fincero-  corde-:  ftruiré*.  Per 

Sìomumm  Ó’c. 
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L A P 1 S T O L A. 

■ Lezione  tratta  dalla  prima  Piftola  dell' 
Appoftolo  Pietro.  ] 

X-  ■' 

CUarij^mi  : £fiote  prudemes^  & -vigi^ft 
in  orationihus . Ante  omnìx  Mtem  ^ tnti- 
imm  in  'vòbffmetìpfis  thuritutem  continuum 
habentes:  quid  charitat  eperii  multitudinem 
pecca: omm , Hofpiiales  invicetn  fine  murmurii- 
itone , Unufquìfque , ficut  aceepit  gratianty.  tri 
dlterutrùm  4Ùarn  adtnihiftrkntes  ì ficut 
difpenfatores  multi fprmis  grati  A Dei,  Si  ^Uh 
loquitur  ) quafi  fermones  Dei  ; fi  quii  mìni- 
ftraty  tanquam  ex  virtate\  qudm  admiiiiflra't 
Deus;  ut  in  omnibus  honotifitetur  Deus  i pet 
Jefum  Crifturn  Dcminum  noftrum, 

San  Pietro  dirigge  la  fua  Piffòlà  alle 
Cbiefc  d’Afia,,  dì  Ponto,  dì  Galazia,  di 
Bìtinìa,  le  quali  èrano  'molto  numerofe \ 
ma  molto  pativano  a cagione  degli  'Ebrei 
increduli  , e de*  Gentili  r le’  confola',  'le 
rftruifce,  e dà  loro  coraggio.  Quando  dw 
ce,  che  ’l  giorno  deL  Signore  e vicino  , 
ciò  moftra  la  rovina'  immin^ente  di  Gerafa- 
lemme j il  che  fa  crederei  .che  quella  Pi- 
llola folTe  fcritta  di  Roma  frali*  anno  4fr 
c yo.  di  Gefotriflo.  ’ ' 

— R 1 F L E S S I O N r- 

si  quii  loqmtur  ^ quufi  fitrmone:  X>et  * L’Ap»- 
pcftolo  non  pretende  che  tutti  i Fedeli  ha- 
no  Predicatori  j ma  pretende  che  tutti  i 
^Predicatori  fieno  Miniftri  fedeli  della  Pa- 
iola 4ÌYÌhg  da  elK  anntinziacar  Pretende 
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che  tutte  le  noftre  converfazioni , tutti  i - 
noftri  colloqui}  tutti  i noftri  difcorlì  fieno 
criftiani . Nulla  è più  giufio , nulla  dove^ 
rebb’  elfere  più  ordinario . Qual  cofa  più  ra> 
gionevolC)  che  un  Criftiannnon  parli  come 
Pagano  ) ma  come  Crifiiano?  Pure  tutti  i 
noltri  difcorfi  fon  eglino  di  edificazione  ? 
Di  che  fi  favella  nelle  frequenti  converfa^ 
zioni)  nelle  adunanze  mondane?  Se  alcuno 
parla,  parla  forfè  da  Uomo  che  annunzia 
la  parola  di  Dio  ; cioè  Iddio  ha  egli  molta 

Parte  in  tutti  que’  difcorfi  ? Si  confuipano  ' 
ore  intere  nel  dlfcorrerej  e di  che?  Dì 
mille  nulla  -,  e fovvente  anche  di  {oggetti  > 
che  fono  immediate  di  fottoal  nulla.  Una 
favola,  una  fiorietta,  un  fogno  occupa  il. 
tempo,  per  non  dire  l’ozio  di  quelle  Per-, 
fone  che  credono  avere  dello  fpìrito , per- 
chè fanno  parlar  di  molto  dicendo  nulla  i. 
Che  più  miferabile  de*  difcorfi  di  quelle 
converfazioni  brillanti  , di  quelle  Dpnne 
mondane,  l'animo  delle  quali  fi  confuma  in- 
ragionamenti  i più  deboli > i più  vani?  Unà 
moda , un’  acconciatura , un’  abbigliamento  » 
un  giojeUo  occupavano  tutti  que’  gran  talen- 
ti. Appena  fi  potrebbon  concedere  a’  fan- 
ciulli sì  frivoli,  sì  vani  intertenimenti . Si 
efaminia  minuto»  fi  pefi quanto  fia  il. fondo 
di  quelle  converfazioni  mondane,  che  af- 
forbif^ono  gran  patte  della  vitai  che  vi  fi 
troverà  di  fodo,  di  ragionevole,  e di  cri- 
lliano?  Se  togliefi  la  maldicenza  eh’ è tutto 
il  fale  di  que’  miferabili  colloqu)  » tutto  ciò 
che  vi  fi  dice,  è sì  infipido,  sì  languido» 
sì  puerile,  che  averebbefi  della  difficoltà  a, 
credere,  che  Perfone  dì, buon  gullo  fieno 
capaci  di  occuparli  in  cofe  cocanto  inutillV 
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Si  qnis  hquitttr , quafi  fermones  Dei . Ah  St» 
gnorc!  s*è  duopo  rendei*  conto  della  unni' 
ma  parola  ozlofa  che  . li;  averà  detta;  <)ual 
conto  fi  averà  a rendere  dì  tanti  difcorfi 
ragionamenti  sì  poco  criftiani  ? Ex  abun* 
dsntia  corÀìj  cs  loquitur.  ( Matth.  1 2.  ) Dall* 
abbondanza  del  cuore  parla  la  bocca ^ Sa« 
rebbe  molto  da  ftupirfi  che  fi  parlafle  be- 
ne, quando  fi  vive  male.  La  Lingua  non  fa 
folo  conofcere  di  qual  paefe  fi  fia,  ma  an- 
che qual  vizio  fi  abbia.  Non  vi  fi  fente 
parlare  giammai  che  di  miniizie,  di  piace- 
ri, dì  abbigliamenti,  di  affari  del  Mondo > 
ciò  avviene  perché'!  voftro  cuore  è pieno 
dell'  amore  del  Secolo.  Riempitelo  dell* 
amore  di  Dio,  c fatene  cpp  qucfto  il  più 
.ricco  di  tutti  i tefori.  Quando  fi  ama  Dio, 
non  fi  ha  difficoltà  di  parlare  di  Dio , di  ra- 
gionare di  Dio . Un  cuore  pieno  del  Mon- 
do, e occupato  da*  defidcrj  terreni , divie- 
ne efaufio  dacché  fi  parla  di  Dio  • 

■ - ^ I t Vangelo 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  San  tìovanni.  C/ip,  if. 

IN  ilio  tempore:  Dixìt  Jefus: DifeiptUit  fitisx 
CÙml  •venerit  Partulitut , quem  ego  mit’^ 
tnm  'vobis  k Putre  y fpirìtum  veritatit , qui  k 
Patre  procedity  ili  e te^imonium' perhìhebit  de- 
mo: 0*  vos  tejlimonium  perhibebitis  y qui  A 
iniiio  mecum  eftis.  Ree  locutus  {um  uobis  , 
ut  non  fcundaliXjetnini  . Abjque  Synagogis  fu- 
eìent  ’vos:  fei  venit  horut  ut  omnis  qui  in^ 
terficit  vosy  Afbitretur  obfequium  fe  prAfture 
Dei».  Et  hAC  ffuìtnt  'vobit-i  quiu  non  aoveruue 
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Pà/rtmy  neque  mt,  Sed  htc  locutus  fitm  v#- 
Ut  : Ht  eànt  venerit  horn  eorum  y teminìftik' 
Pfiniy  jhìm  ego  dixi  vobit». 


'MEDITAZIONE. 

• « 

Dtlto  ComrttddixJoni  e Prove  alle  quali  fona 
of^ofie  le  per  fono  dabbene^ 

P D N T O I.. 

COnfìderace  che , bifogna  credere , che 
la  Parola  dt  Gefucrilla  non  può  lafcia* 
re  di  avere  il  fuo  com pimento  » Sarete  mal- 
trattati»  o miei  Difcepoli.  e maltrattando* 
vi  fi  penfèrà  ancora  pceffar  fervizio  a Dio. 
Pure  quella  verità»  benchi;  tutto  giorno  fi 
avveri»  non  lafcia  d.i  forprendexci . La  {re- 
golatezza de*  coHuitA  Reciti  lo  fdegno  e là 
perfecuzione  contro'i  Libertinii  una  divo- 
zion  fìnta  rechi  fallidio  a tutti  animi»  ed 
accenda  la  bile  di  tutti;  nulla  e più  giudo» 
Gli  Emp)  e gl'  Ipocriti  fon* oggetti  dell*  odia 
di  Dio  e deiravverlìone  delle  Petfone  ci- 
vili i ma  che  fi  trovi  chi  fi  rivolti  ancora 
contro  la  vera  pietà  » e la  virtù  Cridiana 
fodra  una  fpezie  di  perficuzione  anche  in 
mezzo  al  Oidianefimos  fono  fatti  che  la 
fola  fperienza  rende  credibili»  e fembrana 
egualmente  oppodi  alla  'Religione»  alla  ra- 
gione»  e al  buon  gudo.  Pure  nulla  è più 
comune»  nulla  è più  ordinario.  Pare  che 
quando  fi  fa  prdfeffion  di  pietà  > quando  fi 
giugne  a dichiararfi  per  la  divozione  > quan- 
do fi  vuol  eder  fervo  fedele  di  Dio  » fi  ven- 
ga ad  efiete  berfiigUa  alla -malignità  del 
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cuore  umano  » a i mocteggiamenci  degl’  !n« 
divori)  alla  gelofia  ancora  de  i meno  frc? 

folatì,  e fovvence  anche  alja  calunnia  . Si 
à rifalto  a’  più  piccoli  difetti,  s’interpe« 
tran  in  mala  parte  le  migliori  azioni-,  fieee- 
accufato  di  fuperbia  e di  Hugolarità,,  ^dac- 
ché lì  fcorge  elfer  voi  più  regolato , piu 
ritenuto,  più  virtuofo  degli  altri.  £'  un’ 
Uomo  fervente  olTervàtor  della  Légge  j ha 
egli  un  fondo  di  foda  pietà;  è egli  con 
verità  fervo  di  Dio  dichiaratp  ? Ognuno  lo 
fugge.  E’  confiderato  come  uno  icomodo 
Cenfore  delle  altrui  frego latezze . Per  quan- 
to egli  attenda  a fefteuo,  per  quanto 
ritativo,  modeftp  , umile,  religiofo  egli 
comparifca,  la  virtù  RelTa  eh’  è in  elfo  ri- 
conofeiuta,  ifpira  Tardimento  ne’  più  timi- 
di a dirne  male>  Ognuno  cofpira  a mor-. 
tìlìcarlo.  Si  penfa  prellar  Ter  vizio  a Dio.» 
nel  fatollarlo  di  afflizioni > Si  dice  male  di 
una  Perfona  divota?  Ognuno  fa  applaufo. 
Si  va  in  una  compagnia,  dalla  quale  il, de- 
bito della  convenienza  non  permette  l’af- 
fentarlì , fe  ne  iella  fcandalezzato . Si  pren- 
de i’elìlio  da  certe  partite  di  piacere  , che. 
’J  Vangelo  proferive,  e nelle  quali  regna 
lo  Ipirito  del  Mondo?  Si  viene  iHmato  per 
falvatico,  e per  nemico.,  d’  ogni  focietà  . 
Cofa  llrana!  La  (lima  HelTa  che  fi  ha  delle 
Perfone  dabbene  lor  è fov.vente  una  occa- 
fione  di  prave  novelle . Si  riconofee  in  una 
Comunità  una  Perfona  di  uhi  pietà  -fingo- 
lare,  cioè,  più  umile,  più  mortificata  dell^ 
altre,  pronta  a fotcometteffi  a tutto  fenza. 
replica?  Ella  dee  afpettarfi  di  eller  appli- 
cata a tutti  gli  ulfizj  rifiutati  dall’ altre.  Se 
yi  « qualche  ..cofa  di  faiicofo  e di  fp.iace- 
• - .-V  ■*  voie» 
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volò  , fe  gl’ imperfetti  ricufano  un’impie* 
go,  tutto  ciò  farà  fua  porzione.  L’idea 
che  fì  ha  della  fua  mortificazione,  fa  che  fi  ' 
veda  poco  circofpetto  colla  fua  virtù  . Si 
0300*0  de’  riguardi  infiniti  per  gl’imperfet- 
ti e per  gl’  indivoti , e Iddio  permette  non 
;fe  n’abbiano  per  quelli  che  fono  i più  virr 
tuofi.  Un’Uomo  di  buona  volontà  è fov-* 
-Vente  angariato  > mentre  coloro  i quali  noix 
vogliono  fare  fe  non  quello  che  lor  piace  j 
-ftanno  oziofi',  e nell’ozio  loro  criticano  a 
ioE  comodo  tutto  ciò  che.  fanno  coloro  che 
fi  affaticano.  L’ amor  proprio  foftre  di 'po- 
lo buona'  voglia  una  difiribuzione  tanto 
ineguale,  ma  la  vircùivi  trova  il  fuo  con- 
fto,  e per  quanto  fcomoda  fia  quella  di? 
flinzione,  fa  onore  alla  pietà.  Si  ha  gran 
tòrto  di  reclamare  contro  quell' apparente 
■ìngiulHzia . Si  può  farvi  maggior  onore  nel 
cMondo,  che:  mettervi , per  dir  così,  a U- 
'Vella  cori  Gefucrillo?  Se ’l  Padrone  è coti 
trattato,  il  Servo  ha  egli  rag'one  di  la- 
■gnarlì  perch’*è  trattato  come  il  fuo  Pa- 
drone? Ogni  «virtù  che  riceve  applaufo  è 
Tnoito  fofpetta.  pii  volnnt  vivere  ti» 

Chrifio  Jefu  , perfecutionem  pntitntHr  . ^ BÌlo- 
igna  che  quefi’  Oracolo  fi  verifichi . . Oh 
quanto  fi  è degno  di  compafirone,  quan- 
-do  non  vi  fi  ha  partei  ? - : • ! ■ 

-C',  t . ■)  . ' :ì',;  . il  . r,  ^ il 
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Ik  Confiderate,.che  fe  le  perfecuzioni  fono 
'«mare,' il  frutto  n’è  molto  dolce.  Queilo 
tiè'Un  fuoco  che  purifica,  e confutando 
■tutto  ciò  che  l’oro  har.di.men  puro,  U 
■rende  più. rifplendente'rt..Pec  verità.,  coda 
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molto  il  Vincerli  in  certe  occasioni)  e*I  tt* 
cere.  Celato  ragioni,  tutte  affai  plaufibili 
vengono  in  foccorfo  delfamor  proprio,  € 
la  vivacità  dell’ animo  nollro  più  fatiga  che 
la  maiifia  dell’ animo  altrui.  £*  vero  che 
allo  fpeUo  la  moderazione  delle  Perfone 
vinuofe  rende  ì Libertini  più  arditi  nel  cri- 
ticare e nel  mordere . Qieft’  anime  vili  fi 
abufano  della  manfuetudine  c delia  pazien- 
za delle  Perfone  virtuofe,  per  foddisfare 
a i loro  cuori  m dvagj  .*  fi  vede  agevolmen^ 
te  che  una  rifpofia  viva,,  la  quale  aveflie 
un  poco  di  faie,  libererebbe  per  fempce 
dalla  perfecuzione;  una  parola  che  fi  ha 
in  pronto , atterrirebbe  qucgl’dmperfetei  i 
ma  farebbe  quello  un'oftendere  la  virtù, 
pugnendo  ravverfario  . Il  lilenzìo  fielT^ 
fiembra  far  torto  alla  virtù,  perchè  la  1»> 
fcia  in  preda  a.Ila  maledicenza.  Tutte  que- 
lle ragioni  hanno  pronto  ìì’lor  applaufos 
pure  Iddio  vuole  fi  faccia  il  -facrifizio  . Go>- 
ila  il  tacere , e non  è picco!  vittoria  ilmoa 
ul>bidire  a tutte  quelle  ragioni.  Ma  quan> 
te  grazie,  Dio  buono,  fono  fempre  il  fiul- 
to di  quella  vittoria  1 Un  filenzio  eiatco  9 
una  pazienza  allora  ben  maneggiata,  fer- 
vono a maraviglia  alla  pietà  . Lafctamo  a 
Dio  la  giufiilicazione  de’'  fuoi  Servi . Non 
perirà  un  folo  de*  lor  capelli^  Iddiolièob- 
ligato  a difenderli.  Chi  aveva  più  ragio- 
ne, e anche  iraerefie  di  giulUlìcarfi,  che 
GeAicrlllo?  Pùre  non  dice  parola.  Diobuo- 
«jo!  quanto  H vofiro  filenzio  in  mezzo  al 

• fuoco  deUa  più  violenta  e ddla  più  ingiiil 
éa  delle  perlecuzioni  v ^ una  bella  lezioni 

• perj»e,  e per  tutti  coloro  che  fono  mor- 
tìfieaci , perchè  fono  ai  vòfh|o^^zto  ! V» 
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crt  facile  il  colifoiidere  tutti  i voftri  nemi> 
ci . Sembra  ancora  folTe  voftra  gloria  il 
far  rifplendere  la  voftra  innocenza,  e l’an- 
nichilare  tutti  coloro  che  fi  sforzavano  di^« 
famarvi  colle  più  enormi  calunnie.  L* uni- 
co Figliuolo  di  Dio , il  Redentore  del  Ge- 
nere Umano,  l’Autore  di  una  nuova  Reli- 
gione sì  pura  , sì  divina,  sì^fanta,  il  Re 
deirUniverfo,  il  Meflìa.  Pure  Gefucrifto 
tace  : Gefucrifto  foft're  fenza  dir  parola  » 
e dopo  di  ciò  reclameremo  con^o,  Tin* 
giuftizia  di  coloro , I quali  ci  maltratta- 
no ^ Quefto  filenzio  canto  iftruuivo,  que- 
lla pazienza  tanto  eroica  ha  iofegnaco  il 
tKere  a tutti  i S«KÌ;  ella  gli  ha  fpinti  a 
pregar  Dio  di  tanto  buon  cuore  a favor 
db’  lora  periecutori,  come  fé  folTero  Per- 
fone  che  lot  preftaftero  i più  importanti 
fervtzj . Qi^do  faranno  in  noi  quelli  efem- 
f>j  una  qualche  impreflìone? 

In  quefto  punto,  o Signore,  perchè  ho 
Hlioluto  di  confiderare  tutte  quelle  con- 
traddizioni come  favori  d’ ineftimabil  pre- 
gio j fate,  o mio  Dio,  che  le  mie  riiolu- 
zioni  fieno  efficaci,  e mi  ftimi  felice  di 
clfere  trattato,  come  voi  lo  folle, 

Arpirazioni  divote  nel  corfo' 
del  giorno. 

4 

■ Exurgt  DemsM  , i«Mr;  wufarMur.  bmo  , 
Pfalm.  9.  . 

i Alzatevi,  o Signore,  non  lafciaee  piùc 
ceefeere  l' infolenza  de*  vollri  nemici. 

^ Tibi  dtreliUus  «Jf  pimptr^  erfitBné  tft  m’f 
sdfttfffr,  ì’faim.  y. 
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EsfiRCixj  o X Pietà*.'  t 
Il  Povero  abbandonato  da  tutto  il  Mon- 
do , mette  tutta  la  Tua  confidenza  in  voi  « 
o mìo  Dio , e trova  in  voi  una  protezio- 
ne che  ■ lo  rifarcifce  di  quanto  ha  fofièrco 
dagli  Uomini.  < 


PRATICHE  D l PJET^, 

• X.  A*  Vete  voi  prefa  la  rifoluzionè  di  fer- 
vir  Dio  fenza  rifparmio  c fenza 
xi  ferva  > dice  T Ecciefiailico  , afpettatevi 
molte  dure  prove  i e perchè  non  fi  afpetta- 
ilo  abbaftànza  ) fi  fentoito  un  poco -troppo. 
Si  ha  torto  nel  confiderare  le  contrarietà , 
eli  amari  fafiid)  che  fi  trovano  nella  via 
della  perfezione,  come  nojofi  oftacoli  che 
rendono  il  cammino  più  cattivo,  o per  lo 
meno  più  difiìcile:  fono  fpine  che  fervoA 
'di  fiepi  ve  allontanano  quanto  è nemico  e 
pub  recar  nocumento . Guardatevi  bene  dai 
temere  ciò  che  prova  la  virtù,  ciò  che. la 
nudrifee,  e ciò  che  le  fa  onore.  Confide- 
rate  i vofiri  fafiid; , i motteggianfienti , >t  dif- 
prezzi  che  fanno  di  voi  coloro  che  odia- 
no più  la  vofira  virtù  che  la  vofira  Perfo- 
ra , coiifiderate  , dico , le  mortificazioni 
che  vi  proccurano,  come  un  benefizio  in- 
figne  che  vi  fanno , e fatevi  una  legge  di 
non  mai  lamentarvi. 

‘ z.'  E’  viltà'  colpevole  , indegna^  anche 

di  un'  Uomo  civile  il  tralafciare  il  bene 
ic  .la-  pratica  della  virtù , per  timore  di  ef- 
fece  motteggiato  da'  Libertini  e da'  Mon- 
dani. Guardatevi  bene  dal  giufiificarvl , o 
produrne  lamenti  . , Ciò  farebbe  lo 
J-*  fieifot 
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La  DoibiENtCA  DOPO  L*  Ascensione  < 
ftelfo , che  fe  alcuno  iì  rifcaldafle  di  mo!> 
to  per  mollrarenon  efler  difetto  meritevole 
di  riprenfione,  l’avere  il  nafo,  l'avere  ^li 
ocehi.  Fate  un  profondo  fìlenzio  in  que^ 
occalìoni . Pcrleveratc  nelle  voftre  prati- 
che di  pietà , fenza  proferir  parola . Ren- 
detene fempre  il  motivo  piu  puro  e la  pra- 
tica più  prefetta  . Non  difprezzate  i mot- 
tegiamenti  de’  Mondani  per  motivo 'di  fu- 
perbia»  ma  non  ne  tenete  conto  alcuno 
per  motivo  di  virtù.  Troppa  fenfibilità  in 
quello  è un  contrallègno  di  virtù  ben  de- 
bole , e,fovvente  ancora  di  una  virtù 
falfa . * - 
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DEttA  PeKTEGOSTE. 


LA'  fcfta  deHa  Pentecofte  Crlftiafla  è ftà- 
ta  figurata  da  quella  della  Pcntecofte 
Giudaica:  Ella  è Tunica  con  quella  di  Paf- 
qua , dèlia  quale  troviamo  il  vero  princi- 
pio nel  Teftamento  antico,  e per  confe- 
guema  polliamo  attribuire  Tiftinizione  im- 
mediata a Dk)  fteflb,  che  ordinò  la  Pafqua 
e la  Pentecofte  al  fuo  Popolo  come  le  aue 
principali  folennità  del  culto  religiofo  di 
cui  gli  era  debitore. 

La  pentecofte,  dice  Eufebio  , è la  mag- 
giore di  tutte  le  Fefte  dell' anno;  fi 

^uis  omnittm  fefttkjìtatum  maximum  vecet  , 
haudquaquam  meo  sudicio  aberraveri t .-Jn  fat- 
ti, ella  è la  perfezione  della  grand’ Opera 
della  Redenzione , la  confumazione  di  tutti 
i Mifterj  della  Religione,  la  pubblicazione 
folenne  della  nuova  Legge,  c come  Tulti- 
mo  figlilo  della  nuova  Allianza.  Lo  Spirito 
Santo  è fiato  mandato,  dice  Sant’Agofti- 
no,  affinchè  la  virtù  di  quefto  Spirito  San- 
to confumàfle  l’Opera  che  ’I  Salvatore  ave- 
va cominciata  j affinchè  confervafle  ciò  che 
*1  Salvatore  aveva  acquiftato,  e terminafìTe 
di  fantificare  ciò  che  ’l  Salvatore  aveva  re- 
dento: MìJJus  efl  Spifitus,  Ht  qua,  Salvator 
iachoaveraf',  Spiritus  Sancii  virnts  confum- 
met  j & qued  ille  acqnifivìt , ifle  enfiodiat  j 
quod  ille  redemit , fanUifieet  ifle . 

Fra  tutte  le  Creature,  alouna  non  fe  ne 
trova,  dicono  i Padri,  alla  quale  Iddìo, 


pè» 
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per  dir  così,  fìafi  più  applicato,  e unto 
gli  abbia  coftato,  quanto  l’Uomo.  Direb- 
£cfi  che  le  tre  Perfone  Divine  hanno  prefo 
piacere  di  perfezionarlo  > di  renderlo  am- 
4oirabile,  e di  farH  ammirare  in  quello  fuo 
Capo  d’opera.  >21  Padre  lo  abbozzò»  per 
dir  così,  nd  crearlo,  il  Figliuolo  lo  perfe- 
zionò nel  redimerlo,  e lo  Spirito  Santo  lo 

• ha  termiaaco  od  fantihcarlo.  Il  Padre  for- 
mando l’Uomo , dice  un  divoro  Oratore 

• Criftiano,  gK  diede  la  ragione  per  corìofce- 
re,  l’appetito  per  amare,  la  libertà  per  ope- 
rare con  merito  : il  Figliuolo  riformando  lo 
fteflo  Uomo , gli  ha  data  la  Fede  per  reg- 
gere /la  fua  ragione , la  carità  per  rettifica- 
re il  fuo  appetito,  la  grazia  per  fortificare  la 
fua  libertà , e lo  Spirito.Santo  per  dare  l’ulti- 
ma  mano  a queft’ opera,  aggiugne  rintdli- 
genza  alla  fede,  l’ardore  e ’l  zelo  alla  carità, 
e la  forza  e la  magnanimità  alla  grazia  s di 
modo  che  fi  può  dire,  che  '1  Padre  ci  ha 
fatti  Uomini;  per  Géfucrifto  fiamo  divenuti 
Criftiani  j e lo/ SpiHtoiSanto  ci  rende  Saa- 
ti . Quello  in  certo  modo  è tutta  la  follaa- 
za  di  quello  gran  Millerio.'  • 

La  difccfa/ dello  Spirito  Santo  fopra  gli 
-Appolloli,  eh’ è il  /oggetto  della  folennità 
ài  quello  giorno , è propriamente  la  Fella 
della  confumazione idi  tutti  i Millerj  della 
> Religione^  la  famofa  Epoca  della  pubblica- 
zion  della  Legge,  e dello  llabilimcnto  del- 
ia Chiefa.  Quella  Chiefa  era, Hata  formatsa 
da  Gefucrifio,  prima  della  fua  Afeenfiotte 
al  Cielo j ma  eli’ era  ancora, 'per  dir  così, 
nella  cuna  ne’  dieci  giorni  che  gli  Appollo- 
K e i Difcepoli  erano  chiufi  dentro  il  Ce- 
nacolo . Solo  nel  giorno  della  Pencecolle 

Ma  que- 
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^(juefta  Spofa  di  Gefucrido  fi  fece  vedere 
/^in  pubblico  per  la  prima  voltai  prefe  co- 
mt  il.polTeffo  dell’eredità  promeffa  a*  dif- 
, 'céndenci  di  Abramo , ed  entrò  in  tutte  le 
' ‘ragioni  che  la  Sinagoga  aveva  perdute^  c 
^*.1  tutte  le  prerogative  che  '1  Salvatore  le 
aveva  date.  Era  cofa  giufta  che  la  Fefta 
‘ne  fofle  una  delle  più  folenni.  Non  fi  du- 
bita che  gli  Appoftoli  fteffi,  come  fi  è det- 
to » non  Tabbiano  eglino  fieflì  ifiituita  fra  i 
primi  Fedeli,  per  l’intereffe  che  avevano 
di  nbn  lafciare  in  dimenticanza  un’avve- 
^nimento  che  lot  era  tanto  gloriofo , e di 
tanto  vantaggio  alla  Chiefa.  San  Luca  rir 
ferifce  la  premura  che  aveva  San  Paolo  di 

■ trovarli  in  Gerufalerame , per  Celebrarvi  la 
fffta  della  Pentecofte  : E’  probabile^  fofle 
quella  la  Pentecofte  Criftiana.  Perchè  non 

■ fi  trova  che  gli  Appoftoli  abbiano  celebra- 
ta alcuna  Fefta  degli  Ebrei. 

' Non  fi  trovò  mai  analogia  più  perfetta 
fralla  figura  e la  realtà , quanto  quella  fi 
trova  fralla  Pentecofte  degli  Ebrei  e la  Pen* 
'tecofte  Criftiana.  La  prima  fu  preferitta 
nel  cinquantefimo  giorno  dopo  la  cerimo- 
nia'di  Pafqua,  o dell’ Agnello  Pafquale , c 
la  feconda  fi  celebra  nel  cinquantefimo  gior- 
no dopo  la  Pafqua.  Fu  fatta,'  fecondo  i 
Padri»  la  pubblicazion  delia  Legge  di  Dio 
-lu^l  Monte  Sina  nel  cinquantefimo  giornoì,  ^ 
allo  ftrepito  de’  tuoni,  de’  baleni  e delle 
trombe,  ch’era  il  foggetto  principale  della 
Pentecofte  Giudaica:  la  pubblicazione -.della 
Legge  nuova  data  agli  Appoftoli  dallo  Spi- 
rito di  verità,  dopo  lo  ftefifo  numero  di 
giorni,  allo  ftrepito  di  uno  fpirito  iinpe- 
^cuofo  , nello  fplendore  abbagliante  d’una 

cfa- 
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t^falazione  infiammaci,  è’I  principal oggetto 
della  Pentecofte  de*  Criftiani,  SaniT  Agofti- 
no  prova  colla fiefTa  Scrittura,  che*l  giorno 
della  Pentecolte,  cioè,  il  cinquantefìmo  do- 
po I4  Pafqua  fu  quello  nel  quale  la  Legge 
di  Dio  fu  data  a Mosè  fu  *1  Monte  Sina . Nel 
giorno  delia  Pentecofte  reltò  compiuta  la 
promelTa  che  Iddio  aveva  fatta  al  Profeta 
Oeremia,  allorché  gli  diffe  che  ci  avereb- 
bé  data  una  nuova  Legge , molto  più  per- 
fetta della  prima,  che  avevalì  tante  volte 
violata  : Ferittm  domui  ifrael , ér  dttnui  Juda 
fotànt  novum  : non  fecundùm  padum  quod  pe~ 
- pigi  cumPatribut  eorum^  paUttm^uod  irrimm 
^ùcerunti  Mà  ecco  la  nuova  Alleanza  che 
lo  farò  colla  Cafa  d'ifdraele,  dopo  che 
farà  giunto  quel  tempo.  Non  ifcriverò  la 
nuova  Legge  fopra  tavole  di  pietra:  l>nbo 
legem  meam  in  vifceribms  torum:  La  impri- 
merò y la  fcriverò  lo  (telTo  nel  loro  cuore . 
Et  in  corde  eorum  fcribmn  eum . Non  farò 
più  fervico  con  timor  fervile , ma  per  amo- 
re. lo  farò  loro  Dio,  ed  eglino  faranno 
mio  Popolo;  Et  ipfierunt  mihi  in  Populum^ 
ài'  ego  ero  eh  in  Dtum . Il  Profeta  Ezechiele 
annunzia  nello  Iteffo  tempo  ed  efprime  il 
gran  Mifterip  con  termini  anche  più  chiari 
e più  diltinti  : Effundttm  fitper  vos  aquam 
mundam^  dice  il  Signore,  Ò*  mundabimini  . 
nb  omnibus  inquinamehtis  vejlrh . Spargerò  fo- 
pra di  voi  un'acqua  pura,  e faretepurifìca- 
- ti-da  tutte  le  Voftre  fozzure.  Fa  alluiìoné 
alle,diverfe  arperfìonl  ufitate  fragli  Ebrei, 
le  quali  purificavano  dalle  fozzure  legali, 
ed  erano  figure  del  battefimo  e della  pe- 
nitenza, che.  ci  lavano  dalle  noftre  iniqui- 
tà col  merito  dd.  fangue  di  Gefucriflo,  e ^ 
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2^4  Esekcizj  D»  Pie’ta*.  • 
coir  afperfione  tnviiibUe  dello  Spirito  fan- 
to  e della  fua  grazia  c £;  dabo  vobis  cor  no- 
vum,  Ó*  fiiritum  novum  ponum  in  medio  -ver 
firi  : Allóra  vi  datò  un  cuor  nuovo,  e' 
metterò  in  voi  uno  fpirico  novello  : Et  au- 
feram  cor  lapidettm  de  CMr»e  ve/brat  Vi- to^ 
glierò  il  cuor  di  pietra,  il  cuor  duro,  in- 
docile , ingrato  : Et  dabo  vobis  eor  e»raeum  y 
vi  darò  un  cuore  pieghevole,  docile  > 
riconofcente : Et  fpiritum  meum  pontm'iio 
■medio  vtjìriì  Jn  fine,  vi  darò  il  mio, Spiri- 
to, e allora  guferete  la  - mia.  Legge  , e 
camminerete  con  gio>a  nella  firada  de’  miei 
precetti  ; Et  fucienn  ut  in  prtceptis  meh  am- 
buletis . Nulla  vi  farà  più  difficile  nel  mio 
fervizìo,  c offerverete  i miei  Comanda- 
menti con  fedeltà  e con  allegrezza:  Et 
judicia  fnea  cu^odiatis,  eperemim.  Tutte- 
•qucftc  predizioni  lì  fono  si  ben  verifica- 
te , e quefte  promeffe  ^ fonò  fiate  tanto 
chiaramente  compiute  nel  giorno  della  Pen- 
tecofié  eolia  difcefa  dello  Spirito  fanto  y 
che  fembra  non  effer  neceflarj  che  i lumi 
della  ragione,  per  rcfiar  perfuafi  della  pub- 
blicità e della  verità  di  quefio  Mificrio  ec- 
cellente: Ecco  la  maniera  dalla  qual  ebbe 
il  fuo  compimento. 

Il  Salvatore  avendo  condri!  ì fuol  Ap- 
poftoli  ei  fuoi  Difeepoli  fu'l  Monte  degli 
Ulivi,  il  giorno  di  Tua  gloriofa  Afcenfio- 
ne,  per  renderli  tutti  tcftimonj  dd  fuo 
trionfo,  promife  loro  di  mandare' ad  efii 
lo  Spirito  confolatore , il  quale  fpargereb- 
be  fopra  di  effi  tutti  i fUoi  doni,  eglino  ne 
farebbon  ripieni , e comprendercbbono  al- 
• torà  tutte  le  verità  che  lor  aveva  infegna- 
te.  Allora  accefi  da  quel  fuoco  divino^  e 
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La  Domenica  della  Pentecoste  . zp  f 
Illuminati  da*  lumi  più  puri  della  grazia  -, 
farebbono  animati  d’un  coraggio  da  effi 
Don  conofciuto  , e da  una  forza  che  Io^ 
farebbe  fuperare  tutti  gli  oftacoli  fen?a  dif. 
iìcoità.  Allora  predicherebbono  con  unfan- 
^o  ardimento,  e con  ud  fucceffo  maravi* 
gliofo,  ilfuo  Nome,  Ufuo  Vangelo  in  mez- 
zo a Gerùfalemme,  in  tutta  la  Giudea,  p«r 
la  Samaria,  e per  tutta  la  terra.  Ma  per 
prepararli  a ricevere  un  sì  gran  dono  del 
Cielo , loF  ordinò  di  andarli  a chiudere  in 
-Gerùfalemme,  e di  paflarvi  i dieci  giorni 
che  recavano  in.  ritiramento  .e  *n  orazione. 
X^ueft*  ordine  fu  religiofamente  efeguito  con 
ogni  puntualità.  EUendo  Gefucrilto  afeefo 
al  Cielo,  e delta  maniera  che  abbiamo  det- 
to il  giorno  deir  Afcenlione , tutti  gli  un- 
dici Apposoli  e degli  altri  Difcepoli  in  nu- 
mero di  cento  venti  o circa,  nel  qual  nu- 
mero conlìlleva  allora  tutta  la  Chiefa  , 
avendo  alla  tefta'  loro  la  Santiflima  Vergi- 
ne ch’era  tutta  la  loro  confolazione,  lì  ri- 
tirarono in  Gerùfalemme,  e li  rinchiufero 
in  una  gran  cafa  che  avevano  eletta  per 
luogo  del  loro  ritiramento  .«'Il  luogo  più 
fanto  di  quella  cafa  era  il  Cenacolo:  Èra 
quella  una  gran  Sala , nel  luogo  più  eleva- 
to della  Cafa,  luogo  ritirato,  lontano  dal 
tumulto , e acconcio  a far  l’orazione . Quel- 
la Sala  fu  la  prima  Chiefa  de*  CriHiani,  in 
cui  tenevano  le  loro  Adunanze,  dalle  qua- 
li furifolutodi  riempiere  nel  Colleggio  A p- 
.podolico,  il  luogo  vacante  per  l’Apollaua' 
e per  la  morte  di  Giuda  il  Traditore,  e 
eletto  San  Mattia . 

. . Giunto  il  porno  della  Pentecefie.  Era  que- 
lla una  delle  : tre  principali  Fede  degli 
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ì96  Esbrcizj  di  Pietà*. 

Sbrei  4 Eglino  ofterivano  in  quel  giorno  de 
ì pani , fatti  co*  primi  frutti  della  nuova  ri- 
colta. La  Fella  chiamava^  Pentecofie,  ov- 
vero^ cinquamejtm^  giornea  perchè  celebra- 
valì  il  giorno  cinquantefimo  dopo  la  Fella 
di  Pafqua , come  li  diffe , in  memoria  dell; 
aver  Iddio  data  la  fua  Legge  fu  *1  Monte 
Sìnai } cinquanta  giorni  dopo  la  prima  Pàf- 
^ua,  e i’ufcita  d'Egitto.  Tutti  i Difeepo- 
•li  colla  Madre ’di  Dio  li  adunarono  nel  luo^ 
go>  nel  quale  eranq  foliti  fare  le  loro  ora- 
zioni. Verfo  le  ore  quindcci,  nel  fervore 
di  lor  orazione , li  udì  a ua  tratto  un  grande 
ftrepito,  come  di  un  vento  impetuofo  che 
fcolTe  tutta  la  Cafa  » e li  fece  fentire  per 
tutta  la  Città . Lo  llrepito  » il  vc^to  » l’inv 
prefllone  fenlibile)  erano  limbolì  della  pre- 
fenza  della  Divinità  j come  per  l’addietr® 
■jiel  Sinai,  i tuoni,  i baleni,  il  .monte  fu- 
mante, moftravano  la  Maellà  di  Dio  co-  . 
me  fenfibile  a tutto  il, Pòpolo.  Quello  che 
nello  fteffo  tempo  fegui  fu  anche  di  mara- 
' viglia  maggiore.  Il  vento,  ovvero  turbine 
che  veniva  dal  Cielo , .fu  accompagnato- 
come  da  un  ^obo  di  fuoco,  ledi  cui  fiam- 
me ellendoli  a un  tratto  feparate  in  forma 
, di  lingue  di  fuoco,  fi  fpariero  fopra  tutta 
'cjuella  fanta  Adunanza , eli  arrellarono  fuT 
capo  di  ognuno.  Non  era  quello  un  fuoco 
reale  e materiale  t non  erano  che  fegni 
elleriori  e apparenze  fenfiblli  deglr^  efettì 
che  lo  Spirito  fanto  produceva  interior- 
mente in  ognuno  de*  Difcepolì , e doveva 
produrre  nel  cuore  de’  primi  Fedeli,  nel 
riempierli  de’  fuoi  doni.  In  fato,  tutti  o|i 
Appoftoli  e i Difccpoli,  pieni  dello  Spiri- 
to Santo,  li  lentirono  nel  medefimo  iftan- 
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tc  tutti  accefi  di  quel  fuoco  divino  j fllu- 
minaii  da’  lumi  foprannaturali  che^  loro  da- 
vano una  intelligenza  perfetta  de^  più-alti 
Mifterj,  e delle  verità' più  fubblimi}  anima- 
ti da  un  coraggio  e da  un  fanto  ardimen- 
to da  effi'  non  conofciuto  j in  fomma  come 
affatto  cambiati  in  altri  Uomini. 

Gerufalemme  era  allora  ripiena  di  uA 
gran  numero  di*  Ebrei  che  vi  erano  venuti 
da  tutte  le  parti  del  Mondo  j per  folcnniz- 
zare  fe  Fetta  dì  Pentecofte.  Perchè' quan- 
tun^e  la  dittanza  de’  luoghi  potette  din 
penfarli  dal  trovarli  in  Gerufalemme^  ne^ 
giorni  fteflì  delle  Fette  maggiori  j ve  ri  era- 
no tuttavvia  molti , i quali  vi  erano  tratti 
dalk  pietà  e dalla  divozióne:  la  Scrittura 
' • perciò  fi  dinomina,  Viri  Religiofit  Gente  of- 
' fequiofa  alla  Religione.  Quefti  Ebrei  dun- 
que  ftranieri , fi  unirono  a quelli  della  Cit- 
tà , ed  accorfero  allo  ttrepito  udito  : di  modo 
che  il  Cenacolo  o la  Cafa  fu  ben  pretto  af- 
fediata  da  una  moltitudine  quali  infinita  di 
Gente  di  ogni  fotta  di  Nazione.  Gli  Appo- 
ftóli , ì quali  non  cercavano  che  di  comu- 
nicare il  fuoco  divino , onde  il  lor  cuore 
era  acce-io,  non  afpettarono  di  effer  fa,t|à 
ufeire  dal  luogo  del  loro  ritiramentó,  com-. 
parvero  avanti  a tutto  quel  Popolo  adu- 
nato j e recò  un  fommo  ftupore  l’ udire 
que’  poveri  Pefeatori,  che  appena  fapè Va- 
no il  linguaggio  del  paefe,  Perfone  idio* 
te,  ftupìde  e rozze,  predicare  pubblica- 
mente Gefucrifto  con  un’ardimento',  con 
un’eloquenza,  e ^pn  un’ azione  che  mo- 
veva tutti  3 rpd  lo  ftupore  fu  attai  pià 
grande,  quando  tutti  que’  Popoli  diverfi 
. ii  accorisi©  chle  ognuno  gl’  intendeva , bea? 
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^2^8  Esercizi  i>i  Pi EàA*^ 
che  non  pavlaffero  che  un  fol  linga^> 
gio,  eh’  erayil  SiriacQ.  Il  4ono  delie  lin- 
gue che  cìcevettero  allora  tutti  coloro  die 
■avevano  ricevuto  lo  Spirito  fanto , confi- 
•fteva  nel  poter  intendere  e parlare  ne’ diffe- 
renti linguaggi  de*  Popoli co’  quali  doveva- 
no avere  la  pratica;  e quello  eh'  è anche 
più  ammirabile  è,  che  parlando  una  fola  lin- 
gua, & fecevano  intendere  da  tutti  i varj 
Popoli  che  gli  afcoltavano:  <h  modo  che 
«gnuno  credeva  che  parladero  n^l  linguag,- 
gio  del  fuo  paefe,  benché  noli  parlaifero 
che  la  lingua  Siriaca.  .Fu  fatto  dunque  af 
lora  un 'doppio  miracolo  negli  Apposoli,, 
l’uno  che  parlavano  la  lingua  Greca,  Per- 
lina, Romana , i^ndo  parlavano  a un- 
gete, a un  Perliano,.  a un  Romano  in 
f>articolare  : l’ altro  che  parlando  a tutti 
que’  Popoli  «hverli  in  generale  > ognuno  di 
eflì  gli,  udiva  parlare  il  fùo  linguaio  , 
l>cnchènon  parlaflero  allora  che  la  lor  lingua 
naturale.  Tutto  ciò  ftordi  quella  moltitudi- 
ne, c nel  loro  ftupore  fece  diceflero:  ^he 
cofa  è mai  quella?  Non  li  è ra.a!  veduta  It- 
V 'mil  cofa.  Codoro  non  fon  eglino  Galilei  è 
Come,  dunque  gli  fentiamo  parlare  il  lin^ 
guaggio  del  noftro  paefe  ? No/ìoè^  ecce  omaes- 
tfii  , qui  loquunturt  Galilei  funi  ? £/  quomodo 
nos  uudivimm  unufquifqux  linguam  nojirum^y 
in  qtt A nati  fumusì  Noi  per  verità  fianao-  tut- 
«i  Ebrei,  fe  non  di  nafeita,  alrneno  di  re- 
ligione, ma  di  paefe  e di  finguaggio  molto 
divcrlì.  Gli  uni  fono  Parti,  gli  aftri  Medi, 
e moki  fono  Perlìani;  ve  ne  fono  di  Mc- 
fopotamìa , di  Giudea , di  Cappadocia  , 
della  Provinda  del  Ponto,,  dell’ Ada  mino- 
di  Frigia,  di  Panfilia,  d’Egitto,  e del. 
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la  Libia  eh"  è vicini^  a Cirenei  molti  fon 
venuti  fino  da  Roma,  alcuni  dalPlfole  di 
Creta,  o dall’ Arabia}  ma  quanti  fiamo,  o 
Ebrei  naturali , o Profeliti , cioè  Cantili' 
f che  hanno  . abbracciato  il  Giudaifmo , gli 
abbiamo  uditi  efalcare  e pubblicare  ognu> 
ITO  nel  nodro  linguaggio,  i miracoli  ùi- 
^ comprenfibili  cheiddìo  ha  fatti,  e de’  qua- 
li non  abbiamo  udito  parlare  giammai  ^ Il 
loro  Rupore  tanto  fu  grande  che  fi  mira- 
vano l'uno  coir  altro,  e rapiti  da  una  am- 
mirazione che’n  eflj  faceva  impresone  non 
ordinaria , vicendevolmente  lì  domandava- 
no : Che  vuol  di^  quello  ? j^idnum  vult 
I hoc  effe  ? 

^ San  Pietro  elTendoli  accorto  dello  ftu- 

■ pore  che  'I  miracolo  cagionava  in  tutti  gli 
animi,  alzò  la  voce,  per  elfere  intefo  d» 
r-,  tutti  ; e come  Vicario  di  Gefucrillo , e Ca- 
po vilibile  della  Chiefa  , cominciò  a fvi- 
iuppare  ad  eflr  il  Mifterio  che  aveva  il  fuo  • 
compimento:  Viri^J udii ^ Ò' ^HÌhsibientis Je» 
tufulem  ùniverfii  hoc  vebis  noturh  fit , Ó*  /»»- 
I ribus  percipite  verbu  mea . Voi  tutti  y?  diflffi 
loro,  che  vi  gloriate  di  elTer  nati  Ebrei  y 
^ o avete  abbracciato  rEbraifmo  , e frete 
oggi  adunati  in  Gerufakmme,  afcclcate- 
mi.  La  cagionfC  di  quelli  miracoli  , on- 
de voi  liete  i teftìmonj  ,*  e vi  cagionano 
tanto  llupore,  non  è' ciò# che  alcuno 'di 
; voi  penfa . Creilo  che  hn\o  ammirare  in 
j noi,  e quanto  avete  udito,  non  è effetto 
i di  ubbriacchezza . Sapete  che  ne'  giorni  di 
^ Fella,  qual  è quello  che  noi  celebriamo’ 
j non  ci  è permelfo  nè’l  bere,  nè’l  mangia- 
re prima  del  Mezzodì,  e non  fono  ancori- 
■w  che  quindici  ere;  -Sappiate -dunque  elw' 
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" quello  è *1  compimento  della  promelTa  che’]  j 
Signore  aveVa  fatta  al  fuo  Popolo  per  hoc-  ' 
<a  del  fuo  Profeta  Joele  j che  negli  ultin>i 
' tempi  averebbe  fatto  fcendere  il  fuo  Spiri- 
to fopra  ogi'}!"  carne , fopra  i fuoi  fervi  e j 
le  fue  ferve  i averebbe  dato  loro  il  dono  di 
Profezia  e quello  de’  miracoli  , egli  avereb- 
be colmati  de’  fuoi  doni  : Vifimes  wàebnnt  y 
C5*  fimnia  fomuUbunt . ( I termini  -,  ^rtfeùa  y 
Sogno  y Vtfioney  fìgniiicano  qui  in  generale 
ogni  forta  di  Rivelazioni  e di  Doni  parti- 
colari dello  Spirito  fanto . ) Tutto  ciò  ba 
trovato  il  fuo  compimento  nelle  Perlbne  di 
coloro  ne’  quali  avete  ammiraci  tanti  mira- 
coli. Il  fanto  Apposolo  approhttandofi  poi 
della  difpofizione  ' nella  qual  era  quel  Po- 
^ polo  ,. -e  dell’attenzione  colia  qual  eraafcot- 

tato,  ior  fece  un  difcorfo  sì  fodo,  si  ener-  ' 
gico,  sì  toccante,  che  non  fi  fapeva  £efof> 

* ie  un’ Uomo  , ovver  un’ Angiola  che  par- 
» jkfie.  Provò  loro  in  ilpezieltà  la  Divinicài 
di  Qefucriflò'  d’una  maniera  di  tutta  for- 
za, diflie  loro  , tutto  ciò  eh’  è ful&cience  a 
perfuaderla  a’  più  increduli  ne  toccò  tutte 
le  prove,  la,ftabilì  colla  tellimonianza  .de*' 
Profeti , e ’l  fuo  difcorfo  fu  fen;^à  replica 
Non  diflnnulò  la  Ior  fellonia  e ’l  loro  dei- 
cidio in  perfona  del  Ior  Salvatore , del  ve- 
ro Meflla  che  hanno  crocihlTp  dimoflrò  la 
fus  gloriofa  e trionfante  Rìfurrezionej  tro- 
vò nella  Sacra  Scrittura  tutu  la  Storia  Evan- 
gelica fino  aUa  difeefa  dello  Spirito  fanto  > 
vi  trovò  tutte  le  circoflanze  dalle  quali  quell*  I 
ultimo  Mifterio  era  accompagnato,  ha  fat-  j 
to  valere  i Tedi  da  elio  allegati,  fviluppò  j 
U vero  fenfo  delle  figure  che  ha  riferite  >.  | 

tK  feopri  U iienfo  nafeodo»  fofienne  la  fua  < 
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efpHcazione  con  ragionamenti  sì  forti , s3 
concludenti  > e si  gitmi , che  averebbefi  det- 
, to  V elferli  egli  invecchiato  nello  Audio  de' 
Libri  fanti  * ed  eAerA  ammaeArato  con  un 
ì lungo  ufo  nell'  arte  del,  parbre  , e del  ds- 

' fcorrere  > fecondo  tutte  le  regole  dell'  elo« 

^ quenza.  Quando  non  A foAe  trovato  altro 
miracolo  nel  MiAerio  di  queAo  gioruO)  ciò 
farebbe  Aato  fuAìcIeute  per  renderne  per- 
fuafì  gli  animi  più  mifcredenti. 

Pietro  , quel , povero  Pefcatofe  , quelf' 
Uomo  si  ignorante^«  si  rozzo  , i^  quale  non 
ha  mai  faput'  altro  che  maneggiar,  le  reti  , 
I e quaA  invecchiato  in  una  barca  e nella 
pelea 7 queir  AppoAolo  timido  e vile,  che 
I.  al  fol  rimprovero  di  una  Fancefca>  o di  un 
Servo»  giunle  a rinnegare  il  fuo  buon  Ma&> 
Aro  i Giovanni  , ' ^copo  » Bartolommeo 
Tommalb,  Andrea»  e tutti  gli  altri  Appo-r 
. 'Aoli  d’  una  condizione  tanto  abbietta  » d" 
^ un'intelletto  tanto  ignorante,  d' una  igno-. 

ranza  anche  più  cralTa , nel  momento  iiz 
! cui  hanno-  xicevuco  lo  Spirito  Santo , diven- 
nero i Dottori  più  profondi  e più  illunu- 
I nati»  Predicatori  più  perfuaAvi  e j7Ìù  elo<i 
1 quenti , gli  Eroi  più  magnanimi  di  tutta  L* 
r ' antichità  » gli  Oracoli  del  Mondo , tanto  pe- 
netraci da*  lumi  di  Dìo  » e tanto  confumatf 
\ nella  feienza  del  Regno  dì  Dio  , qpanto  era- 
no Aatl  Ano-  a quei  punto  ignoranti  , ri- 
pieni, di  erro|j,  e mifcredenti.  Non  fu  un<, 
cambiamento  delb  mano  deli*  Alti  Aimo  » ve- 
derli in  Gscufalemme  predicare  verità  che.' 

I avevano  fatto  profefllone,  non  folo  di  no». 

credere  , ma  di  combateete  » mentre  nou 
^ avevano  ancora  ricevuto  lo  Spirito  Santo  3^ 

^ Che  di£cQl(à  agn.  ebbe  il  Divino  MaeAro» 
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per  far  lor  intendere  la  dottrina  eh' era  vt- 
nuta  a ftabilire  in  terra,  non  ottante  il  pen- 
lìero  che  aveva  avuto  di  darne  loro  un* 
perfetta  intelligenaa?  Tutto  ciò  che  rifguar- 
dava  la  fua  Divina  Perfona  lor  era  ancora 
nafcotto,  la  fua  umiltà  gli  ott'endeva,  la  fui 
croce  era  per  etti  uno  fcandalo,  nulla  con- 
cepivano alle  fue  promette  j,  in  vece  della 
Vera  Redenzione  che  attender  dovevano  da 
elToj^fe  ne  figuravano  una  chimerica  , cioè  > 
una  redenzion  temporale,  onde  la  vana  fpe- 
ranza  gli  fedduceva . Ecco  quali  erano  que- 
gli Uomini  rozzi  , ignoranti  e carnali,  pri- 
ma di  aver  ricevuto  lo  Spirito  fanto".  SÌ> 
dice  San  Giangrifottomo,  quetti  fono  i fog- 
getti  che  lo  Spiritò  fante  elegge  per  far- 
ne i Dottori  della  Religione,  e gli  Oraco- 
li del  Mondo  . Di  quetto  carattere  gli  fon 
convenienti  . Se  follerò  ftati  meno  idioti  , 
e meno  rozzi,  non  farebbono  ftati  nna  pro- 
va tanto  patente  , tanto  convincente  della- 
divinità  di  Gefucrifto  , della  virtà  onnipo-- 
lente,  dello  Spirito  Santo  , e della  verità 
dell’ ettere  autentico  di  nottra  Religione,  e 
della  fancità  , della  verità  della  fua  Dottri-- 
na . • ^ 

Quel  miracolo  perciò  fece  fubito  tanta 
imprelTione  negli  animi,  chei  frutto  di  quel- 
la prima  predica  di  San  Pietro  fu'la  con- 
yerfione  di  tremila  Perfone  . Norj  vi  è chi 
ignori  i miracoli  ftupendi  che  feguIront> 
quetto.  Quanti  miracoli,  e quante  conver-* 
fioni  miracolofe  , anche  in  meztso  a Gem- 
falemme  j quanti  prodigi  in  tutta  la  Giu-  ‘ 
dea  , nella  Samaria  , c giiitta  la  parola  d|. 
Cefucrifto' , in  tutto  il  Mondo  ! Erano  ne- 
cfciirj  de  i miracoE  per  ittabiiire  la  Chic-  ' 
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' fa  di  Cefucriilo^  ; ne  faranno  anche  in  ogni 
tempo  in  quella  Chiefa  > ma  non  fi  può  di*' 
re  y che  lo  fiabilimento  di  quella  Chiefa  c 
un  miracolo  folTiHeme  , e maggiore  y e di 
maggior  impreflloiie  , c "1  più  convincente 
di  tutti  i miracoli. 

‘ Dodici  poveri  Pcfcatori , quali  fono  fiati 
defcritciy  fcnz'armi,  fenza  danaio,  fenz* ar- 
te, fenz’  appoggio  , formano  il  diflegno  di 
fiabilire  in  tutto  il  Mondo  una  nuova  Re- 
ligione y e di  cominciare  dal  difiruggere  e 
dal  profcrivere  tutte  le  altre  Religioni  da» 
tutto  il  Mondo..  Si  propongono  di  non  far 
più  adorare  per  tutta  la  terra  fe  non  unr 
Colo  Dio  io  tre  Perfone  , cioè  tre  Perfone 
realmente  difiinte  , ognuna  delle  quali  è 
Dio,  fenz’cffere,  e fenza  potervi  eflere  più 
che  un  folo  Dio  di  far  credere  che  quello 
Dio  fi  era  fatt’Uomo,  era  morto  fopra  una» 
Croce  per  redimere  gli  Uomini  j eh'  eflen>- 
do-il  terzo  giorno  rifulcitato  , quaranta 
giorni  dopo  era  afeefo  aUCielo  , di  dove 
aveva  a ritornare  nel  fine  de’  Secoli  , per 
giudicar  tutti  gli  Uditimi  , ricompehfando 
con  una  lelicita  eterna  coloro  che  avendo 
credute  tutte  quelle  Verità  , ed  oflervati  ' k 
foci  comandamenti  , faranno  morti  in  fua 
grazia  r e per  punir  col  piu  orribile  , co^ 
più  incomptenlìbile  di  tutti  i fupplizj  , per 
tutta  1’  eternità- , coloro  che  faranno  morti 
in  i fiato  di  peccato  mortale  Se  per  lo  me- 
no a q,uefia  incomprenfibilità  di  cWgmt  , fik 
aveffero  propofto  di  unire  una  Morie  doli* 
cer  fenfuale,  volùttuofa  , comoda  fenfi„ 
e tanto  carnale  , guanto  quella  che  regnai'-, 
va  da  tanti  Secoli  nell’ Univerfo  > fi- ave»* - 
rebbeporitto  credere  j che  fi  foiTero  trov-oe 
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Perfone  che  aveffero  detto’;  Siamo  lafcid- 
ti  vivere  come  vogliamo  j crederemo  tut- 
to ciò  che  vorrain . Ma  la  Morale  che  han- 
no rìfoloco  di  fat  abbracciare  ) è la  piò 
lanta  per  verità  che  immaginar  fi  poffa, 
più  pura  ) la  più  ragionevole  s ma  nello  fief- 
lo  tempo  la  più  aunera , la  più  contraria  all* 

- amor  proprio  > la  più  nemica  della  fenfua- 
lità,  e de’  fenfi  . Gli  Uomini  fono  natural- 
mente fuperbi  : quella  nuova  Religione  vuo- 
le che  la  più  profonda  umiltà  fia  il  fon- 
damento dell'  edilìzio  fpirituale  di  tutti  i fuori 
feguaci.  Gli  Uomini  fono  carnali,  naturai-  | 
mente*  abbandonati  alle  loro  palfioni , fchia- 
yi  del  loro  amor  proprio , e nafcono  tutti 
con  inclinazione  al  peccato  s fono  natural- 
mente molli,  voluttuofi,  intereffati , vendi- 
cativi , iracondi  : la  nuova  Morale  efigge  una 
mortificazione  continua , una  purità  fenza  j 
macchia , uno  ftaccamento  perfetto  dall’  in-  ' 
terelfe,  una  carità  univcrfale,  compaflione- 
'vole,  benefica,  una  manfuetudine  e una  pa- 
zienza che  fpinga. anche  a perdonare  con 
tutto  il  cuore  le  ingiurie  più  atroci:  efigge 
in  fine  quella  Morale  , una  vita  del  tutto 
fanta  , Tempre  crocifilTa , mai  indulgente  co* 
fenfi,  coll*  amor  proprio  , nè  colla  minore 
delle  palfioni  . Il  dire  che  dodeci  poveri  ] 
Pcfcatgri , i più  ignoranti , i più  fpogliati 
d’ogni  talento,  i più  vili,  i più  abbietti  an-  | 
<he  di  tutti  gli  Uomini , fi  propongono  di 
far  credere  tutto  ciò,  di  far  tlbbracciar  tur-’ 
to  quello  ; a chi  ? a Romani,  à Greci  , a' 
Sciti,  a Perfiani,  ad  Indiani,  ad  £giz;,  ai 
Africani,  a Galli,  In  una  parola  , a'  tutti  i 
Popoli  della  terra  abitabile;  quella  fola  prò- 
pofi&ipae  ^11»  fpls  ragione  po-' 
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€0  meno  che  nruove  a xifo  , e fembra  una 
tniferabiie  flravaganza , una  follia  che  fa 
■compafTìone.  Pure  quello  difegno  che  for- 
maron  gli  Apposoli , il  giorno  Hello  d^lla 
PencecoHe  , per  quanto  ftravagante  , per 
quanto  \tmpoÀìbile  avelie  potuto  compari- 
re , è Hàco  efeguito  > e noi  ne  vediamo  il 
ihiracolo  . Tutti,  que’ Popoli  hanno  credu- 
to , hanno  abbracciata  quella  fanta  leg^e  * 
ii  fono  fottomelfì  a quella  auHera  Morale, 
malgrado  la  corruzione  del  cuore  umano  , 
malgrado  la  fuperbia  dell’  intelletto  , non 
oHanti  tutte  le  prevenzioni  d'interelle  e di 
nafcimento  . La  Religione  CriHiana  ha  ve- 
duto fpirare  il  Paganefìmo  in  mezzo  a’  fuo- 
chi che  fi  accendevano  in  ogni  parte  per 
ellerminare  i CriHiani.  Il  fangue  di  più  di 
ledici  milioni  di  Martiri , è fiato  come  la 
Temenza  de’ Fedeli.  Non  folo  le  Città  han-" 

abbracciata  la  Fede,  ma  i più  valli  Di-- 
.ferti  fi  fono  popolati  di  Anacoreti.  La  Cro- 
ce è fiata  piantata  perfino  fulla  Corona  de- 
gl’Imperatori,  e ne  ha  fatto  il  più  bell’orr 
namento  . Dopo  di  ciò  cercate , domanda- 
te un  miracolo  maggiore . Quello  miracolo 
è permanente  , e foflìfierà  fino  alla  confu- 
mazione  de'  Secoli  i e quello  miracolo  è 
l’effetto  maravigliofo  della  difcefa  dello  Spi- 
rito Santo  in  quello  giotno . Ecco  quale  fia 
fiata  la  virtù  del  Mifierio  che  celebriamo  5 
ecco  quale  fia  fiato  il  frutto  della  Fella  deh 
la  Pentecofie,.  Recherà  dunque  fiupore  il 
vedere  che  la  Chiefa  la  celebri  con  tanta 
folennità  ? Non  fi  ebbe  ragione  di  dinomi- 
nar  quella  Fella  con  Eufebio , la  maggiore 
di  tutte  le  Felle  dell’  Anno 
• L’iacroito  della  MelTa  di  quello  giorno  è 
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come  il  Coinpen4io  di  tutto  ^ell*  eccel- 
lente Mifterio . E'  prefo  dal  primo  Capito- 
lo del  Libo  della  Sapienza  ; e nulla  -è 
•chiaro  «-nè  più  erpreflivo  Spìritus  pamini 
r^pUvìt  orberà  ierrArum  allelujA^: 
quei . . cotìtinet  otnnÌA  , , fcìer^tìAt^  ,» 

allelui  A y allelui  A ^ atleluia.  Lo  Spirito  Santo 
del  Signore  ha  riempiuto  tutto,  T Ùniverfoi 
e come  contiene  tutte  le  ’cofe  »,  ha  T intelli- 
genza di  tutte  le  cofe , ,e'h  ifpezielcà  di 
.tutte  le  lingue;  E quello  è '1.  dono  miraco- 
'lofo  eh’  Egli  ha  fatto  a tutti  coloro  fopra 
i quali  difccfe,  e riempiè  in  quello  giorno 
de'  tuoi  doni  Benedicali  di  continuo  la 
Trinità  - adorabile  , e le  fi  facciano,  eterdi 
/ringrazianaenti , per  un  sì  gran  benefizio  : 
benedicali  il  Padre  .da  cui  quello  Spirito 
Santo  procede , il  Figliuolo  che  ce  lo  ha 
mandato  j lo  Spìrito  Santo  llefld  ;che  fi  è 
degnato  riempiere  in  quello  giorno  .tutti 
gli  Appolloli  e tutti  i Difcepoli , ed  anima 
■•ancora  tutta  laChiefa,  e l’ animerà  in  ogni 
•tempo  » Exurgat  Deusy  & dijftpentw  ìnimiei 
ejus:  & fugiant  qui  oàertmi  curri  y à facìe  ejui, 
'Iddio  fi  alzi , e fieno  i fuoi  nemici  difp.erfi j 
fi  faccia  vedere  quello  Dio  onnipotente  , 
e coloro  che  ticu^fano  di  ubbidirgli,  e fcuo- 
tono  il  giogo  delle  fue  leggi  # fi  abbando^ 
nino  in  faccia  ad  clTo  alla  fuga  . Quello  p 
il  principio  del  Salmo  z/.  che  dee  inten- 
derli della  Venuta  dii.Gefucrillo  , o dello 
Spirito  Santo  ; delle  fue  Vittorie  , de*  Mi- 
fterj  compiuti  nella  Perfona  del  Salvatore  , 
c dello  llabilimcnto  della  Chiefa  per  opera 
de*  fupi  Appolloli  . Il  Profeta  ci  fa  ’l  rac- 
conto di  varj  prodigi  dell’ antico  Teftamqri- 
to  che  furono  la  figura  di  .quanto,  doveva 
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feguire  nei  nuovo.  Nulla  può  meglio  eoo 
venire  alla  Fefia. 

La  Pillola  di  quello  giorno  contiene  .la 
Storia  del  Millerio,  come  lo  abbiamo  rife- 
»ito  j e U Vangelo  è prefo  dal  difeorfo  che 
Cef^crillo  fece  a'fuoi  AppoHoli,  il  giorno 
precedente  alla  fua  morte  ,,  dopo  V ultima 
Céna  j come  San  Giovanni  lo  riferifee  .*  Si 
quit  diligi f piCi  dice  il  Salvatore  , fermenem 
mentn  fervabit»  Se  ^cuno  mi  ama,  metterà 
la  mia  parola  in  pratica,  mio  Padre  Io  ame- 
rà, noi  Io  vilìteremo,  e llabiliremo  in  elio 
la  noUra  dimora  . Il  Salvatore  aveva  fatto 
un*ammirabH  difeorfo  a’fuoi  AppolloU,  per 
paevenirli  fopra  la  ignominia  della  fua  mor- 
te, e per  confolarli  di  fua  alTenza  si  aveva 
Ictfo  promelTo  , che  averebbon  ottenuto 
¥ anto  aveflero  domandato  in  fuo  nome  , 
è lor  caverebbe  mandato  dal  ferro  di  fuo 
Padre  un  altro  Confòlàcore , eh’  era  lo  Spi- 
rito Santo  . Aveva  detto  ad  efli  che  colui 
il  quale  lo  ama , farebbe  amato  da  fuo  Pa- 
dre . Egli  lldTo  lo  amerebbe  con  tenerez- 
za, e lì  farebbe  conofeere  ad  elio  . Sopra 
di  che  S.  Giuda  prefe  la  libertà  di  dirgli  : 
Donde  viene  , o Signore  , che  Voi  vi  na-  ^ 
feondete  alle  Perfone  del  Mondo,  e vi  de- 
gnate manifeftarvi  .a  noi  ? Rifpofe  il  Salva- 
tore : Perchè  coloro  i quali  mi  amano , ,of- 
fervano  i miei  precetti,  c lì  reggono  fecon- 
do le  mie  malli  me.  Con  quello  eglino  guar 
dagneranno  di  tal  maniera  II  cuor  di. mio 
Padre  c '1  mio , che  non  folo  noi  verremo 
ad  ellì  , ma  llabiliremo  in  ellì  la  nollra  di- 
mora colla  grazia  della  perfeveranza  che 
da  noi r farà  ad  elS  concella.  Gelucrillo.qut 
rende  ragione  , perchè  non  li  fa  conofeere 
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al  Mondo,  cioè,  a’ Mondani,  alle  PerfoneV 
le  quali  non  hanno  fe  non  lo  fpirito  del 
Mondo,  di  quella  maniera  della  quaje  pro> 
mette  di  farn  conofcere  a’  fuoi  Appofioli  *. 

£ codefla  ragiorle  £ è , perchè  '1  Mondo  non 
lo  ama 3 e*l  contralTegno  cheU  Mondo  non' 
lo  ami , è '1  non  olTervare  i fuoi  Comanda- 
menti . Tuttavia  la  dottrina  celelle  che  fono 
venuto  in  terra  ad  infegnarvi , difle  loro  , 
non  è fole  mia , è anche  la  parola  e la  dot- 
trina di  mio  Padre  r eli’  è ad  amendue  cor 
mune.  Ecco,  foggiunfe  il  Salvatore,  qujm- 
to  avevo  a dirvi , prima  di  lafciarvi  ; ma  lo  - 
Spirito  fanto  , il  divino  Confolatore  , che 
mio  Padre  dee  mandarvi  in  mio  nome  e a 
mia  intercellione  3 lo  Spirito  fanto  , dico , 
che  vi  fervlrà  di  Maeftro  in  mia  vece'  i?vvi 
farà  ricordare  nelle  occa£oni , e vi  darà  T 
intelligenza  perfetta  delle  verità  che  vi  hòT  , 
infegnate  , e non  avete  potuto  comprende- 
re : llU  vos  decehit  cmnÌ0y  & fuggeret  vohis 
emaifti  quteumque  àìxero  vohis.  Egli  fvilup- 
perà  a voi  tutti  que*  gran  Miderj  canto  fu- 
periori  all’  umana  mente  3 vi  farà  compren- 
dere quelle  gran  verità  della  Religione  che 
vi  fembrano  paradoflii  vi  darà  T intelligen- 
za e ’l  vero  fenfo  di  tutte  quelle' figure  del- 
la Scrittura,  e di  tutte  le  allegorie  e le  pa- 
rabole, onde  io  flelfo  mi  fono  fervico,  per 
accomodarmi  alla  capacità  tanto  limitata 
del  vofiro  iocelletco , naturalmente  rozzo  ed 
ofeuro  . Que’  lumi  foprannaturali  , quella 
perfètta  intelligenza  farà  uno  de*  principali 
doni  dello  Spirito  fanto' , cui  mio  Padre  ed 
Io  abbiamo  come  lafciata  1’  ultima  perfer 
zione  deir  Opera  della  Redenzione  , eh*  è 
propriamente  Opera. mia.  imm  reiinqm 
...  ' •siohU\ 
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volti  : Vi  lafcio  la  pace . Lafcìare  o dar  la 
pace , nello  ftile  degli  Ebrei  j è '1  dare  il  fa- 
luto,  e deliderare  ogni  forta  di  profperita. 
Gefucrifto  lafciandp  i fuoi  Difcepoli , loro 
diedc:non  una  pace  quale  il  Mondo  dà,  che 
non  conlìHe,  fe  non-in  vani;delìder>  de’ be- 
ni frivoli  e tranlìtorj  .*  ì^on  qttomcdo  mundus 
dai,  tgo  do  vobts . La  pace  che  io  vi  do -è 
una  pace  foda  ed  elficace  , colla  Scurezza 
di  - ricevere  tutti  i beni  che  defiderar  voi 
potete No»  twletur  cor  vefirum , nequé  for- 
tnidet . ■ Godete  tranquillamente  di  quella  dol- 
ce pace,  e guardatevi  bene’ di  dar  ringreflb 
nel; volito  cuore  alk  inquietudine  e al  ti- 
more., nel  motivo  di  mia  ufcita  da  quello 
Mondo.  Se  voi  conlìderate  il  vollro  proprio 
interelTe  , Sovvengavi  di  quanto  vi  ho  det- 
to 3 cioè,  che  io  non  vi  lafcio  fe  non  per 
ritornare  ben  prello  a voi  i e fe  l’ amore  che 
mi  portate  vi  fa  defidèrare  quello  che  , mi 
è più  vantaggiofo  , avete  fondamento  di 
rallegrarvi^  perchè  non  vi  lafcio  fe  non  per. 
andare  al  mio  Padre,  cui  in  quanto  Uomo 
fono  inferiore  nella  dignità  , nella  polTan- 
za,  e nella  perfezione  j ma  che  mi  vuol  fa- 
re nel  fuo  Regno  tanto  più  ,onore,  quanto 
ne  ho  men  ricevuto  nel  Mondo.  E’ chiaro, 
che  ’n  quanto  dice  qui  il  Salvatore  , non 
paria  diSè,  fe  non  come  Uomoj  ayeya  par- 
lato a fufficicnza  di  fua Divinità,  per  la  qual 
Egli  è eguale  in  tutto  a fuo  Padre  poiché 
il  Padre  ed  Egli  non  fono  che  UncT : Ego 
& Pater  urtarn  fumus»  E quando  qui  dice: 
Pater  major  ne  efi  : non  parla  di  Sè , fe  non 
come  Uomoj  e*  così  ancora  folo  di  fua  fe- 
parazione  come  Uonfld  , gli  Appolloli  era- 
no afflitti:  Et  mnn^^ixi  vohis  priùfquam  fiat ^ 
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«tt  cùm  faiÀum  faent  » credatis  . Ora  V®  lo 
dico  , dd  ho  creduto  dover  avvertirvi  di 
buon*  ora  del  mio  ritorno  a Dio  mio  Pa- 
dre, non  per  affliggervi , hè  per  addélcire 
le  mie  pene  eccitandovi  a prenderne  parte, 
ma  affine  di  ftabilirvi- nella  fede  fopra  quan- 
to fifguarda  la  mia  Perfona  e la  mia  dottri- 
na. Nulla  prova  meglio',  che  Iddio  è que-  ^ 
gli  che  ha  parlato  j quanto  1*  avvenimeoto 
con  tutte  le  circoftanze  di  ciò  ch*'è  ftato 
predetto.  Nel  refto  fiate  ben  perfuafi-ch^ 
qualunque  cofa  faccia  il  Demonio, -pretesfo 
Principe  di  quefto  Mondo,  qualunque '<ofl 
faccia  il  Demonio  e’ contro  di' me",  «veo»:- 
xro  di  voi  , col  minifterio  dr  Coloro  che  fi 
fono  fatti  fuoi  fchiavi , egli  nom  ila  " a Icua 
potere  rifpctto  a Me?  e non  efercita  nem- 
meno la  fua  malizia  contro  i mici  Servi,  fe 
non  colla  mia  permiffione;,  per'farli  meritar  i 
di  vantaggio.  Voglio  cuttavvia  permettergli 
^i  efercitare  contro  di  Me  'le  fue  crudeltà 
'cftreme,  affinchè  il' Móndo  veda  fino  a qual 
fegno  io  ami  mio  Padre,  il  quale  defideran- 
do  che  io  foddisfaccia  pienamente  alla 'fua 
giuftizia  per  li  peccati  degli  tTonrini  , coli* 
cflufione  dei  mio  fangue  , e rifcatti  tutti 
gli’ Uomini  colla  mia  morte  fopra- la  Cro- 
ce,, io  non  foffro  è non  muofóvfe  non  per 
fire  la  fua  volontà,  e per  piacergli  : 
tnaììdatum  dedie  mihi'  Pater,  fic  facto.  Se  ìó  | 
muójo,  non  morirò',  fe  non  perchè'  lo  vo- 
glio, e affine  di  conformarmi  in  quello  al- 
la volontà  di  mìo  Padre?  c fappia  il  Mon- 
do che  io  amo  mio  Padre  , ed  efeguifco 
di  tutto  punto  gli  ortdiai  eh’ egli  mi  ha  dati. 
Pefchè  vói  non  dovete  nwi  feordarvi-"  di 
quanto- dapprhicipro'nd.v^  'detto  ; che - dall* 
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oiTcrvanza  efatca  de'  Precetti  fi  prova  1' 
amore. 

Nel  foto  giorno  della  Pentecofte  non  lì 
termina  la-folenrwtà  di  quello  giorno  .'Con- 
tinua per  tutta  T Ottava,  il  che  fa.  dinomi- 
nare quelli  fette  giorni  , una  Settimana  di 
Felle  , come  lo  era  anticamente  la  Setti- 
mana di  Pafqua  , il  tempo  fteflo  Pafquale 
pare  dovefle  terminarli  nella  Vigilia  ' della 
PbntecoHè’,  nella  quale  li  comincia  a,  di- 
giunare j ma  come  la'  Vigilia  della.  Pente-, 
colle  era  il  giorno  folenne  nel  quale  la 
Chiefa  conferiva  il  Battelimo',-come  il  Sa- 
bato Santo  , c colla  llelTa  folcnnità,  lì  con- 
tinuò la  foletmità  di  Pafqua'  in* favor  de* 
Neofiti  tutta  la  fettimana  della  Pentcrofte. 
Si  facevano  venire  all’  Ufizio  ogni  giorno  > 
fi  cantava  un  Cantico  di  allegrezza  per  la, 
loro  nafeita  fpirituale  >■  dicevali  1’  Allelt^k 
in  tutto* quel  tempo,  e per  non  faticarli,  li 
abbreviava  T Ufizio  ; e per  còdefta-  ragio- 
ne l’  Ufizio  della  Settimana  di  Pentecolle 
non  ha  che  un  Notturno  , cioè  tre  Salmi , 
e tre  Lezioni:  e all’ora  di  Nona  del  Sabato, 
feguente  termina  il  Tempo  Pafquale. 

Dicelì  che  fubito  dopo  fa  difeefa  dello 
Spirito  Santo  fopra  gli  Appolloli  , la  Cafa 
nella  qual  era  feguito  il  miracolo,  fu  Cam- 
biata in  Chiefa  , e che  quella  è fiata  pro- 
priamente la  pyma  Chiefa  de’ Criftiani  .1  S. 
Cirillo  Vefeovo  di  Gerufalemme,  nel  quar- 
to Secolo  , lo  conferma,  la  dinomina  la 
Chiefa  degli  Appolloli j e Sant’Epifanio  at- 
tella  , ch‘  ella  fu  lafciata  intatta  come  p«r 
TOfracolo  nel  facco- della  Città,  fotto  Tito* 
Ed  ■era  opinione  comune  che  Santo  Stefanci 
« gli  altri  Diaconi  fo&ro:  fiati  ordinati  ia 

qjuel- 
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'-ESEB.CIZJ  DI  Pietà’;  - 
quella  Chiefa  , nella  quale  gli.  Appofttìli  ' 

' . adunavano  tutti  i primi  Fedeli.  >• 

I 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mell'a  di  * 

' quello  giorno , è la  feguence . . , ' 

■ ' ‘ , ■ . . Tf.'; 

D E«/»  qtti^rhodkrnn  die  cord»  Fidelittm,  - 
S»n^i  Sfirittts  iilufirneione  docuifii:  d» 
nobìs  in  eodm  Spirti»  reti»  f opere  , & de  ejut 
fimper  confolatione  g»udere*  Per  Domitmm 
Jhttm  i»  unitote  ejttfdemi  &c»  > • _r 

■ - ’ ■]',  . - , La  P 1 s t o l.<a«  ....  I 

' ■ LczionjC  tratta  dagli  Atti  degli  . 

. ' . . Appoftoli.  Cap.i»  - 

CUm  eompJerentur  dies  Penmofies  , erant  I 
mnet  Difcipuli  puriter  in  eodem  loco  : | 

& fo^u  's  eft  repente  de  coelo  /onus,  tmqut^ 
advenientis  fpiritus  vehementist  & replevit 
' t»m  domum  ubi  eront  fedentes  . Ft  (tpp»ru^ 

>.  ^UHt  illis  difpèrtiu  iinguA  temquam^ignisy.fe^  I 
ditque  fupr»  finptlos  eorum’ì  & rtpleti  ftktt. 

. omnes  Spiritu  S»nUo  ■>  ‘ & coeperuntr  loqui  và^ 
\tih  linguis  ì pfotìt  Spirittts  SanUus  d»b»e  elo~ 
qui  ilUs.  Frane  autem  injeru/alem  habie.an- 
tes  } udii  ^ Viri  religio  fi  ex  omni  natione  qu» 
fub  ccelò  efi  » FaHa  autem  hoc  voce  ^ convenie 
tnultitudOt  & mente  confufit  efi<,  quoniam  4«- 
diebat  umtfquifque  lingH»-  fu»  illos  loquentes»- 
Stupebant  autem  omnet  t & rnirabantur  , - di~ 
teniet  Nonne  ecce  otnnee-ifij  j qui  lequun/ur  'ì,  \ 

GaiiUi  fune  ? & quomodo  nos  oudivimus  unufi 
quifque  linguam  nofiram  y in  qu»  nati  fumueì 
Parthiy  & Medi , &<-El»mitA  ,"'Ó’  qui  hahi- 
tme  Mefipetamitm  vjHdA»m  % -&  ';C9pp»do* 
f ,,  MtUéy  . 

ft'\  •*£ 


Diypìi^  -V  by  ( 


La  Domenica' delia  PEMTBCosts • $ts 
tiun  , Poofum  , & Afiam  , Phrygittm  , & 
Pimphyliam  : JEg)ptunti  & pAr/es  Lyb'u-t  quà 
*jl  circa  Cyrenem ,,  & Advrrta  RomAfii  , Judéi 
quoque y &-  Profelyti  y Cretexy  & Arnesi  au~ 
divimux  eox  loquentex  noftrix  lingmx  mAgnaliét  ^ 
Dei . 

U Libro  degli  Atti  degli  Apposoli-  con- 
tiene la  Scoria  della  Chiefa  dal  gionto  delP 
Afcenlione  del  Salvatore  fino  alla  liberazio- 
ne di  S. Paolo*  due  anni  dopo  il  fuo  arriva 
in  Roma  > cioè  * contiene  uno  fpazio  di 
trenc^anni»  dall* anno *55.  fino  all’ anno  64, 
di  Gefucriilo,  o dall'  anno  20.  di  Tiberio t 
fino  all*  anno  p,  di  Nerone.  > 

, RIFLESSIONI.. 

I . 

- Replexi  fune  emnex  Spirita  SanUc  y &*eoepe-> 
rMnt  loqui  vAriix  Itnqnix  . Quando  fi  ha  rì> 
cevuco  lo  Spirito  Santo  s fi  parla  Tempre  un 
nuovo  linguaggio.  Lo  Spirito  Tanto  produce 
nell'anima  un  lume  si  vivo*  una  intelligen- 
za delie  coTe  T^pprannacurali  sì  pura,  vi  fv 
apre  una  Arada  sì  beila  , che  penTando  iti 
^uto  diverfamence  da  quello  Ano  a quel 
punto  aveva  Tatto , non  dee  recare  Aupore 
s'  ella  parla  un  linguaggio  diverTo . Qual 
avvenimento  di  maggior  impreflione  , ma: 
qpal  cambiamento  più  maraviglioTo  ! Po» 
che  PerTone  di  ama  naTcita  abbietta , di  un*« 
educazione  anche  più  bada  , di  un  intcllet>.> 
tQ  più  oTcuro  e più  rozzo,  Tenza  cognizio- 
ne di  lettere  \ Tenza  tintura  alcuna  de'  Mit^ 
(ler;  della  Scrittura-,  nudriti  in  una:ignoran- 
7A  craffa  intorno  alla  Legge  , che  GcTucri-* 
fio  inedeAmo  aveva  ap^i  na  digrodate  cor« 
tre  anni  d'.  idruzioni,  di  lezioni , e di.CoU 

CmfitDofntn^TomoiY*  O tura, 
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}!♦  EsEKCrtjDi  Pista*.  ' 
ttira.  Una  mano  sì  buona  poteva»  non  t’Hi 
dubbio»  ben  erudirle»  illuminarle»  pulirle» 
ma  era  necedario  un  miracolo  per  cambiar-* 
le»  e per  farne  folamente  degli  Uomini  un 
poco  men  rozzi»  e de  i DIfcepoli  un  poco 
più  ragionevoli  , e un  poco  meno  Induci, 
ir.  Gelucrifto’ non  giudicò  effer  bene  l'ope- 
far  quel  miracolo.  Lafciò  allo  Spinto  SanM 
il  far  qued*  azione  di  maraviglia  » e *1  meN 
aere  con  quedo  1*  ultima  mano  all'  opera  di 
nodra  fantidcazione  » e allo  (labilimenio  del- 
la Chiefa  eh'  era  come  il  fuo  Capo  d*  ope« 
ra  . In  fatti»  appena  lo  Spirito  tanto  fi  fe- 
ce vedere , gli  Appoftoli  e i Oifcepoli  ap- 
pena ne  fono  dati  ripieni  ^ che  quel  fuoco 
f^acro  di  cui  fon  accelì  » brilla , rìfplende  » 
illumina  in  ogni  maniera  : Quegl'  ignoranti 
divengono  nel  punto  dedo  Dottori  profón- 
di »'  Profeti  illuminati»  Maedri  famofi  della 
vita  fpiiituale  » ed  Oracoli  di  tutto  1*  Uni- 
verfo.  Che  coraggio,  che  intrepidezza, 
che  magnanimità  più  eh’ eroica!  Non  più  fi 
temono  le  accufe  > o i rjtnproccj  di  una 
Fantefca}  fi  affrontano  i pericbli  più  orren- 
di , fì-difprezzano  i tornaenti  più  terribili  , 
t tribunali  più  fpaventevoli»  avanti  a i qua- 
li fi  comparifee  fenza  timore  » e ue' quali 
fi  predica  arduamente  la  Divinità  di  Gefur 
rrido  » la  gloria  delle  fue  umiliazioni  c 
della  Aia  morte  fopra  la  Croce  , e qiianco 
di  più  oppodo  alle  padioni  e a i fenfi 
nella  Morale  Cridiana.  Un  tal  miracolo  era 
necedario  per  ridabilire-  nel  Mondo  una  Re- 
ligione in; tutto  divina»  ma  tutti  i miracoli* 
erano  i frutti  necedarj  dello  Spirito  fanto  • 
'^Ne  conofeiamo  noi- de  i Amili  dentro  nói 
deffi?  Quedo  ètuctavviail ^ontradegno,  dal' 
. "quale* 
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tx  Domenica  delia  Pentecoste, 
quale  conofccremmo  fe  abbiamo  ricevuto  Ux 
Spirito  Santo*  Che  averebbelì  penfato  degli 
Appoftoli,  fe  dopo  la  difcefa  dello  Spirito 
Santo  in  quello  giorno,  non  avcflero  parla- 
to che  'I  lor  naturale  linguaggio,  e fe  fbf- 
fero  (lati  tanto  vili,  tanto  imperfetti  quant' 
eran  prima?  Che  dobbiamo  penfare  di  noi 
Uefll,  fe*n  quella  Solennità  non  diventiamo 
nè  più  fpirituali , nè  più  divoti  , nè  |mù 
ferventi?  ♦ . ' • 

r I L V A M G E t O, 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  S.  Ciovanni,  Cap.i/^, 

IN  aio  tèmfort\  Dìxit  Jejits  DifeìpulU  fuit  : 
Si  quts  diiigit  me  , fermenem  meum  fervH^ 
•hit  , Ò*  P»ttr  meus  diiiget  «Hfn  , Ó*  «d  eum 
verfiemus  , Ó*  munfienem.  npud  eum  facitmutt 
qmi  non  diiigit  me^  fermonet  meos  non  fervut  » 
Et  ftrmonem  ^uen»  Httdifiit  , -non  efi  meus  t 
/ed  ejus , qui  mijtt  me , Fottìt  * . fìlC  tocHtue 
fum  vobis^  npud  vos  mane»r%  Fdruelitus  <i«- 
rem  Spirìtus  SunTiut  , quum  mittet  Fnter  i» 
nomine  meo  , ille  vet  docehir  omnia  , fug- 
herei vobis  -omnia  , qutmmque  dixero  wbit  a 
Paeem  relinquo  vobis  , paeem  meam  do  vobìt  : 
non  quomedo  mundus  daty  ego  do  vobis  . Noto, 
turbetur  cor  veftrum  , ncque  fermidet  * Audi- 
ftis  quia  ego  dixi  vobis  t Vado  , & venie'  ad 
vos  , si  diligeretis  me  , gauieretis.  tttique  , 
quia  vado  ad  Patrem  : quia  Parer  major  mt- 
eji  , Et  nane  dixi  vobis  y prìufquam  fiat  j ut 
€um  faJXum  fuerity  tfedatis  * Jam  non  multto. 
loquar  ' vobifimm  * Venìt  enìm  prineeps  mundi 
hufut  i me  non  habet  quidquam  * Se4, 

0/  a Mt 
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cognofcat  mundus  ^ quitt  diligo  PMtrtm  ^ (5* 
ficHt  mundutum  dedit  mihi  Pater,  pt  facto  % » 


meditazione.  . 

Sopra  il  Mifierio  di  quefio  Giorno,  ) 
• ’ ' , /'.  ; ’ 
P U N T . ©♦  I. 

COnfìderate^  quanti  mIracoK  tifplendono 
nclMifterio  di  quefto  giorno.  Lo  Spiri- 
to fante  j il  divino  Confolatore,  la  terza  Per- 
fona  deir  adorabile  Trinità  feende  miracolo- 
famente  fopra  gli  Appoftoli,  e fo'pra.  tutti  i 
Difcepoli  adunati , e di  Uomini  rózzi  ed  igno* 
ranti,  ne  fa’n  un  momento  de  i Dottori  più- 
illuminati  e più  abili  in  ogni  'forta  di  cogni- 
:£ioni . In  un  momento  hanno  la  feienza  infu- 
fa  della  Religione,  l’intelligenza  perfetta  de* 
Miftcr)  più  lublimi  c-più  profondi  j pofledo- 
jio  tutta  la  feienza  della  Legge  penetrano 
Il  vero  fenfo'di  tutta  la  Scritturai  Qpofti  Uo- 
mini tanto  difprezzabili  fino  a quel  punto  per 
1’  ofeurità  della  lor  nafeita  , per  la  balTezza 
di  lor  condizione,  per  la  rozzezza  del  lor  in- 
selletto,  per  l' impolitezza  de’ lor  codumi,  fi 
trovano  a un  tratto  dotati  di  un  dono  di  fa- 
pienza  tanto  perfetto  e tanto  eminente , che 
tutta  la  fapienza  umana  è corretta  a tacere,' 
a cedere  e a'  èonfeffare  di  non  effere  fiata 
che  follia.  Quegli  Uomini  tanto  timidi, 
ranto  vili,  fi  trovano  animati  in  un’ iftan- 
te  da  un  coraggio  da  Eroi,  c da  una  intrepU 
.dezza  che  caticella  quanto  ha  di  più  gran- 
de e di  più  magnammo 4a  Storia. .Noti  vi 
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La  Domenica  della  Pentecoste.' 7 
' fti  mai  miracolo  alcuno  » in  cui  1’  onnipo- 
. lenza  di  Dio  meglio  compariflc  efprcua  , 
mai  prodigio  alcuno  porco  più  viflbilmence 
. ‘ di  carattere  della  virtù  dell’  Altiflìmq  . Ve- 
dete Pietro  » Pefcatore  di  profeffione  , 'il 
quale  appena  fapeva  leggere,  comparire  al- 
" la  prefenza  di  tutti  i Dottori  di  Gerufalem- 
me  , dimoflrar  loro  che  Gesù  fatto  da  eilì 

- morire  cinquanta  giorni  prima  fopra  una 

• Croce,  era  il  Figliuolo  di  Dio,  lor  Signore 

- fupremo,  vero  Mefliìa.  Tutti  gli  altri  Appo- 

- lloli  non  meno  timidi , non  mcn  nacural- 
, mence  vili  di  quello  , non  temono  nè  mi- 
. nacce , nè  tormenti , annunziano  con  ^di- 
menio da  Eroi  la  divinità  di  Gefucriuo  i 
predicano  la  fua  Religione  , e fanno  trion- 

- fare  la  Fede  nello  fpazio  di  pochi  giorni 
in  tutta  la  Giudea,  e poco  dopo  per  tutto 
il  Mondo  r.  Dio  buono.  ! Quanto  Voi  liete 
ammirabile  ne’  voilri  miracoli  ! Noi  cer- 

• > chiamo  miracoli.  Gente  di  poca  fede,  do- 

- mandate  de  i prodigi  . Ne  fu.  mai  alcuno 
più  vilìbile  , più  ammirabile  , più  conclu- 

• dente  di  quello?  £ ve  ne  pub  mai  elTer  al- 

■ -cuno  che  faccia  maggior  impreÙìone  ? Non 

• è quello, uno  di  que’  miracoli  fegreti,  par- 
ticolari', ofcuri.  £’  uno  miracolo  pubblico 

■ ' univerfale  , facto  a favore  di  tutti  i Difce- 
. poli  di  Gefucrillo  , eh’  erano  tenuti  dal  . ti- 
more rinchiufi  , e lino  a. quel  punto  non  era- 
no in  iliaco  di.  concepire  il  minor  Mifterìo 

- della  Religione, V ignoravano  la  Legge,  nul- 
la avevano  mai  comprefo  nel  lingua ogio  fi- 

- guraco  e millcriofo  de’  Profeti  I (Quello  pro- 

• 'digio  non  fegue  in  fegreto , ,è  in  pieno  gior- 
no , nella ifolennità  d’  una  Fella  che  aveya 

-adunatQ  in  Gerùfalejnme  più  migliaia  ^di 
; / Ó 3 per: 


",jp8  Esercì*;  DI  Pieta\ 

Ìperfot>f  di  ogni  Torta  di  Nazione  > e tuttfr 
di  un  linguaggio  diverfo  > per  elTere  tanti 
teftimonj  di  quel  miracolo  : il  romore  mi- 
racolofo  di  un  vento  furibondo  che  fi  fx 
conofeere  in  tutta  la  Città)  ma- non  fi  fa 
fentire  che  nella  cafa  nella  quale  t Difce- 
poli  di  Gefucrlfio  erano  adunati  ) vi  fa  ve<^ 
nire  «urti  i Foreftieri  e gli  Abitanti  per  ef- 
fere  tutti  i cefiimonjt  del  miracolo  ^ Gli  Ap- 
pofioli  e i Difcepoli  comparifeono  « manU 
ièfiano  il  miracolo  , nc  fviluppano  il  Mifte<- 
rio,  ne  fpiegano  U fenttmento , e pubblica*- 
no  le  grandezze  di  Gefucrifio  in  ogni  forra 
di  lingue  » Dio  buono  ! Quat  prova  più, 
chiara,  pìù  forte,  più  fenfibile  , più  irtcon- 
trafiabile  della  verità  di  nofira  Religione  e 
della  Chìefa  l • ^ i 

P O ;Nt  t o.  - li..  ■ il 

Confidcrate  che  quanto  fi  è compiuto  per 
la  prima  volta  negli  Appoftoli  ^ dee  com- 

fnrfi  in  noi  , fe^  fiaino  drfpofii  com*  egliti 
o erano  , a ricevere  quello  dono  celcfte 
dello  Spirito  di  Dio  j.  perchè  Gefucrifto  col- 
la fua  morte  lo  ha  meritato  non.  meno  per 
gli  Appolloli  che  per  noi ..  Il  nollro  cuore 
fia  puro,  fia  vacuo  dell'amore  delle  creatu- 
re, farà  ben  predo  riempiuto  di  duello  Spi-^ 
rito  divino  , Lo  Spirito  Santo  ellendo  fem- 
ore Io  dello , coloro  che Ja  rìicevono  , deb- 
bono fentirne  gli  eflfètti  priflcipali^  Lo  Spi-'< 
rito  Santo  ( P.  Bordalove  )•  è uno  fpimo  di  ! 
Verità  che  c’iJlùmma,.  uno  Spìrito  di-Sanci-^ 
tà  che  ci  purifica uno  Spirito  di  Fortezza 
che  ci  anima,,  e ci  fa  fuperare  tutti- gli  oda-- 
toli  c tutte' k difficoltà  • -Come  Sfolto  . di 
: Ve- 
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' Verità  ci  difìnganna  de' nodri  errori;  coiie 
Spirito  di  Santità  ci  (lacca  da  nodri  cqlpe^ 
voli  impegni  ; e come  Spirito  di  ForteE^a 
ci  fa  trionfare  di  noftre  debolezze . Lo  Spi- 
xico  Santo  non  il  ridrigne  ad  infegnarci  al- 
cune verità  in  particolare  , come  polfono 
'far  gli  Uomini:  Quello  Spirito  divino  infjP- 
gna  e perfuade  nello  delio  tempo  > fenj^a 
eccezione  ogni  .verità;  infeg'na  fenza  didin- 
zione  ad  ogni  fotta  di  Perfonc;  e quedo  è 
quanto  noti  appartiene  che  a Dio*  Quedo 
. divino  Spirito  non  è folp  edenzialmente  San- 
lo  > è anche  Spirito  Sancifìcacore»  cioè , ori* 
gine  e principio  di  Santità  In  tutti  i foggeiti 
a'  quali  fi  comunica  ; e quedo  è quello  che 
dgnilìca  refpredione  midcriofa,  della  quale 
ir  fervi  il  Salvatore  nel  giprno  di  fua  Alcen- 
itone»  quando  dille  a'  luoi  Difcepoli  , che 
vfra  pochi  giorni  farebbonp  battezzati  nello 
Spirito  Santo  « li  purificare  » )1  famì(ìcare;Cr 
. r effettO_prqprio  del  Battedmo  * In  fine  Io 
Spirito  Santo  quegli  ch’è’n  noi  il  princi- 
pio immediato  e iodanziale  di  tutte  le  ope- 
razioni della  grazia:  per  elio  damo  rigerife- 
rati  nel  Battedmo  » per  elfo  damo  riconci- 
liati nella  Penitenza  ; per  lo  Sp'ritp  Santo 
la  carità  è didufa  ne’nollri  cuori . Da  quedo 
viene  la  chiara  inceUigenza  e perfuadone 
della  verità  della  fede  in  tutti  coloro  che 
ricevono  Io  Spirito  Santo  * Da  quedo  fa  pu- 
rità» il  fervore  di  divozione  r.  Da  qpeflo  la 
carità  e '1  zelo  che  ifpira  tanta  generodtà 
nella  pratica  della  virtù,  e ottiene  la  perfe- 
veranza  * A quelli  edecci  di  tanta  confoU- 
; zioiie  • potremo  conoscere  fp  abbiamo  riife- 
V vuto  io  Spirito  Santo*  la  fiodra  Fede  è elja 
_ miiverfaJe  ? La-  nnUra  divozione  è ella  ipiù 
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fervente?  Sentiamo  noi  un  nuovo  coraggiOi 
neUe  vie  di  Gefucrifto?  Se  la  noftra  Fede.  è 
ancora  limitata  e languente  } fe  la  nodra 
divozione  è fempre  debole  i fe  non  abbia* 
mo  più  zelo  di  prima  , e per  la  falute  al- 
‘ trui,  e per  la  noftra  propria  falute,  è gran 
fondamento  di  temere  che  non  abbiamo  ri> 
'ccvuto  quello,  dono  celefte.  . 

Fate,  o mio  Dio,  per  vodra  grazia  e mi- 
fcricordia  che  io  non  abbia  queda  prova 
funeda.  Supplite  vi  prego  il  difetto  di  mie 
difpolìzioni . Datemi  il  vodro  Spirito  fantp, 
ed  io  farò  ben  predo  rinnovata  e cambia- 
'to  anche  in  altro  Uomo.  . 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno . 

ÌEmif/e  Spirhum  tttum  , & renovithh  facUf» 

Pfal.  105.  ■ 

Dateci,  ©Signore,  i!  vodro ' Spirito- San- 
. 'to,  e tutto  fata  rinnovato*- 

SpiritHtn  SmUun»  tuum  ne  aufer»s  k me  » 
'Pfal.  fo.  * 

Non  permettete  i o tìgnofe , che  ’l  vodro 
Spirito  Santo  mai  lì  ritiri  da  me. 

PRATICHE  I>  J pietà".  ' 

1.  T O Spirito  Santo  è lo  Spirito  di  fan- 
tità  che  anima  la  Chiefa  di  Gefucri- 
-llo,  e la  guida.  E lo  fteflo  Spirito  dee  ani. 
mare  e guidare  tutti  i Fedeli  . Egli  dee  il- 
luminarci , vivificarci , guidarci  , fortificar- 
ci , accenderci  del  fuoco  divino  , di  cui  è 
' il  principio  • Oh  quanto  fono- felici  coloro 
^€be  ricevono  lo  Spirito  Santo  T Vedete 

quan- 


l'A  Domenica  deh  a Pentecoste  .^511  / 

■‘'quanto  fegue  in  quello  giorno  negli  Ap|^- 
' ftoli  V A noi  fta  1’  avere  la  ftefla  felicita  « . 
■ GeAicrifto  ci  ha  promelTo  quello  dono  pre- 
' ziofo  ch'-c  l'  origine/.di‘ tutti  i doni  i e fe 
^ non  lo  riceviamo,  lagniamoci  di  noi  Iteili, 
-Fate  che  la  voftra  divozione , il  voftro  amo- 
‘^■re  per  Gefucrillo,  il  voftrq  fervore,  il  vo- 
■‘ftro  nuovo  delìderio  di  giugnere  alla  per- 
'fezione  del  voftro  ftato  , e tutto  il  voftro 
^vivere  lìa  una  prova  che  avete  ricevuto  lo 
, ‘Spirito  Santo  j e i voliti -fentimenti  , i vo- 
-ftri  delìderj  , le  voftre’  parole  dicano  che 
'he -liete  ftato  riempiuto* 

2.  E’ pratica  di  virtù  in'  fomiho  falutare* 
ed  ordinaria  alle  Perfone  viituofe  , il  rin- 
novare in  quefto  giorno  dopo  la  Comunio- 
ne i- voti  e grimpegni  del  Bittefimo.  Que- 
lla Cerimonia  Criftiana  fi  dee  fare  con  mol- 
to fervore.  Si  dee' cominciare  dal  ringra- 
ziar Dio  della  grazia  che  ci  ha  fatta  di 
averci  rigenerati  con  quefto  .Sacramento^» 
e di  averci  fatti  Figliuoli  della  Chiefa  » F*" 
gliuoli  addottivi  di  Dio,  fuoi  Eredi,  e fuoi 
Difcepoli  cari.  Di  poi  fi  ripnova 
che  fi  ha  prómelTo  nel  Battefimo  ,’fi  dice  il 
Crtào  , che  racchiude  tutti  i principali  ar- 
* ticoli  di  noftra  Fedej  fi  pretella  a Dio  che 
ferrhamente  fi  crede  tutto  ciò  che  crede 
la  Chiefa  , é^'h'ifpezieltà  la  prefenza  reale 
di  Gefucrillo  nell’  adorabil  Eucanftia;  fi  n- 
- nunzia  allo  fpirito  del  Mondo,  alle  lue 
, pompe  , c a tutte  le  fue  malfime  . Si  di- 
chiari a Dio  che  non  fi  vuole  piu  vivere 
che  fecondo  le  maflìme  del  Vangelo  ,'  il 
quale  farà  in  avvenire  la  regola  de  voitn 
coftumi,  e di  tutta  la  voftra  vita.  Rinnova- 
te la  voftra  confacrazìone , e ’I  voftro  olle-, 
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quio  alla  Santa  Vergine  ^ facendo  una  nuo- 
« va  pro&flìone  e proteftazione  di.,eflère  fuo 
Servo  , mettendovi  di  nuovo-  fotto  la  fua 
protezione  fpeziale».  prendendola  in  avvenir 
< re  per  voftra  cara  Madre  e non;-  lafciando- 
cofa  alcuna  ger  meritare  di  cflere  nel’  riur 
mera  de'fuoi  Figliuoli'.-  Se  fiere  nello^  fiato» 
Rcligiofa , rinnovate  i vofirl  Voti-  di  Reli- 
' gione:  fe  ffete  in.  qualche  Compagnia,.,  co* 
- me  della  Scapolare,,  del  Kofario  ,,  &c.  rin- 
' novale  parimente.,,  ma  fenza  voto  > gl’  Jm- 
pegni  che  vi  avte  comrattr*.  Rinnovate- 
;mcora»  la  vofira  divozione  yerid  il 
' ^giolo  Cufiode».  e fiatevi  fedele .. 
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t'A  Ifr  Festa  déIéa  PìÉOTECosTEr 

ssitìs; 

\ LA  IL  FESTA. 

DEttA  PEnTECToSTE. 

La  Settimana  della  P'anfecode  »< 

comprende  tutto  Io  fpaaio;  di  fu» 
Ottava  , & termina  nel  Sabato  feguente 
ma  non  iafda  di  comprendere  otto  gior- 
ni interi  y perchè  & fa  cpmincLre'  nell» 
Chiefa-  dal  Sabato  precedente  y-xome  fi  £i 
^ella  di  Pàfqua  ; e ciò  in  confìderazione 
de*  novamente  Battezzati  , a’  quali  E face- 
Varty  per  dir  cosi  y r principali  onori  dell» 
Fefta  ^ V Abate  Roberto  ha  fattrf  T appli- 
cazione de  r fette  U'fìzj:  della  P en recede  > 
a i fette  doni  dello  Spirito  Santo . I fe> 
gliomi  che  feguono  la  Domenica  della  Fé-, 
& ) erano'  per  F addietro  quali  tanto  fo- 
Icnni  nella  Chiefa  y quanto'  il  primq  gior- 
ni . Si  ha  dal  Concilio  di  Mogonza  , te~ 
fiuto  l*'  anno  8 che  qoefti  fei  giorni  era- 
fio  Eeftc  di  precetto  y e vi  durarono  firt 
«he  la  Féfta  de  i fette  giorni  fii  ridotta  a 
tre  , verfo  la  metà  del  decimo  Secolo  df 
che  non  contribuì  poco  lo  (labilimcnto  det 
digiuno  delle  Quattro  Tempora'  in?  quella 
Settimana  y come  pure  il  bifogno  che  ave* 
va  il  Popolo  di  attchd‘i»e  a*  fuoì  lavori»*  • 
V Introito  della  Meffa  di  quefto’  gipmo> 
è prefo'  d'ai  Salmo'  8o.  nel  quale  il  Profe- 
ta' tiforta  gfi  Ebrei  a ben’  celebrare  le-Fe- 
fte  ordinate  dal  Signore  , inr  memoria  de** 
fuoì'  benefiz;* . Fa  anche  parlare  lo  fl^ffo 
Dio  , il  quale  col  racconto  delle  fue  gra»- 
impegna  il  Popolo'  a .ferviirlo  y .e.ft.fai* 
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$14  ‘ Eserci'xj  D I Pie T ^ 
gna  nello  fteflb  tempo  della  fua  ingrà’tltu- 
-dine  . Nulla  meglio  conviene  alla  folenni- 
tà  di  quello  giorno  . Il  Verfetto  fteffo  di 
quello  Salmo,  che  ferve  d’  Introito  ,,  ligni- 
fica che  la  Legge  nuova  non  è data  a i 
foli  Ebrei , ma  a i Gentili  , e a tutti  i Po- 
:poU  della  terra  : Cib^vìt  eos  ex  adipe  fm- 
lenenti  , alleluja  ; Ó*  de  pttra  melle  fattiravit 
^eos  , alleluia  , alleluia  . Il  Signore  gli  ha  < 
nudriti  della  farina  più  pura  di  formento', 
gli  ha  faziati  còl  mele  ufcito  dalla  pie- 
tra : Exultate  Deo^  adiutori  noftt^  : Jubilate  , 
•JDfo  Jaeob  . Popoli  cantate"  con  allegrezza  | 
•le  lodi  del  Signore,  che  vi  ha  ferapre  prp- 
.actti , e in  cui  dovete,  mettere  , più  che 
naai  , ogni  vollra  confidenza  : celebrate  ' 
con  gioja  la  gloria  dej  Dio  di  Giacobbe  , 
eh’ è anche  il  vollro,  e ben  fa  vedere  col 
^ aniracolo  che  hà  fafto , quanto  ami  gli  JUo- 
* jnini  tutti  , de’  quali  ha  tanto  a cuore  ’ la  i 
falute  . Benedicali  di  continuo  quello  Dio' 
■delle  mifericordie  , e non  fi  celli  tlal  lo- 
darlo alleluia t alleluia.  Il  Signore  ha  nu- 
trito il  fuo  Popolo  colla  più  pura  farina 
di  fermento,,  e gli  ha  faziati  col  mele  ufd- 
10"  dalla  pietra  . Tutto  ciò  dev’  elfcre  alle- 
goricamente intefo  de  i doni  e delle  gra- 
fie fpirituali  che  Iddio  diffonde  fopra  i 
fuoi  Servi  5 e della  fanta  Eucarillia  v ^h’  è 
veramente  il  Pane,!v^  e*l  mele  della  pie-  | 
tra  , la  quale  altro  non>  è che  Gefucrillo  : 
Eetra  autem  erat  chrlfius , dice  San  Paolo - 
Gefucrifto  è non  folo  il.  Pane  di  vita  , ma 
anche  una  forgente  inefaulla  di  dolcezza 
per  tutti  i Fedeli  Tuoi  Servi  : i^uàm  magna 
multifudo  dulcedinis  tui ,;  efclama  il  Profe- 
ta , quam  -ab/condifii  tinwuibtu  Quanta 
f ' ‘ dol- 


Ia  II.  Festa  della  PeniecosÌ'E^  5 
dolcezze  riferbate , o mio  Dio  > a coloro 
i quali  vi  amano ) vi  temono,  e vi  fervo* 
no  con  fedeltà  j 

La  Pigola  della  MelTa  è. prefa  dal  deci* 
mo  capitolo  degli  Atti  degli  Appoftoli,  nel 
quale  San  Pietro  dopo  aver  fatto  un  Com- 
pendio della  Vita,  della  Morte,  e della  HI- 
furrezione  di  ' Gcfucrilìo  , nella  Cafa  del 
Centurione  Cornelio  in  Cefarea,  ebbe,  la 
confolazione  di  vedere  fcendere  lo  Spirito 
fanto  fopra  quell' UfKziale,  e fopra  ^i 
tri  Gentili  che  componevano  quella  reli- 
giofa  Adunanza,  anche  prima  che  avellq-- 
ro  ricevuto  il  Battefimo  j il  che  fece  ftu- 
pire  i Fedeli  eh' erano  Ebrei  di  origine,  ed 
erano  prefenti.  Quello  miracolo  gli  rtfle 
peifuafl,  che  Iddio  aveva  rifoluto  di  cc^ 
iDunicare  anche  a'  Gentili  la  grazia  dello 
Spirito  Santo,  e la  faluce  portata  da  Ge- 
fucrifto  a favore  di  tutti  gli  Uomini  > feof 
za  diftinzione  o accettazion  di  perfone.  ,■* 

. Dopo  la  raifteriofa  vilìoqe  eh’  ebbe, San 
Pietro -effendo  in  Joppe  , avendo  ricevuto 
ìi  Meffo  che  gli  aveva  inviato  Cornelio  . il 
Centurione,  porto0ì  in  Cefarea>  dove  tror 
vò  in  Cafa  deiruffiziale  un'  Àdunanzia  nu- 
inerofa  che  lo  attendeva,  cd  era  tutu  dif- 
poda  ad  udire  dalla  fua  bocca,  quanto  il‘ 
Signore  voleva  lor  far  fapere  per  là'  loro 
falute  * Il  fanto  Apportelo  avendo  detto  ad 
tflì  da  principio  che  potrebi>e/ì  aver  qtial-^ 
che  motivo  di  ftupore  in  vederlo  Ira  loro  > 
che  fapevalì  quanto  gli  Ebrei  fodero  lon», 
tani  dal  mantenere  qualche  famigliarità,  coij; 
Perfone' ftraniere  > e che  quella  fotta  di' 
comunicazione  lor  era  affatto  vietata,  fog-, 
giiinfe;  M»  fatto  conofcqr^ 
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' che  ora  non  è Pòpolo  alcuno  fopra  la  ter- 
ra che  del>ba  fthtiarfr  imiTKnrdo  r .quefto 
mi  ha  fatto  rifotvere  di  venire  in  quello 
fuogo,  dacché  ho  faputo  che  tal  era  il  vo- 
ffro  delìderioy  e che' lo  voleva  il  Signo- 
re r Ma  purqs  foggiunfe , qual  ferviaio  pofs-* 

/ io  predarvi  ? qual  e'I  foggetto per  cui  mi 
avete  .chiamato  ? • Cornelio^  prendendo  la 
■parola , gli  racconto  con"  ogni  fchicttezza: 
■q^uanro  gli  era  fucceduto.  Come  l’Angio- 
lo-  glr^era  comparfo  j>  T ordine  che  gli  ave- 
va dato  da  pìirtedr  Dio,,  di  mandiare  ^cer^ 
‘Carlo  io  Joppe  in  Gafa  di  un'  Cojajo  , ita- 
maro  Simooe,  per  imparare  da  etto  la  dra- 
•da  del  Cielo..  Così  voi  q^ui  ci  vedete adu- 
•natiy  gli  diffc  y e pronti  ad  afi;oltarvr  ,v  per 
"BTìparare'  dalla  vodra  bocca  quanto-  il  Si- 
gnore' vi  ha  comandato  di  dirci . San  Pie- 
"Cro  tutto  allegro  per  una  difpofizione  tan- 
to niaravigMola  della  PVovvidenza  fopra  uno» 
Straniero  c fopra  un  Gentile efcHamo'  pie-  , 
ho-  di  gioja  e di  ammirazione  : Sin  a que-  • 
fto  punto  Iddio'  non’  lì'  era  modfrato  libe- 
rale' fe  non  verfo  gli  Ebrei,  e tutte  le  fuc 
grazie  nom  fembravan  " elTere  che  per  elfi 
Kta  ora  fon  perfuafo  che  *n’  qualunque  Na-. 
aione,.  Colui’  che  Io  teme  e fa; .del le  opc- 
redi  giudizia , gli  è grato . Il  fanto  Appo^ 
Ifolo  avendo  dipoi;  fatto-  ad  clfiv  un  ridret- 
ro-,  benché  affai  dìftinto  della  Vita  di  Ge— 
lucriffo-,  della  fùa  predicazione  e*  db’  fuoi* 
miracoli  5;  e l’or  avendo  provato  invincibil- 
mente ch’  Eglii  era  il-  Meflìa  per  tanto'  fem*' 
po  alpettaro,  il  vero'  Figliuolo  di  Dio,-  e’I! 
Salvatore  del  Mondo  y gli  racconto'  coni 
qOual  maligna  gelofia  i Sacerdoti i Dotto- 
» (klla  jlcgge  > c i Farifei  avevano-  cofpb- 


Ea  TT«  FES!r;t  dele*  PEWTEeosTEV  jar 
rata  alla  4i  ^ui  morte  j e benché  Pilato  ^I! 
q,uale  accufato  lo>  avevano' , conosciuta' 
avelie  la  fga  innocenza  ».  erano  venuti  alla 
rifoluzione  di  farlo  morire  Sopra  fa  Gfo- 
. ce colla  più.  enormo  di  tutte  le  ingiuSH- 
,2rej.  ma  che^’l  terzo- -giorno' era  rifurcirato» 
-jCBtMc  lo'  aveva  egli  ffeflb*  predetto’,  eh'" 
• eglino-  tutti,  n’ erano  teflimonj',  avendo  be- 
vuto e mangiato  fovvente  con  eflb  loto  fino- 
jalla  fua  Afeenfione  alCidò , dov’  è ’lifoggior- 
cno-della  Tua  gloria*.  Nel  rimanente,,  foggiun- 
-fe».  dalla  parte  di  quello  gran>  Dio  abbia- 
-mO‘  ricevuto  l'órdine  di  predicare,  al  I?òpo-v 
4b , che  Gefticrifto  è'I  Supremo  Giudice  e de*' 
jVivi  ede'  Morti Nói  lo  maniféftianop  aper- 
-tamente  Q>-’  ProfetL  che  ne  hanno-  parl^tp» 
4?rima  di  noiV  er  atccllano  tutti  ad  una  vo- 
ce, cheihSuQtnomeeacagione  de*  fuoi  me- 
fiti, tutti»  coloro  che  credóno»  in  cflò , oc-- 
cercanoo  la»  remilTipne  de.’  loro», peccaci,-  . 

Adhuc'  loquentf  Petro-  verbm  cìcfàit 

Spiritus:  S.anRi*s  fuper  omnesj-  qui^  audiebant 
vtrb'um  Sàn  Pietro  non-'  aveva*  per  anche 
celiato  di  parlate ,,  quando»  li>  Spirito  San- 
Co>  lotto  la  Sotana»  di  una»  nuvola-  ruminoSà: 
feeSe  vilìbiSmente  fopra»  tutti  coloro  che  lo* 
ascoltavano , e nellb’  dèlio  id'ante  ft  udiro- 
oo’  tutti  benedire  il»  Signore  , e glonfìcar- 
Ib  irti  tutti*  ii  linguaggi..  Q^fto*«dracolo  re-- 
cb-nTolto^di^^re  ad  alcuni  Fedéli  che  i’Ap»^ 
podolo  aveva*  condótti.  Seco  dì  Jbppe  ,, 
pereb:  efféndb»  Ebrei*  di;  orìgine , e facendo, 
per  anche  gran-  fóndàniento-  Sopra.  laiGìr-v 
concifibne,.  non*  potevano- concepire,-  co..- 
me  la*  jgrazia*  dèlio.  Spirito-  Sànto'  fi*  folle 
Spatfa»  Sopra*  Pèrfò ne  iiicirconcifé,  pcr/ìho»ai 
conceder  loro  il  donni  d^c  lingue,  iddìp^ 

. > voBb; 
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Volle  far  vedere  così,  eh’  egli  è Padfohe 
dé’  fuoi  doni^  e che  fe  ha  voluto,  dipen> 
• deflero  <f  ordinario  dall’azione  de’ fuoi  Mi- 
' nirtrii  può  qu'andò 'gli  piace,  «Comunicarli 
■ d’ una  maniera  ftraordinarias  facendo  così 


feendere  lo  Spirito  Santo'  fopra  'i  Gentili- , 
anche  prima  di  edere  battei^ati,  ccheavef- 
fero  ricevuta "rimpolìzion' delle  mani.  Con 
■quefto  infegnò  a Pietro  c agli  altri  Ebrei 
‘che  non  fi  potevano  più  efcludere  dalla 
grazia'"de1  Battefimo '^coloro  che  crédendo 
"in  OefuCriftó,' come  quefti  credevano,  era>- 
•mò  ftaci  fantificatii  dallo 'iìélTo  Spirito  fati- 
io,  Tanto  parimente  'comprefe-  a perfezio- 
ne il  Principe  degli*  Apposoli , ih  che  gli 
•fece  dire  dopo  qualche  giorho  a'  Difeepo^ 
li  di  Gerufalcinme  : Se  iddio  loro  h*  /atta  là 
~fiej]a  grax.ìa  che  ha  fatta  a hòi  i a mi  che  ab- 
biamo creduto  nel  Sigtior  GefucriJlO',  che  ero  io 
per  oppormi  a Óioì  Così  ih  farito  Appoftolo 
che'  avevi  un  cuore' di  Padre  per  tutti  ì 
Popoli ,' de’i  quali  doveva  edere  il  Paftòife 
ìiniverfale  dille  Che  c ihìpedlfce  il  dare  -il 
"Batte/mo  £ acqua  a cojioro  che  hanno  ricéviti o 
come  noi.  lo  Spirito  Santo}  E'  nel  punto  ftef- 
fo  gli  battezzò  tutti  nel  nome  e nella  vir- 
tù di  Gefucrifto  noftro  Signore.  Non  ba- 
da, dice' San  Cipriano,  l’aver  ricevuto  Io 
Spirito' Tanto}  il  Battefimo  è ancora  necef- 
farioj  e San  Pietro  vuole  che  coloro  i 
quali  erano  già  ripieni  di  Spirito  Santo  , 
fq/Tero  ancora  battezzati,  affine  di  ofierva- 
rc  in  tutto'  il  Comandamento  di  Dio,  e. 
Ja  Legge  del  Vangelo.  Ed  ecco  la  prima- 
Epoca,  e ’l  principio' della  Chiefa  Criftia- 
na,  comporta  di  Gentili  convertiti  alla  Fc-:- 
di'  Gefiicriftòé'  Si  domanda  fc  Cohnelio* 

“ ■'  ' eque!- 
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equellidi  fua  Famiglia  battezzati  da  San  Pie- 
tro, furono  i primi  Gentili  convertiti  alla 
fede.  L'oppinione  comune  vuole  che  pri- 
ma di  Cornelio  neffun  Gentile  avefle  rice- 
vuto lo  Spirito  Santo , nè  ’l  Battemmo , e 
non  avclTe  creduto  in  GefucriHo  . Tutta 
' quella  Storia , com’  è riferita  negli  Atti  de- 
gli Apposoli,  prova  a fufiicienza  che  la 
porta  del  Vangelo  non  fu  aderta  a’  Gentili  , 
ie  non  nella  converfìon  di  Cornelio,  e che 
quell* Uffiziale  Zìa  llato  il  primo  de'  Gentili 
convertiti  alla  Fede  di  GefucrìHo.  La  Cà- 
fa  di  Cornelio , nella  quale  quello  miraco- 
lo era  feguito,  fu  cambiata  in  una  Chiefa 
che  fu  viiitata  da  Santa  Paola  per  divozione 
l'anno  585:. 

Il  Vangelo  della  MelTa  di  quello  giorno 
Contiene  quanto  Gefucrillo  dille  a Nicode- 
mo  , cioè  che  Iddio  ha-  amato  il  Mondo , 

• lino  a dare  l’unico  fuo  Figliuola  per  la  ia- 
lute  degli  Uomini  j affinché  coloro  che  cre- 
dono in  elfo  lìen  falvi  : ut  omnh , qui'  ere- 
Àèt  in  enm , ne»  perent , fed  h$htM  vitam 
à/ernam . 

■ Nicodemo  era  un  famofo  Farifeo  > ‘ mol- 
to dillinto  per  lo  fuo  buon  talento  e per' la 
fua  faviezza  j ed  era  uno  di  coloro  i quali 
componevano  il  Sinedrio  , cioè,  il  gran 
Conlìglio  degli  Ebrei . Egli  aveva  udito  pre- 
dicare il  Salvatore , e molto  approvava  la 
fua  dottrina,  e non  meno  ammirava  i di  lui 
miracoli.  Aveva  un  gran  delìderio  di  aver 
una  conferenza  particolare  con  Gefucrillo , 
ma  non  aveva  il  coraggio  di  vilicarlo  in  cem- 
•po  di  giorno.  Vi  andò  dunque  nottetem- 

• po  > per  elTefe  illuminato  ne’  fuoi  dubb; , 
per  ricevere  le  fue  Ulruzionì>  e per  dichia- 
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nrfì  de’fuqi  Dìfcefioli.  Gesù  gli  dilTe»  che 
per  entrare  nei  J<cgno  di  Dio  > cioè  per  far 
profeflìone  del  Cnftianefimp  bifogna  efle- 
le  rigenerato,  e vivere  una  vita  in,  tutto 
nuova.  Nicodemo  prefefubito  quelle  paj:p- 
le  in  un  fenfo  groilolano  e materiale;  ina’l 
Salvatore  cfplicandogliene  il  vero  fermio  , 
igl'  inl'cgnò , che  quella  rigenerazione  era  fpi- 
rituale,  eli  fadfeva  nel  Battemmo,  per, l’ in- 
fuGone  dello  Spirito  Santo  , che  rende 
: ITlomofpirituale , di  carnale  eh' egli  era  per 
lo  primo  fuo  nafeimento:  ciie  non  vi  èco- 
fa  che  debba  parere  impoflìbilc  in  quel  rin- 
' Dovamento  fpirituale , comunicando^  lo  Spi- 
:rito  fanto  a chi  gli  piace  j e benché  ciò  ii 
faccia  di  una  maniera  inviabile,  fenza  fa- 
: perii  per  qual  via  egli  entri  nel  cuore,  pu- 
- jreegl<  fa  ben  iàrfi  incendere  c tarh  fencire  ; 
rc'di  quella  maniera  ii  fa  la  rigenerazione 
fpirituale,  colla  qual  TUomo  earnaleècaoi- 
' biato  in  iin'  Uomo  fpiricuale , e’n  certo  mo- 

■ do  in  altro  Uomo',  Come  Nicodemp  npo 
^.cpmprendeva  ancora  bene  tutto  ciò,  il  Sa]* 

vatore  gli  fa  fapcre,  eh’  è ignominiofo  ad 
-lun  Dottor  della  Legge,  l’ignorar  cofe  che 
..fono  affai  chiaramente  pfprelfe  nella  Serk- 
r tura.'In  ifpezieltà,'  foggìugne  il  Salvatore, 
-I  voi  altri  Fari fei  liete  ipelcufabili  di  non  ri- 
• porcarvene  almeno  alla  mia  cellimonianza  , 
i perchè  non  vi  dico  cofa  r della  quale  io  non 
na  perfettamente  iUruito.  Ma  non  è dallu- 
pirn  che  voi  riculiace  di  credermi , quando 
, io  parlo  il  linguaggio  del  Ciclo,  voi  che  ri* 

■ cu4te  di  credermi  fopra  le  cofe  . più  pai* 
-pabiti e acconce  alla  capacità  di  l^tc  . 

GefucriHo  continua  poi  a parlare  della  £ùa 
' Divinità  X dellaiùaLicaraaaiane»  c dcjla  ne- 
. . ' ccdltè* 
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ceHìtà  di  fua  morte  per  la  falute  degli  UjO-  ^ 
mhiii  € quello  è *1  foggetto  del  Vangelo 

• nella  Meda  di  quello  giorno.  Sic  DeusUilf- 
xit  mundum-,  ^ce  il  Salvatore  ^ Iddio  ha 
amato  il  Mondo-  fino  a dare  il  luo  unico  Fi- 

• gliuoio>  affinchè  ogni  Uomo  che  crede  in 
^ elTo>.  e vive  fecondo,  le  fue  mallìme»  .non 
< {>enfca>'ma  abbia  l^’ctcrna  vi%>  Sed  huBeat 

• vittun  utmum.  Perchè  non  bilogna  penfa- 

- rè  che  quello  XV»di«>  il  qual  è infinitamen- 
' le  buono,,  abbia  mandato  l'unico  luo  Fi* 

gliuolo  „ priocipalmen.ee  conie  un  Giudice 
rigprofo  per  jpunit  gU.. Uomini;  lo  lu  man- 
dato per  lo  contrario  come  un  Mediatore 
poterne y per  ottener  Ipro  la  grazia.  Iddio 
.poteva  condannargli  Uomini lalte  giufte  pe- 
ne che  meritano  i loro  pfccaùr  pure  noni 
ha  mandato  U'  luo*  Figlinolo: tohe-per  metter* 
i-K.  tucti  in  iftàio.;dilalyarfi>'thjp\odn  ch.q  le' 
alcuni  fi  perdono,,  non  fi  petdono  che  per 
lor' cólpa  cameódi  , volontà  iùicerft  che 
Iddio- ha  di  proccurare  la  Jojoialute^  -QuU“ 

' fto  è propriamente  il  .motivo  e . fine  .che 
' Iddio-  fi  ha  propofto.  ttet  .Mille, rip  dell  In- 
■ 'Catnazione  del  Verbo  S ma  cp4T>e,  l’ Uomo 
‘ è creatura  ragk)ne«oleae  .ni>er4.»-' Iddio-  non. 
ha  voluto  collrignece  la  fua  libertà  j.iii  è 

• contentato  di  foddisfare  .pienamente  .alla 
' giuftizia  divina,  alla  quak  neflfun  pu;:o  ,Ub* 

‘ mo-  foddisfar  poteva}  e '1  dlvin.  Salvatore 

- avendo*  con  quella  polla  r.Uotna  in  ifta- 
' ta  di  làivarfi',  cocriq^ondenda  alle  .grazie 
‘ che  Gèfuerifto  gli  ha  meritare  colla  fiu mor* 

• tCv  non  pretende  Éir  alcuna  violenza  affa 
" libertà  dell'Uomo.,  Si  .contenta  dar  gene* 

' .i^ahncntèa  tutti  le  grazie  neceflarie  pér  ope* 

'/  tace  la  loco  Xalute  » le.  quali  .qnn  i.qe- 
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ga  mai  ad  alcuno.  Quella  è- la  rlfleflìone 
che  fa  S.»nt'  Agofttno  lopra  quello  luogo 
del  nollro  Vangelo:  (^uantt^m  in  Medico  </?., 
dice  il  1 anco ^ Padre,  venie  igrotumì 

per  quanto  appartiene  a quello  Medico  di- 
* VÌno,  l'Infermo  farebbe  guarito:  //>/<  fe  in- 
'ierimit  , qui  pr&ceptu  Medici  ob(ervu*e  non 
'vuleì  colui 'li  proccura  da  felleflb  la  morte  > 
“ che  non  vuol  Icguire  ' gli  avvilì  del  Medi* 
'-co,  nè  olTervare  le  fue> ricette;  Venie  Sul- 
' vater  in  tnundum  e > queiro',SeUvut,or  diUus  efi 
'‘mundi  f nifi  ue  fubiet  miindum-)  non  ut  judi- 
' cetmundutnì  IlSalvatore  è:  venuto  qel  Mon- 
''do:  e perch’è  egli  chiamato  Salvatore  del 
‘ Mondo ^ le  non  per  falvarc  il>  Mondo,  e 
non  per  giudicare  e condannare  il  Mondo  ? 
Sulvuri  non-  vie  uh  ipfoì  ex'teipfo  judicetberis  ì 
' Non  ' volete  che  Gefucri&o<  vi  falvi  ? allora 
• voi  giudicate  * voi  ftelTo  i re-  vi  condannate  al 
'fuoco  dterno;  • t , ' 'n  -i  - ^ ,, 

’•  ' Nel  redo',  quando  il  Salvatore^ dice  che 
"non  è venuto  per  condannare  il  Mondo  , 
ciò  dee  intenderli  della:  fua  prima  venuta  e 
del  motivo  di'fua  Incarnazione  i il  che  non 
' impedifee  eh*  egli  debba  uri  giorno  produr- 
' re  la  fentenza  di' condannazione  contro  co- 
“loro  che  averanno  reli  innutili  i difegni  ;di 
^ mifericordia  .ch’egli  aveva  fopra  di  c0i  : 

' ì^h/  credit  in  eum  non  judicatury  qui  etutetn 
''non  credit  jum  judicatus  efi  ^ quia  non  credit 
in  fremine  Unigeniti  Filii  Dei . Colui  dunque 
che  crede  in  Elfo , ed  olTerva  i-  fuoi  Coman* 
damenti,  non  è condannato:  Colui  per  Io 
contrario  che  non  .vuole  nè  credere  in  Ef- 
' io  ì.  nè  ubbidirgli , porta  feco  la  fua  condan- 
nazione 3 lì  fa  da  ledelTo  il  fuoprocelTo,  la 
fua  (ofcie&zd  è fuo.,accu(aWei.la.  .fua  mi- 
. j ' fCfC- 
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{credenza  è la  fua  cecità  volontaria  fono, 

fua  condannazione. 

Hoc  tft  AUtem  judicittm } quia  lux  venie  in 
ffiundum,  Ó*  dilexerunt  homiaes  magis  tene- 
brasi  quam  l'ucem.  Ora  la  fua  condanna-- 
zionefembra  si  giufta,  che  non  può  lagnar-, 
fene:  perchè  quella  luce  divina  che  illuini- . • 
na- affai  meglio  l’ anime  <li  quello  faccia  il. 
Sole  i corpi,  quefta  luce  increata  fi  è fat-^ 
ta  vedere  agli  occhi  degli  Uomini:  ma  gli , 
Uomini  ciechi  a cagione  delle  loro  pallio- , 
ni,  hanno  chiufi  gli  occhi  per  non  veder-* 
la.  Gefucrifto  è venuto  nel  Mondo,  come, 
una  viva  luce.  La  fua  dottrina  divina  ih' 
tutto,  la  fua  vita  del  tutto  fanta,  i fuoi 
miracoli  più  patenti  che  fi  fieno  mai  /atti» 
rendono  a fuo  favore  una  indubitabile  te-, 
ftimonianza.  Tutta  volta  gli  Ebrei  hanno, 
preferite  le  tenebre  alla  luce , Oftinatamen-j 
te  attaccati  alle  lor  falfe  tradizioni,  e alle 
loro  preoccupazioni  più  terrene  , hanno 
chiufi  gli  occhi  a quello  divin  Sole,  che 
pure  avevano  avanti  agii  occhi . Hanno 
voluto  piuttollo  attribuire  al  Demonio  ii 
mira-^oli  del- Salvatole  , che  riconofcerlo  ^ 
per  Figliuolo  di  Dio  e per  Meflìa.  La  fre-  ^ 
golatezza  de  i loro  collumi  ha  impedito 
loro  l'aprire  gli  occhi  a quefta  divina  lu-  • 
ce:  Omnis  enim  qui  male  agit,  odit  iucem. 
Chiunque  fa  il  male,  odia  la  luce." Non 
hanno  voluto  aprire  gli  occhi  , temehdo 
ch'ella  feopriffe  ad  elfi,  la  loro  deformità^ 
e la  corruzione  del  loro  cuore.  I Farifeà, 
fi  fono  feàtenati  contro  Gefucrifto,  i 5a-' 
cerdoti  hanno  conceputo  contro  di  cflb'  un'’ 
odio  implacabile,  percb'  egli  feoptiva  gli 
errori  della  loro  dottrina,'  e la  corrutteU 

de’. 
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'de*  loro  rodumi . Tutto  predicava  la  fantìtà  e 
la  divinità  di  Gefucrifto  inGefucrifto  Aeflo« . 
Hanno  chiulì  gli  occhi,  dice  il  Vangelo, 'c 
turate  rorecchie,  per  non  vedere,  nè  udì*' 
JC  la  verità:  Erant  enim  eomm  maU  tptra^  i 
Coloro , per  lo  contrario , foggiugne  il  SaU 
■ vatore,  che  fervono  Dio,  fanno  il  lor  do-? 
vere,  hanno  della  probità  e della  rettltudi- 
dine,  non  temono  di  effere  illuminati',  per-  ’ 
chè  r opere  loro  cflendo  fecondo  Dio  , 
non  fon  mai  ad  effì  fondamenti  di  confu- 
sone; Così  le  Perfone  dabbene  faranno 
femprc  odiate  da  Libertini  j e da  coloro  i 
quali  non  fegtiono  che  lo  fpinto  'dcl  Mon- 
do . Cosi  gl*  Imperfetti  averannp  fempre  • 
una  fegreta  antipatia  contro  le  anime  fer- 
venti,-Cosi  gli  Eretici  faranno  fempre  innaf- 
prlti  Contro  i Cattolici,  per  lo  fteflb  prin- 
cipio. La  vera  Religione,  la  foda  pietà  , •* 
la  virtù  criftiana,  fono  una  lue*  pura,  bril- 
lante che  abbaglia  e-offende  gli  occhi  in- 
fermi . S'allontana  da  sè  la  luce,  quando  ' 
ir  conofee  di  elTer  deforme  e fpaventevo-  ’ 
le.  L’ofcurità  e le  tenebre  faranno  fempre 
conformi  al  genio  de' 4>eccacorì . 

L’Orazione  che  li  dice  nella  Meffa  di  " 
quello  giorno,  è la  feguence. 

D£«r,  ^ui  ApofloUs  tuìs  fantkmm  dedifi!- 
Spiri  turni  concede  plebi  /uà  pià  petìtio^- 
Kit  efftUumì  ut  tjuihus  dedìfti  fidém^  Itk’gia-^ 
fit  & pàcer»,  P»  DttHifmmrn  In  wtitMfe  efuf- 
4mt 
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LaPistola. 

# 

LcEÌone  tratta  dagli  Atti  degli  • 
Appoftoli.  C0p.  IO. 

< 

IN  àtehus  illis:  Aperiens  Pttrut  es  [uum^ 
dixit'.  Viri  FtafreSi  nebìs  prs.cepit  Demi-  '- 
nus  prtdicare  Populo  ,*  Ó*  ttflificuri  y i'pfe 
eft , qui  cenflitutHs  0 Deo  Judex  vivorum  > 
& mert$i0rum,  Hnic  omnes  Prophe/* 
tiium  perhibtnt  > remtjftonem  peccxtvtum  ateipe-  ■ 
rt  per  nome»  efusj  emnts  qui  crednnt  in  e$ftn.  ' 
Adhuc  loquentt  Petro  xerbu  ht-c , ceciàii  Spi- 
ritus  Santlus  fuper  cmneSf  qui  audiehant  ver- - 
bum . Et  obfiupuerunt  ex  tircumeifione  Fidetes  > ' 
qui  v«neru»t  cum  Petro:  quia  Ò"  in  FìatU- 
ne*  grati»  spiri/MS  Sancii  effufa  efl.  Aftdiebant  ' 
enitn  illos  lequentes  liuguis -y  & magnifican- 
tes' Deum.  Tane  refpendit  Petrus:  Numquid' 
aquam  quis  prtbibere  po/efl  > ut  non  baptizen-  ' 
tur  hi  y qui  SpirituTH  Santium  acteperunt  ficut  ' 
noti  Et  èos  baptizari-in  nomine  Do-_ 
jtnini  Jefu  Chrìfiit  > 

■ Benché  tutti  gii  Appoflòli  folTero  desi- 
nati ad  annunziare  il  Vangelo  e la  Fede  di  -^ 
GefucriSo  , canto  agli  Ebrei  quanto  a i 
Gentili  y eSendo  morto  GelucriSo  per  la 
falute  di  tutti  gli 'Uomini  3 Iddio  ^mlle  che' 
San  Pietro  y come  Capo  della  Chfiefey  ri- 
ceveSs  i primi  Gentili  alla  Fede-  » e lor 
aprìfTe  la  porta  del  Vangèlo  • 

- * ‘ ' ► > • I 

RIFLESSIONI. 

Adhuc  loquente  Pttro  verha  hte,  etetiif  Spi- 
rti tts  SanUut  fuper  omnesy  qui  ttudiebant  ver-‘ 

Hm» 
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hum»  Con  qual  premura  Iddio  fi  affretta  di 
fpargere  le  fue  grazie  e i fuqi  favori  più 
fìngolari  f»pra  coloro  che  lo  amano,  dac- 
ché gli:  vede  in  fante  difpofizìoni!  Iddio 
ha  piu  dcfiderio  di  farci  fanti , che  noi  ab- 
biamo di  divenirli.  Egli,  per  dir  cosi,  fa 
tutte  le  fpefe,  attende  che  vogliamo  trarne  ' 
tutto  il  vantaggio.  Il,  convito  èinpxonto, 
tutta  la  fpefa  è fatta.'*  Altilta  occifu.  fune ^ 
omnia  parata  y venite  ad  nuptiat»  Xuttoè 
pronto,  venite  alle  nozze,  illi  auttm  negU-^ 
sierant:  Ma  coloro  non  ne  fecero  conto  j 
fe  ne  andarono,  f uno  al  fuo Podere,  l’al- 
tro al  fuo.Trafiìco^  L' attacco- a 1 beni  della, 
terra  fa  che  gli  Ebrei  trafeurino  di  prender, 
parte  nelle  nozze  del  Salvatore:  rigettano 
la  divina  alleanza  che  lor  è offerita  daGe- 
fucriffo,  e i beni  infiniti  che  la  debbon  fe- 
guire.  Troppo  fedeli  immitatori  degli  Ebrei, 
noi  vogliamo  piuttofio  abbandonarci  a i.' 
vani  piaceri  del  Secolo,  e a’  noffri  interefil. 
temporali,  che  trovarci  al  deliziofo  ban- 
chetto, al  quale  Gcfucriftq  c’  invita.  Non^ 
è che  fieno  viewte  le  occupazioni  tempo- 
rali a’Criftianij  ma’l  perderli  in  quefte  oc- 
cupazioni, quando  fi  tratta  di  participare  a- 
i Sacramenti , che  fono  l’alimento  dell’ ani-, 
menoftre,  è un  difprezzar  GefDcriffo,  che 
ci  chiama  in  que*  felici  (momenti  alla  fua. 
menfa,  per  formare,  ó per  iftrignere  i no-- 
di  che  ci  unifeono  ^ e(Ìro>  Non  cela pren-, 
diamo  che  contro  noi  liefli,  fc  non  fperi-, 
.mentiamo  gli  ftefli  effetti  dello  Spjrito  San- 
to, che  fi  refero  tanto  fenfibili^e  tanto  vi- 
abili in  coloro  che  afcoltavano  in  difpofi- 
aloni  sì  fante  il  difeorfo  dell’ Appoff'old  S. 
I^cro*  Erano  già  convcrtiti  alla  Fede,  pri- 
ma 
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ma  anche  di  eifere  battezzati . La  loro 
de  viva  e para  gli  rendeva  fedeli.  Non  ave- 
van  per  anche  ricevuto  il  Bactelìmo  d'ac- 
qua, ma  avevano  di  già  ricevuti  i dolci  ef- 
fetti del  Battelìmo  d' amore  e di  delìderio  « 
colla  fantadifpolìzione  nella  quale  trovavali 
il  loro  cuore,  in' quella  beata  Adunanza. 
Noi  abbiamo'  ricevuto  il  Battelìmo  d*  ac- 
qua, e abbiamo  la  felicità  di  elTere  Figliuo- 
li delia  Chiefa.  Ma  fe’l  nollro  cuoreèhfcd- 
doys'è  ghiacciato  rifpetto  a Dio;  fe  la  ne-> 
lira  Fede  non  è che  una  Fede  languente, 
e femirpenta  ; fe  ci  troviamo  ancora  anima- 
ti e ripieni  dello  Spirito  del  Mondo  i dob- 
biamo noi  ftupirci  che  lo  Spirito  fanto  non 
difeenda  fopra  di  noi?  Non  vi  è luogo  per 
eflb.  Vuotiamo  il  noftro  cuore  dello  ipirito 
del  Móndo  che  lo  riempie  di  dclìderj  ter- 
reni, i quali  l’occupano  in  tutto  ^ e allora 
io  Spirito  fanto  non  lafcierà  di  feendere  fo- 
pra di  noi , come  fcefe  fopra  di  elfi . Ben 
vedo,  diceva  San  Pietro,  che  Iddio  non  fa 
accettazion  di  Perfonc  ; Vuole  lìnceramence 
lafalucedi  tutti  gli  Uomini;  magli  Uomini’ 
non  li  debbono  render  indegni  di  quella  fa- 
luce,  cogli  ollacoli  che  mettono  alia  grazia 
e a i doni  delio  Spirito  fanto  . Uno  de'  mag- 
giori oracoli  alle  operazioni  falutari  di  que- 
llo Spirito  divino,  è lo  fpirito  dei  Mondo. 
Dove  regna  quello  fpirito  mondano,  non 
può  trovarli  lo  Spirito  Santo.  Vogliamo  ef> 
ler  ripieni  dello  Spirito,  fanto  ? «amene  il 
Tempio,  il  cuore fia puro,  vuoto  di  creatu- 
re , vuoto  di  feftelTo , e farà  ben  predo  ripie- 
no e accefo  da  quefto  fuoco  divino . ' V 
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, , I L V A N G E L O 

■ La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  San  Giovanni.  Cap>  J. 

IN  ilio  tempore;  Dtxi*  '\efus  liicodemo:  Sic 
Deus  dilexit  mundum^  ut  Filium  Juum 
XJnìgenìtum  darte  t ut  omnis  qui  credit  in 
eum  , non  pereM  , fed  hubettt  vitam  tternam  , 
'Non  enim  mìfit  Deus  Filium  fuum  in  Mun~ 
dumj  ut  judicet  Mundum-t  fed  ut  fulvetm- 
mundus  per  ipfum  . Qui  credit  in  eum  ^ non 
judicatur  ; qui  uutem  non  credit , jum  ;»*- 
CAtus  eft:  quia  non  credit  in  nomine  Unigeniti 
Fila  Dei.  Hoc  efi  uutem  judicium:  quiu  it«e 
wnit  in  Mundum  , & dilexerunt  hominet 

nfugit  tenebrata  quàtn  lucemì  erant  enim  eo- 
rum  mulu  opera . Qmnis  enim  qui  male  agtt , 
tdit  luctm%  & no»  venie  ad  lucerna  ut  non 
arguamtt*  tptra  ejus:  qui  autem  facet  verf 
tatemt  venie  ad  lucem;  ut  mmifejtentur  ope- 
rà  ^utt  quifi  pn  Deo -falla  funt.  , 


\\  . M B D I T A Z I O N E. 


Osante. .iddio  ci  ama  t e quanto  poco 
noi  amiamo  Dio. 

* * s • ' « 

P V N T O I|. 

C)  Qnfiderate  che  Iddio  ha  amato  il  Mon- 
1 do,  lina  a dare  Tunico  fuo  Figliuolo; 
affinchè  ogni  Uomo  che  crede  in  eflb , non 

^ ;v-.-  : ; ■ ■ 
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pcrUca , ma  abbia  la  vita  eterna.  Com- 
prendete ) s’  è poifibile , tutto  ciò  eh*  ef- 
primonp  quefte  parole  , e vedete  fc  poffa 
<lirfi,  o concepirli  cofa  che  ci  fommini- 
tlri  una  più  alta  idea  dell*  amore  innnenfo 
che  Id^io  ha  per  noi.  L'amore  lì  manì- 
■fefta  per  lo  bene  che  ci  vien  fatto , ovve- 
ro che  lì  vuol  farci;  l’ amore  fi  prova  co 
i benefizi . La  Creazione  n'  è un  fegnala- 
tO)  ma  la  Reden;(ìone  è un  bene  più  infi- 
'gne.  Che  un  Dio  ci  nbbia  dato  il  fuo  pro- 
prio Figliuolo  pef  redimerci)  e che  queftp 
Figliuolo,  Dio  come  fuo  Padre,  fia  no- 
liro  rìfeateo , c prezzo  di  nofira  Reden- 
zione! Comprendete  il  fenfo  dì  tutti  que- 
lli termini,  comprendete  il  merito  di 
Ro  incomprenfibil  Mlfierlo  ? Ma  per  lo. 
meno"  cpnfelTaie , ■ che  l'amore  che  Iddio 
ba  avuto  per  noi , è fuperiore  ad  ogni 
penfiero:  c tutto  ciò  che  £ può  dire  di 
più  gìufio,  è che  Iddio  ci  ha  amati  da 
Dio.  Ma  1 fine  di  queR’  ìncomprenfibiio 
benefizio  è t^nto  Rupendo,  quanto  il  be- 
nefizio medefiino.  Iddio  ci  ha  dato  il  fuo 
proprio  Figliuolo,  per  impedire  a. noi  il 
perderli  y e per  renderci  eternamente  feli- 
ci . Mio  Dio  1 Quali  farebbono  i noRri 
fentimenti  di  ammirazione)  di  amore  « e di 
gratitudine,  fe  penetrafiìmo,  come  fi  dee, 
ciò  che  noi  meditiamo  ? Confidorare  la 
Vita  e la  Morte  del  Redentore:,  feorretò 
tutti  r MlRer;  di-  noftra  Religione:  TEu- 
carìRia , gli  altri  Sacramenti,  e ’l  fine  dì 
tutti  quelli  mezzi , eh'  è l’ Eternità  beata  ; 
Ecco  ciò  che  Iddio  ha  ^tco  per  provar-' 
ci  ì’ecceffo  del  Rio  amore.  Che  ve  ns 
pare?  Ha  egli  fatto  aRài?  Ma  poteva  egli 

P a far 


Digitized  by  Google 


340  Eserciti  DI  Pietà*; 

'far  di  vantaggio?  Credo  io,  Signore,  cuff- 
te  quefte  cofe  degne  di  maraviglia  ? E la 
mia  Fede  , ha  ella  cofa  alcuna  fopra  di 
ciò  a rinfacciarmi  ? Direbbelì  che  tutto 
ciò  non  folle  per  anche  a furficìenza  pe  *1 
noftro  Dio.  Il  Figliuolo  dopo  averci  da- 
rò quanto  egli  ha,  quanto  egli  è,  il  fuo 
'Corpo,  il  fuo  Sangue,  la  fua  Vita,  vuo- 
le anch’egli  fteffo  afcendere  al  Cielo  pCT 
mandarci  dal  feno  di  fuo  Padre , lo  Spi- 
rito fante  j come  fe  l’amore  che  Iddio 
ha  per  noi  non  foffe  reftato  foddisfatto  , 
fe  la  terza  Perfona  dell’  adorabile  Trinità 
non  ce  ne  avelTe  data  in  particolare  una 
novella  prova.  Il  Padre  dà  l’unico  fuo 
Figliuolo  i il  Figliuòlo  eflendofì  incarnato  , 
dà  ’l  fuo  fsngue  e la  fua  vita}  e lo  Spi- 
rito Santo  feende  vifibilmente  fopra  gli 
Uomini , per  colmar!»  de’  fuoi  doni  Ecco 
Iddio  tutto  occupato,  per  dir  così,  nel 
provarci  lino  a qual  eccelfo  ci  ' ami . Uo- 
mini infcnfiblli  a benefizj  tanto  infìgni  , 
ad  un’  amore  tanto  incomprenfìbile,  che 
ve  ne  pare?  Iddio  ci  ha  egli  molto  ama- 
ti ? Lamentiamoci  s* egli  ha  potuto  far  di 
vantaggio,  e non  lo  abbia- fatto.  Ah!  Id- 
dio ha  fatto  di  più  di  quello  non  averem- 
mo  ©fato  defidtrare,  più  di  quel!©  non  ne 
•potremmo  credere:  E’ quefto  Dio  eh  e 
infinitamente  amabile , e infinitamente  ci 
ama , è ^li  amato  ? * 


Punto  II.- 


- Confiderate  non  effer  piccolo  motivo ‘d* 
amar  Dio  , il  vedere  quanto  Iddio  è poco 
amato  . Xa  cofa  fembra  incredibilb  Uo 
- . Oio 
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Dìo  infinrtamerue  amabile , ci  permette  d* 
amarlo:  Che  onore  ad  una  vii  creatura. 

Il  noftro  cuore  dev'egli,  può  egli  non  ef- 
fere  di  continuo  accefo  di  quello  divino 
amore?  Qual  altro  oggetto  può  muoverlo  , 
ovver  occuparlo  per  uiv  fol  momento? 

Così  penfa  una  mence  eh’ è di  ragione  do? 
tata.  Ah!  Iddio  ci  p. rinate  di  amarlo  s 
e chi  fi  affretta  di  dargli  il  cuore?  Iddio 
ci  comanda  anche  di  amarlo  j è egli  mol- 
to ubbidito?  L’amore  fi  feopre  in  mille 
manierei  la  mente  non  fi  occupa  che  nell* 
oggetto  amato  i non  fi  lafcia  mai  di  par- 
larne} non  fi  trova  gufio)  che  ’n  ciò  che 
gli  place } tutto  ciò  eh*  è contrario  a*  Tuoi 
lentimenti}  ci  difgufia.  Da  quello  fi  può 
concludere}  che  amiamo  Dio?  Con  qual' 
diligenza  , con  qual  premura  fi  mette  in 
efecuzione  tutto  ciò  che  gli  reca  piace^ 
re?  Con  qual  calore  fi  prendono  a cuore 
i fuoi  interefll?  Qual  inquietudine  fi  fen* 
te  al  minor  fofpetto  di  avergli  fpiacciuto? 

Qual  apprenfione  fi  ha  d’incorrere  la  fua 
dil'grazial  Si  conofee  a quelli  contralfegni 
che  fi  ama  Dio?  Senza  parlare  del  gran 
numero  d'infedeli  che  non  amano  Dio  , 
quanto  pochi  fono  i Fedeli,  che  l'amano?  > 
Que’  Libertini}  che  quali  non  han  religio- 
ne , e vivono  in  una  licenza  sfrenata 
amao  eglino  Dio?  Quelle  Perfone  monda- 
ne, o {chiave  delle  loro  paflìoni,  o ido- 
latre  di  felleflc,  aman  elleno  Dio?  E’  egli  - - ^ 

amato  quello  Dio  da  tanti  che  lo  facrilì- 
cano  tutto  giorno  a un  vii  interelfe , ad 
un  piacere  ? che  vivono  in  un  difprezzo 
abituale  della  fua  Legge,  e delle  fue  maf- 
iiine } che  fanno  sì  poco  cafo  di  fua  amw 
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dzia , e temono  anchti  meno  la  fua  dlfgra- 
tia?  Quelle  Perfone  che  Iddio  fi  ha  co* 
me  riferbate  eoa  predilezione,  te  ha  chia- 
mate allo  Stato  Ecclefiafiico  o Religiófo  > 
e gli  fono  fingoJarmento  confàcrate quel- 
le Perfone  colmate  di  benefìzj , impegna- 
te per  profeflìone  ad  amarlO^>  a lodarlo  , 
a lervirlos,  lo  amati  elleno  di  molco^  Se 
la  mortificazione  , fe  Tefatta  offérvanza 
della  regole)  fe  la  divozione, >fe  lo  ftac- 
caménto  da  tutte  le  cofe,  fe  la  dimenti- 
canza. del  Mondo  , fe  '1  fervore  fono  i 
contraffe|ni  e la  mlfurà  dell’ amore-  verfa 
Dio , Iddio  è egli  atdehtemente  aitiatO'  da 
tutte  le  Perfone  rèligiofe  ? Ingrati  che  fia- 
mo  ! non.  ha  forfè  Iddio  fatto  per  anche 
a fufficienzà  per  meritare  il  nollro.  cuore  ?• 
diceva  Mosè.  a tutto  il  Popolo.  Son  ne- 
ceflarj.  nuovi  benefizj,.  fi  ricercano,  nuovi 
miracoli  i 

No,  mio  ì)Io,  non  me  ne  fan  d!^uopo  dt 
jpiù  j avete  fatto  a.  fufficienza  per  provar* 
mi  il  vòfiro  amore;;  ma  mi  fanno  d'uopò. 
nuove  grazie,  affinchè  io.  pòlfa.  darvi  nuo- 
ve prove  del  mio . 

Afpirazioni  divote  nel  corfo- 
dèi  giorno.. 

Hilìgam  te  Dotìiinti  y.  firtituio‘  mett  ^ 
Pfalm.  17.  ’ ' 

Vi  arAerb , Signóre , Voi  che  liete  tutta 
la  mia  fòrza  t Cosi  è ,.  Vi  amerò , perchè 
mi  fondo  fulla  voftra  grazia  , c fu.  *1  voftro 
ajuio. 

iTne  renes.  meosy  & cot^  metitn  ^ Pfalm.' 

Accendeterqi  del  fuoco  divino,,  onde  la 
V - Spi- 
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Spirito  fanto  è M p i;;cipioj  fate  che'jLnvd 
cuore  ne  ila  tutto  iniìammato  ^ 

PRAT  ICJJE  D i PIETÀ', 

1.  A Merete  il  Signor  vpftro  Dio  coft 
jtx.  tutto  il  Voftro  cuore , con  tutta 
la  voftr’ anima,  con  tutta  la  Voftfa  mente, 
con  tutte  le  voilre  forze . Quefto  è *1  pri- 
mo Comaudamento , e la  bafe  di  tutti  gli 
altri . Il  non  foddisfarvi,  è un  Violare  tue-  ' 
ta  la  Legge.  Non  vi  è falute  per  chi  non 
ofTerva  quefto  precetto  . Senza  metterei 
qui  in  pena  di  fapere  fe  vi  fieno  molti  fra 
quelli  ftefll  che  fanno  profeflìone  di  mena- 
re una  vita  più  regolata,  che  l'oflcrvanoj 
podiaiTio  noi  dire  come  quel  Giovane  del 
Vangelo  : Ho  ojfervuto  tutto  ciò  fino  dalla  mia 
Gioventù:  ovvero  come  San  Pietro:  Voi  fa- 
pete<t  0 Signore y che  io  vi  amo.  Interrogate 
voi  fteffo,  efaminatevi,  e fe;non  potete 
* dare  fenza  mentire  una  tal  rifpofta:  vedete 
avanti  a Dio  fc  dovete  eiTer  tranquillo  fo- 
pra  V affare  di  yoftra  falute , 

2.  Iddio  ci  moftrò  il-fub  amore  co*  fuoi 
benefizi  : proviamogli  il  noftro  colle  noftre 
opere  buone , e per  cosi  dire , col  noftro 
fervizio.  Se  avete  ricevuto  Io  Spirito  Tan- 
to , farete  accefi  del  fuoco  del  divino 
amore  > e *1  voftro  amore  lì  manifefterà 
colle  voftr* opere.  Abbiate  la  confolazio- 
ne  di  vedere  che  amate  Dio,  amando  ì 
Poveri . Vifitate  in  quefte  Solennità  i Po- 
veri negli  Spedali  e nelle  Prigioni  . Iddio 
ci  ha  colmati  de*  fuoi  doni  col  darci  il 
fuo  Spirito  fante,  face  efperimentare  a’ Po- 
veri le  voftre  liberalità . Guardatevi  bene 
/ J P 4 dal 


Digrtized  by  Googic 


544  Esercii;  DI  Pietà*.  ^ 
paffar  quefte  Fcfte  in  partite  di  piace- 
re, ovvero  in  Campagna.  Lo  fpirito  del 
Inondo,  il  Demonio  hanno  introddotti  que- 
lli abufi  enormi  c alieni  dalla  religione  , 
di  andare  a paflar  in  Campagna  le  Fefte 
delia  I^ncecofie,  per  rendere  innutilU  per 
annullare  i doni  dello  Spirito  fanto,  che 
potremmo  aver  ricevuti  in  quefta  gran  So- 
lennità. Paffate  quefti  tre  giorni  in  Città  , 
nelle  orazioni  e negli  eferciz;  dell*  opere 
buone.  Aflìilete  agii  Uffizj.  della  Chiefa, 
€ la  voftra  divozione  fia-una  provs  chft 
avete  ricevuto  Io  Spirito  fanto  • 


tA 
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LA  TERZA  FESTA 
DELLA  Pentecoste. 

COme  le  tre  Feftc  della  Pentecofte  ' 
non  fono  che  la  RelTa  Solennità  e 
la  ftefla  Fetta,  così  l'Uffizio  della  Chiefa 
ift  quetti  tre  Uiorni  non  ha  che  lo  tteflb 
fine  , eh’  è di  fpignere  i Fedeli  a benedi- 
re il  Signore , e a ringraziarlo  del  dono 
Infigne  che  ci  ha  fatto  , col  mandarci  lo 
Spirito  Santo,  potente  Confolatore  dell* 
Anime  de’  Fedeli  , e col  far  patente  la- 
nottra  gioja  fpirituale  in  vedere  i miraco- 
li che  hanno  accompagnato  l’ infigne  do- 
no. 

Accìphe  jucuhiìtatem  glorU  •vefiri.’,  4//<- 
luj» . Sono  quefte  le  parole  tutte  confo- 
lazionc  dell’Introito  della  Metta  dì  que- 
tto  giorno*  colle  quali  la  Chiefa  fommi- 
niftra  un’  idea  in  rittretto  di  tutto  il  Mi* 
ttcrio  di  quefta  gran  Fetta:  Accìpìte  jucun- 
dìtatem  glorisi,  vefini  ricevete  l’ allegrezza 
di  voftra  gloria  , cioè  , godete  della 
gioja  pura,  della  gioja  fpirituale  che  lo 
Spirito  fante  è venuto  a Ipargere  nel  vo- 
lito cuore , rendendovi  veri  Difcepoli  di 
Gefucritto,  e Figliuoli  addottivi  del  Padre 
telette.  Benedite  di  continuo  il  Padre  del- 
le mifcricordie  , il  Dio  d’ogrti  confola* 
zione  i non  ceffate  di  rendergli  grazie  * 
per  avervi  dato  alla  fine  lo  Spirito  Con-  > 
folatore,  il  Dono  celffte,  origine  di  tut- 
ti i Doni  ^ lo  Spirito  di  Sapienza  , ài 
ó P 5 CotL* 
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Concilo  y.  di  Lume  e di  Fortezza  y che 
glorificando  il  Signore,  vi  colma  à!  una. 
gloria  che  non  può  elTere  ofcurata  da  co- 
fa  alcuna,  e cancella  tutta  la  falfa  gloria 
terrena.  Graths  agentes.  Deo^  aLleluja.:  qui 
vcs.  ad  coeleftta.  regna:  vocabity  aUelujaiy  al- 
Lelujìky  alleluia.  Non  ceffate  dal’  ringra- 
ziar Dio  , che  vi  ha  chiamati,  al  regno, 
dei  eielo  : lodate  il.  Padre,  celeiie  ,.  che 
ha  amato  il  Mondo  perfino  a dare  il.  pro- 
prio Figliuolo  5 lodate  T unico  Figliuolo 
dell’  Aitiflìmo  , voftro  divia.  Salvatore  y 
lodate  lo  Spirito.  Canto ,,  principio  del  dU 
vina  amore.  Lume  de’  cuori  ^ Confùma- 
tore  di  canti  miracoli  ,,  e non.  celiate  dai 
'benedire  Dio  Creatore  ,.  Dio  Salvatore  y. 
Dio.  Confolatore ,.  alleluia  y alleluia  y,  aliar- 
tuiao. 

Attendìte  ferule  meus-  legem<  mtam  , in— 
tlinate  aurem  veftram  in  verba.  eris.  mei  - 
Miti  Popolo  ',.  afcoltàtc  gP  infegpamentl 
che  io.  fon  per  darvi , preftate  L’ orecchie 
alle  mie  parole  . Vedeu.  a:  iiilficienza.  la. 
relazione  che  ha  quello  primo  Yerfetto 
del  Salmo-  77*^  colla  Fella  di  quello-  gior- 
no,. e tutto  quello-  Introito  col-  Mifterio  .. 
Uno  de’  principali  effetti  della  difeefa.  deh 
lo  Spirito  fatuo , è la  pubblicazione  del- 
la Quova  Legge  ; e ’l  fruito  n’  è l’ oller- 
vanza . La  Legge  è fanu  , e folo^  coll’ 
offervarla  fi.  divièn  lànto  ► Quello  Salmo 
è come  il.  Compendio  della  Storia  degli 
Ebrei:  da  Mose  fino  a Davide . Il  Pro- 
feta* vi  fa  una  oppofizionc  continua  della 
bontà  di  Dio  verfo  il  fuo  Popolo,  c dell’ 
in^atitudìne  dello  ffeffo  Popolo-  verfo  di 
Dio.  Fra  molte  cofe  che  fon  nafcolle  fot. 
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CD  il  fenfo  letterale  di  q^ucftoSalmòj  il  re- 
gno di  Gefucrifta  vi  è figurato  fotcoqucllo  , 
di  Davide?  e la  Tribù  di  Giuda  preferita  a' 
quella  diEfraim,  ci  rapprefenta  il  finedelT 
antico  Teftamenco,  eT  principio  della  nuo- 
va Alleanza  r 

La  Piftola  della  MelTa  di  quello  giorno 
fa  'I  racconto  del  viaggio  che  San  Pietro  e ' 
San  Giovanni,  mandati  dagli  altri  Appollo- 
li,  fecero  verfo  Samaria,  per  dare  lo  Spi-, 
rito  fanto  a coloro  che  avevano  ricevuta 
la  parola  Dio,  ed  erano  Itati  convertiti  al- 
la fede  di  Gefucrifta,  dalla  predicazione 
del  Diacono  San  Filippo  r 

Dopo  la  morte  di  Santo  Stefano,  il  pri- 
mo de’  Martiri , fu  fufeitata  una  furiof» 
.peflecuzione  contro  gli  Appoftoli  e i Di- 
icepolt  di  Gefucrifto  , e contro  tutta  la 
Chiefa.  Iddio  permife  quella  prima  teai-  ^ 
pefta  per  portare  la  luce  della  Fede  a’  po- 
poli vicini  y perchè  fino  a quel  punto 
non  avevafi  per  anche  predicato  Gefucri- 
fto  le  non  in  Gerufalemme , « tutta  la 
Chiefa  era  ftata  riftretta  nel  luogo  del  fuo 
nafeimenro  Si  credette  dunque  éffer  ne- 
ceflario  lafciar  pafifare  il  primo  fuoco  della  r . 
perfecuzione,  e la  divina  Provvidenza  dif-  ' 
ponendo  tutte  le  cofe  per  la  gloria  di  Dio  , / 
ifpirò  a i foli  Appoftoli  di  reftare  in  Ge- 
rufalémme,  e di  mandare  i Difcèpoli  nel- 
la Giudea  e nella  Samaria»  Quella  fu  la 
prima  Mifllone  fuori  di  quella  Capitale  j.  e 
ben  prefto  fi  conobbe  qual  foffe  Tabbon- 
dante  ricolta  della  prima  fcraenza  del  fa- 
ero  Vangelo» 

Filippo  , uno  de’  lette  Diaconi  , ef^ 
flùido  fccfd-  nella  SamaTia  ,•  comirrcio'  a 

■ ^ P 6-  pre- 
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'34^  Esekcizj  di  Pietà’.' 
{medicarvi  Gefucrifto  crocifilTo  , con  un 
fucceflb  si  grande  , che  ’l  Popolo  non 
meno  allettato  da'  fuoì  difcorlì,  che  for- 
prefo  da’  fuoì  miracoli)  lo  feguiva  In  fol- 
la) ed  afcoltavalo  con  piacere.  Molti  In* 
demoniati  collretti  ad  ufcire  da’  corpi  y 
moftravano  a fufEcienza  con  gridi  fpaven- 
cevoli  ) e la  virtù  divina  di  quello  y in 
nome  del  quale  erano  difcacciaci  » e la 
propria  lor  debolezza  e impotenza.  Ve- 
devano in  tutte  le  Città  de  i Paralitici 
{guatiti)  vedevano  de  i Zoppi  dirizzati  e 
camminare  fenz*  appoggio  y e de'  Ciechi 
xicuperare  miracolofamente  la  viOa . Ognu- 
no gareggiava  nel  benedire  più  alcamen- 
ic  il  Signore)  e nel  dar  contrallegnl  mag- 
giori d'  una  Uraoidinaria  allegrezza  . 1 
più  empj.  li  fentivano  come  forzati  a pren- 
der parte  nel  pubblico  giubbilo»  Di  t^edo. 
numero  fu  un  famofo  Mago  > e infine 
Smpodore  , noiTtato  Simone  ) eh*  etlen- 
do  dato  gran  tempo  nella  Samaria)  ave- 
va dato  a credere  al  Popolo  di  edere  la 
gran  virtù  di  Dio  > e t Samaritani  impaz- 
zati) ammaliati  da’  fuoi  forclleg^)  lo  afcol- 
cavano  come  un’  Oracolo  . Ma  ’l  fanto 
Diacono  fuperò  il  Minidro  di  SacanalTo  • 
Seppe  sì  ben  dilingannare  coloro  che  daU' 
Incantatore  erano  dati  delud , che  tutti 
credettero  in  GefucridO)  e ricevettero  il 
Battedmo . Lo  dello 'Mago  lì  converti, 
credette  ) e lì  fece  battezzare  cogli  al- 
tri . La  lama  della  converlìone.  de’  Sama- 
zicani  edendo  giunta  in  Gerufalemme  : Cùm 
mudiffent  ApofttU  y qui  ernnt  Jerofalymisy  quoti 
rtfepiffet  Sftmurìu  Vtrbutn  Dei } gli  Appodo- 

jii  che  vi  erano  ledaùs  e volevano  fodc- 


La  IIL  Festa  delia  Pentecoste; 
nere  i*  opera  del  Signore , rifolvetcero  di 
mandare  ad  e(li  Pietro  e Giovanni  , per 
idabilirli  nella  fede , e per  dar  regola  a 
tutte  le  cofe  nella  nuova  Chiefa. 

Il  Principal  motivo  del  viaggio  de  i due 
Apposoli  per  la  Samaria  , Fu  affine  di 
dare  lo  Spirito  Santo  > coll'  impelìzion 
delle  mani  a coloro  eh*  erano  itati  battez- 
zati , amminlitrando  loro  il  Sacramento 
di  Confermazione  : il  che  San  Filippo , ìi 
quale  non  era  fe  non  Diacono  y far  non 
poteva  3 non  eifendo  (lato  conceflb  que- 
llo privilegio  che  a i foli  Appoiloli  e a 
J loro  Succeifori  , che  fono  i Vefcovi  • 
Quando  qui  il  dice  che  S«  Pietro  fu  man- 
dato dagli  altri  Appoiloli,  non  il  dee  pen- 
fare  che  San  Pietro  fia  (iato  loro  fogget- 
cq  , ed  eglino  abbiano  efercitata  fopra  di 
efib  una  difpotica  autorità  . Avendo  Ge- 
fucriilo  ilabilito  San  Pietro  Capo  della 
Chiefa  > è Tempre  flato  riconofeiuto  Ca- 
po del . Colleggio  Appoftolico  , e Vicario* 
di  Gefucriflo  i è flato  perciò  Tempre  ve- 
duto in  qualità  di  Capo  e di  Principe  de- 
gli Appofloli  , portar  per  tutto  la  paro- 
la come  tale  . pgli  è '1  primo  , che  nel 
giorno  della  Pentecofle  > nell’  ufeir  dal 
Cenacolo  , annunzia  pubblicamente  Ge- 
fucriflo , e converte  più  di  tremila  Per- 
fone  ► Egli  è ’l  primo  che  predica  la  Fe- 
de a i Gentili  ,.  e battezza  il  Cenrurio*- 
ne  Cornelio  , e coloro  eh’  erano  con  et 
fo  , i quali  furono  le  primizie  de'  Genti- 
li anunelfi  al  Vangelo  . Così  è mandato  ^ 
cioè  , è pregato  di  andare  egli  fteffo  ia 
Samaria  , per  darvi  lo  Spirito  Santo  , coir 

impoiizioa  In  qu^lU 
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*jy©  ■ Esekcizj  DI  Pietà”, 
che  'n  una  Città  , ovvero  in  una  Comir- 
nità , vlen  deputato'  il  Capo  per  un  afl&- 
te  onorevole  ed  importante  , Non  leggefi 
che  alcun”  Appoftolo  avefife  ancora  fatta 
queft*  augufta  fonzbne  ,,  fi  vuole  che  '1 
Capo  e ‘I  Priucipe  degli  Apposoli  efer- 
citi  il  primo  quel  facrofanro  Minifterio  , 
Vien  fupplicato  , dice  il  dotta  Belfarmi' 
no  di  voler  preflarli'a  coloro  che  la 
confiderano  come  loro  Maeftro  : Cosi  la 
Chiefa  di  Antiochia  manda  San  Paolo  e 
San  Barnaba  a Gerufalemme  per  conful- 
tar  gir  altri  AppoftolL  fopra  affari  impor- 
tanti; * ^ “ 

I due  Santi  Appoffolr  eflendo’  giunti  ini 
Samaria  , fi  pofero  in  orazioni  perchè 
i Samaritani  convertiti  riceveflfero  lo  Spi- 
rito £anto  , perchè  non  era  per  anche  fce- 
fo  fopra  alcuno  di  efli  > ma  foramente 
erano  fiati  battezzati  ^ In  nome  <fel  Signo- 
re Gesù , Quando  dicefi  che  1 Samarin- 
ni  erano  fiati  folt>  battezzati  in  nome  dt> 
Nofiro  Signor  Gcfucrìfio  , non  è un  dire  ^ 
che  *1  Battcfimo  non  fbITe  loro  fiat©'  con- 
ferito y che  'nel  folo  nome  del  Salyatore  r 
Gli  Appofioii  non  fi  fervivano  d*  altra  for- 
mola  che  di  quella  che  Gefucrifto  loro 
aveva  infegnata , eh*  era  in  nome  delle 
tre  Perfone  Divine  , Quefta  altro'  non  è y 
che  una  maniera  di  parlare  abbreviata  , la 
quale  lignifica  che  l SamaTicani  non  ave- 
vano per  anche  ricevuto'  il  Sacramento 
«fella  Confermazione,-  ma  che  folo'  ave- 
vano ricevuto  il'  Battefimo,.  ifiÌtuito>  da 


lioftro  Signor  Gefucrifto  : Or/tverunr  prò- 
ipfit  , Ht  nctiperent  Spiritùm  SanUum  Nì?»- 
éàim  $nim  i»  iUornm  - venerut  r'- 
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£a  Iir.  Festa  mila  Pentecoste,, 
baptiz.ati  tfinttim  erunt  in  nomine-  Domì- 
ni Je/tt  . AJlora  impofera  ad  efll  le  mani  , 
e Iddio  che  voleva  in  que'  primi  tempi 
far  conofcere  con  fegni'  efteriori  c fen/ibi* 
li  1 È Midcrj  della  grazia , mandò  folto* 
una  forma  vi/ìbile  y il  fuo  Spirito-  fanco  y 
fopca  tutti  coloro  che  avevano  ricevuto  il 
Sacramento  della  Confermazione  : Tuac 
impenebejit  munue  fuper  illos  , & actipie- 
6ant  Spiri fum  SM^um  . Crcdefi  che  la  for- 
ma vifibile  , fotco  la  q^uale  lo  Spirito  fan- 
te fcefe  lopra  di  coloro  eh’  erano  dati  con- 
fermati ^ foffe  quella  fpczie  di  .ling.ue  di 
fuoco  , fotto  le  quali  era  fcefo  fopra  gli 
Appoftoli  .e  fopra  i Difcepoli  , nel  giorno- 
delia  Pentecolle  ,,  benché  forfè  quello  qui 
fcguiflie  con  minor  remore,.  * 

L-’  impofizion  delle  mani  r della  quale* 
qui  è ratta  menzione  ^ per  cui  riccvevalt 
lo  Spirito  Santo  , altro  non  eflendo  che  ’li 
Sacramento  di  Confermazione  e i;  Ve- 
feovi  eflendo  i foli  Minillri  ordinarf'di  que- 
llo Sacramento  , apparteneva  agli  Appo- 
ftoir  eh’  erano,  tutti  Vefeovi c non  a Fi- 
lippo , ir  quale  noó«a  che  Diacono  , P 
imporre  le  mani  ► L’  impolìzion:  delle  ma- 
ni ,.  è una  cerimonia  lìnibolica , della  qua- 
le fi  ferve  la  Chiefa  nei  conferire  il  Sacra-  ' 
mento-  di  Confermazione  ,,  e nell’  ammì- 
niftrarc  quello  deli’  Ordine  . Còl  primo  li- 
riceve  lo  Spirito-  di  forza  , per  confclTar- 
re  con.  confidenza'  e con.  generofità  il  no- 
me di  Gefucrifto  > e tutte  le  grazie  fo- 
prannaturali  »,  che  fecondo  1’  efpEcffione; 
di  San  Ciprhmo  , perfezionano-'  e.  finifeo- 
no  „ per  così*  dire , il  Crilliano  : Si^na^, 
(Ucinm/  DminieuO! , Cbri^ìnm 

rtiK  ^ 
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Esércizj  di  PiéTa*. 
tnr  . In  que’  primi  giorni  della  Chiefa  9 
Iddio  communicava  collo  Spirito  Santo  « 
quelle  grazie  miracolofe  che  ne  fono  i frut* 
ti  i alcuno  non  riceveva  vilibilmence  lo  Spi- 
i-ito  Santo  , che  non  riccveffe  il  dono  del* 
le  Lingue  , il  dono  di  Profezia  y il  dono 
de’  Miracoli  * Nd  progreflb  del  tempo  » 
non  elTendo  più  neceffarj  i miracoli  , i.  do- 
ni fono  flati  ìnvifibili  ed  interni  , Tempre 
proporzionati  alk  dirpofìzione  dei  foggec- 
to  . Nel  reflo  y quando  dicefì  che  alcu- 
no de’  Samaritani  battezzati  non  aveva 
per  anche  ricevuto  lo  Spirito  Santo  y cib 
non  dee  intenderli  della  grazia  fantiflcaU- 
te  y che  avevano  già  ricevuta  nel  Battefl- 
mo  i ma  di  quella  pienezza  di  grazie  e di 
doni  dello  Spirito  Santo , che  fl  comunica- 
vano allora  vKìbilmeme  nel  Sacramento  di 
Confermazione* 

Il  Vangelo  della  Mefla  di  quello  gior- 
no y racconta  ciò  che  Gefucrillo  ha  det- 
to del  Paftore  c del  Ladro  delle  pcccore  9 
H quale  fi  riconofee  _ dal  non  entrare  per 
la  porta  nell’  Ovile  j moflrandp  effere  egli 
flelTo  la  porta  y per  la  quale  e ’l  Paflore 
legittimo  y e le  peccore  debbono  entra- 
re. 

11  Salvatore  avendo  reflituica  la  vìfla 
al  Cieco  nato  y aveva  egli  moflrato  agli 
Scribi  e a i Farifei  » eh*  eglino  ftefli  erano 
canti  ciechi  , e tanto  più  funefla  era  la 
lor  cecità  > quanto  era  più  colpevole  , 
perchè  volontaria  . Quella  cecità  volon- 
taria > diceva  loro , v’  impedifee  il  ricono- 
feermi  per  lo  Meflia  5 benché  le  mie  pa- 
role , le  mie  azioni  y la  mia  dottrina  e i 
inici  AÙracc^i  ? vi  dicaao  con  tanca  evi* 

• • s ' dea- 


Digitized  by  Googlc 
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denza  che  io  lo  fono..  Ma  non  v*  è cle<? 
co  peggiore  di  colui  che  vuol.  eHerlo.  Voi 
perciò  avverate  Tempre  più , quello  ^ mi 
avete  udito  dire  , che'  io  ero  venuto  per 
render  manifefti  i diflegni  della  Provvidenr 
za  « nel  difcerniinento  de*  buoni  e.  de*  cat- 
tivi, de*  Fedeli  e de*  Mifcredenti  , che  de« 
farli  nella  venuta  del  MelCa  : affinché  co- 
loro che  fon  ciechi  vedano  , e coloro  che 
vedono  > divengano  ciechi } cioè  , che  i 
Gentili  , i.  quali  fono  fempre  flati  nelle 
tenebre  , apriranno  gli  occhi  , e riceve- 
ranno il  lume  che  ^*  illuminerà  i mentre 
gli  Ebrei  , che  fon  nei  lume  , chiudendo 
gli  occhi  all’  Aflro  che  gl’  illumina  , cade- 
ranno  nelle  tenebre  , e non  vederanno  più 
il  giorno . A che  ferve  avere  il  lume  del- 
le Sante  Scritture  , fe  non  fe  ne  vuol  fa- 
re 1*  applicazione  i e fe  ricufafì  d’  intender- 
le ? Voi  , credete  dotti  , ma  a che  ,vi 
ferve  la  vodra  pretefa  dottrina  , a che  vi 
ferviranno  anche  tutti  i voflri  lumi  I A ren- 
dervi meno  fcufabili  e piu  colpevoli  . £* 
vano  1*  elTere  nell*  ovile  , bifogna  eflervi 
entrato  per  la  porta . Chiunque  vi  entra 
jper  altra  parte  , o ne  sforza  1*  ingreffo  , 
e un  Ladro  malcherato  , o un  Ladro  ma- 
nifeflo  : ^MÌ  intrAt  fer  efiittm  in  ovilt 
evium  t fed  a/cendit  nlìunde  , ilie  fur  eft  .ÓT 

ìMTo  . Gefucrido  . è la  luce  del  Mondo  , 
il  buon  Pallore,  la  Porta  per  la  quale  li 
entra  nell*  ovile  . Tutti  coloro  eh*  erano 
nemici  di  Gefucrido  , quali  erano  gli  Scri- 
bi , i cattivi  Sacerdoti  , i Farifei  , non 
erano  fe  non  tanti  biechi  , volontari , catT 
live  Guide  , fallì  Pallori , MeFceiinajr , i 

quali  non  4 ^Idno  intridi  nell'ovUe,  ie  noQ 

per 
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3f4  «Bsircixi  DI  Pietà** 
per  rubare  , per  atricchirfi  » e per  ifvena* 
re*  -Il  Salvatore ' qui  cf  rapprefenta  la 
Chiefa  come  .un‘  ovile  , nel  qual  non  fi 
può  entrare  che  per  elfo , e i Fadeli  co^ 
me  peccore  , delle  quali  egli  è ‘i  vero  e 
buon  Pallore  *'  Gefucrillo  voleva  far  incen* 
dere  agli  Ebrei  » die  la  Sinagoga  era  per 
edere  riprovata  « e la  Chiefa  della  qual 
Egli  Hello  è la  porta  e la  Luce  e ’l  Pa- 
llore « racchiudeva  il  foto  Popolo  detto 
ed  amato  } e che  perciò  non  vi  erano  le 
Don  coloro,  i. quali  credevano  in  elfo,  ch‘ 
entrallcro  per  edo>  in  quel  milleriofo  ovi- 
le i e che  per  confeguenza i Farifei  » 
( perchè  ad  ellì  il  Figliuolo  di  Dio  parla- 
va ) -non  erano  fe  non  tanti  inerud  fallì 
Pallori  )'•  Ladri , « Mercennaj  , poiché  rir 
cufaVano  di  credere  in  elfo . Gefucrillo  fa 
qui  il  titratco  e *1  carattere  di  tutti  i falfi 
Dottori,  i eguali  non  avendo  la  vocaaioae» 
^ entrano  furtivamente  e fenza  iniQlone  nell* 
PVile's  e non  Cono  che  Intrufi,  i quali  gua^ 
Aano  tutto , mandano  tutto  in  rovina  » « 
tali  erano  i Parifel.  < 

- inttnt  per  tfiiuM  i Pafior  efi  evtstm  » 

Colui  eh*  entra  per  la  porca  , continua  il 
Salvatore  ) è i Paftor  vero  * *Dacch’  egli 
picchia  , il  Portinaio  gli  apre  , le  peccore 
odono  la  fua  -voce  ì' li  raccolgono  incor- 
/ no  ad  elfo  , egli  le  accarezza  > . le  mira 
con  piacere  , e quando  è '1  tempo  y a i 
pafcoli  le  conduce  * Le  chiama  col  loro 
nomes  le  fa  ufeirefa  beli*  agio^  adinchè  la 
confusone  o la  fretta  non,  fieno  ad  elfe 
pccalìone  di- odef».’  Va  innan^  ad  elle!» 
e cammina palfo  lento  , perchè  non  £ 
ftanduno^<'0'  iK>n:  infreddino  Se  alcuna 
--'  •i  li  alr  ’ 


; Xa  IIL  Festa  bbUa  Pentecoste.  J jrf 

ft  allontana  ogni  poco  dal- grtggé  egli 
ja  richioma  . Elleno  lo  feguóiio  v percnè 
Conoicono  la  fua  voce  i-  Q»//A  /è/Awr 
tjut  ^ il  vero  Pafttìrfe  fa  rfentire  la  fui 
Voce  alle  oecCotelle  y cioè  nel  fciiftì  mo- 
rale à,  lé  "iuruifce  iO  pubblico  c ’rt  privai- 
to  j le  illuhiina  tie^  loro  dubbf  j ■ le  con- 
fola ttelle- loro  afflizioni  5 le  guida  con  fii* 
curezza  » e impedifce  loro,  colla  fu  a d^ 
ligenza  e . colla  fua  vigilanza  l*  effe  re  d^ 
vorace  da*  Lupi  . il  vero  Paftore  chiama 
le  fue  pCccore  col  loro  'nome  , • cioè  l6 
conofce  tutte  % fa  t loro  mali  > le  lor  de- 
bolezze , L loro  bi fogni  » e vi  provvede  « 
Il  vero  Pallore  cammina  alla  telh  del 
Gregge  , cioè  gli  dà  Pefempio,  e gh  fa 
vedere  ne*  fuoi  collumV  la  pratica  delle 
verità  ch'egli  predica.  Il  Salvatore  ha  fat- 
to qui  il  ritratto'  di  tutti  i veri  e fanti  Pa*«^ 
fiori  y facendo  il  fuo*  ' ' - "I 

■ Alìiftum  nutem  ‘ noli  fetittuiìtur  j fii. 
giunt  uh'  eo  t quiti  »òn  noveruat  ^octkt  ìi/irV-. 
ntrttm  ^ Ma  fe  Unò'ffraniera',  feguei  egli:,, 
li  prefenta  per  guidarle  5 in  vecé  di  fe- 
guirlo  r lo  fiiggouo  i.  perchè  tioil  effendo 
avvezze  alla  voce  degli  flranieri’,  gli  te- 
mono , e non  li- fidano  di  èfll-  'Un  Pa- 
llore che  fi  allontanaffe  iroppò  dàl'fuO. 
Gregge  V o lì  fgravaffe.  ’ fopra  uft'  àlcPó  1 
della  cura  che  doverebbt  prenderne  s ne 
farebbe  cónfidcratb  cortie  Pallore  ftranic*- 
rò  i.  Le  pxeccore  poco,  avvezze  ad  udirlo 
potrebboa  elleno  conofccre  la  fua  voce  k 
Vedendolo  denza  zelo  ' per  foccouterle 
non  ff  attaccherebbono  ad  effo , non'ttiet*. 
terebbono -il  loro  ftudio  per  fegoìrlo  ■ fe 
.uc  allontanerebbono  % anderebbona  fnaar*- 
' ritCk 
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Irìte  . Un  Padref>  una  . Madre  di  Famigl(à 
iboo  i Paftori  de*  lor  ^pigliuoli  : qual  con* 
lo  ne  areranno  a rendere, a Dio*,, fé  gli 
abbandonano  agli  ilranieri?  i 

■ r,  Hoty  .provirbtHm  dixit,^e$s  Jefus  : llli  au» 
itm'  no»,  cognoverunt  • (^efla  Parabola  do* 
vera  eflere  d^  una,  grande  irruzione  a'  Fa- 
rifei , a*  qiuU  era  direcca  j ipa  non  ne 
comprendevano, Il  fentimento  . ^ Quando  il 
cuore  è corrotto  > la  mente  ha  poca  pene- 
;trazione  e pocojume.  Il  Salvatore  ebbe 
anche  la  bontà  di  loro  fcoprire  éd  elplicà- 
xe  r Enimina. 

r » • * ■ • - . 

Amen  > amen  dico  vobts  ego  fnm  ojtium 
evium  . Vi  dico  in  verità  , che  io  fono  la 
porta  dell*  ovile  , nei  qual  è rinchiufo  il 
gregge  del  Signore . lo  fono  la  Via  , fa 
Verità  e la  Vita  r alcuno  non  va  al  Pa* 
dre  fe  non  per,Mc^  Che  cofa  è T entrar 
per  la  Porta  » dice  Sant’  AgolUno  > fe  non 
entrare  per  Gefucrido  , che  ha  detto  : Io 
fono  la  Potta  ? e che  cofa  è T entrare 
^er  Gefucrifto  i.  fe  non  camminare  fopra 
le  fue  veftigle  , e immitare  le  fue  azioni , 
feguire  le  fue  malHme  » ed  edere  anima- 
to dal  fuo..fpirito  ^ Il  nome  di  Peccorel- 
ie<,  che  conviene  a’  fedeli  , dice  un  dot- 
to Interpetre  , gli  avvertifce  , che  l’inno- 
cenza e la  docilità  debbon  edere  il  lor 
vero  carattere  3 come  il  ,nome  di  Pallore 
dice  a coloro  i quali  ne  ion  onorati , che 
la  vigilanza  e la  bontà  debbon  edere  par 
rimente  il  loro. 

, Qmntt  qHOtquot  venerunt , fitret  funi  » ér 
latr.oofr<  .Tutti  coloro.,  che  fono  venuti 
primardi  me,  e lì  fono' ingeriti  nel  conr 

durls  feiiM  g#ìon^  > ed  luono  voluto 

■ eder  ' 


• * 


La  III.  Festa  deua  Pentecoste  ; 
eflTere  ftimati  per  lo  Meffia  promeffo  da 
Dio  > non  fono  ftati  che  Ladri  , che  Af* 
faflìni } le  vere  peccorelle  perciò  non*  gli 
hanno  àfcoitati  . Gefticrido  n<>n  vuol  di- 
re che  ' gli  Ebrei  non  abbiano  avuti  ovan- 
ti di  sé  degli  Uomini  mandati  da  Dio 
eh’  erano  lor  legittimi  Paftori  .i  Quanti 
fanti  Patriarchi  e Profeti  , illumihati  da 
Dio  f a’  quali  egli  flelfo  fa  ceftimonianza 
hi  più  luoghi  ? Dichiara  folo  , che  colo- 
bo i -quali  fi  fono  attribuiti  1’  autorità  e 'i 
Home  di  MclTìa  , come  Teoda  e Giuda  il 
Galileo  ) onde  Gamaliele  fa  menzione V 
come  è detto  negli  Atti  degli  Apposoli  « 
non  lo  erano  in  eftétto;  perchè  niill’ ave-' 
vano  delle  qualità' di  quel  buon  Pallore» 
di  quel  Pallore  per  eccellenza  , lotto  1* 
idea  del  quale  il  Melila  è (lato  predetto 
da  i Profeti  $ di  cui , dice  il  Salvatore  » 
voi  vedete  nella  mia  rPerfona  la  realtà  « 
Non  cercate  dunque  altra  llrada.,  nè^  altra 
poita  che  me . Coloro  ch’entreranno  pcc 
ine  , r che  crederanno  in  me  , che  cammi- 
neranno fopra  i miei  palli  , troveranuo  in 
quella  via  la  loro  lieurezza  e la  loro  fa- 
iute.  2go  firn  ofiittm  . L’  efpreffìon  è figu- 
rata , ma  contiene  un  gran  fentimento  : 
è come  dicelTe  : Seguite  le  vollre. Sette. » 
olTervate  quanto  vi  piace  le  voftre.i  Farir 
falche  Tradizioni  t falli  fentieri  , vie  ior^ 
gannevoli  > che  fanno  fmarrirfi  e le  Gui^ 
de  e i Viandanti . La  Legge  ftefia  di  Mo- 
sè  V fanca  per  verità  , poiché  veniva  dà 
X)io  T ma  tranficoria  e impotente  , ^ cella 
oggidì,  per  dar  luogo  a. quella  che  io  ho 
pubblicata  , e fola  conduce  al  termine 
4eir  eterna  faluce  , e>  d^ila  gloria  . ’ Xo^fo<; 
f-  nq^ 
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jy?  EsiRCizy  dì  Pietà’.  - ^ 
no  dunque*  la  via  che  conduce  alia  viti  ; 
ogni  altra  via  è uno  ■ fmarrimento  , e con- 
duce alla  perdizione.  •• 

fer  me  B ^«/V  ìntrtierh  t falvaiitier  . Sc 
alcuno  entra  per  me  , U erede-  me  i 
(e  mette  la  fua  confidenaa  in  me^,  farà 
falvo  ; Zf  in^reiietur , ^ egredi^fnn  , ^ 
pnfcH»  invenìet , Entri  , ovver  efea  ì nulla 
gli  mancherà  mai . Il  Salvatore  ifo(liene 
fempre  la  medefima  allegoria  . Le  pcccorc 
non  efeono  dall'  ovile  , che  per  andare 
al  pafeoio  5 e quando  il  Pallore  le  ricon- 
duce , trovano  nel  verno  dentro  1’  ovile 
di  che  alimentare  . ’Come  .il  Pallore  cqnr 
duce  al  pafcolo  le  peccore  , ^e  le^ricon; 
duce  air  (Ovile  j così  Gefucrifto  veglia  a 
reegere  i Fedeli,  e a provvederli  in  tutte 
ie  loro  neceilirà  . Entrare  e ufeire  , nello 
ilile  della  Scrttnira , mollra  anche  tutte 
le  azioni  della  vita  ; quando  li  ferve  un 
Padrone  sì  ' buono  , non  fi  ha  .che  tejnc* 
re  ; il  Salvatore  è un  buon  Padre  , ^ 
provvede  a rutto  : Tur  non  venìf. , nifi 
ut  furetur  , Ó*  mallet , & perdeit  i lì  ladro 
non  viene  che  per  rubare  , per  ifvenare , 
e per  danneggiare  . Gefucrifio  qùì  dipi- 
gne t làlfi  Profeti , i faifi-^Pafiori  » e nel- 
le loro  Perfone  , tutti  gli  • Erefiarchi  , la 
dottrina  de*  quali  è fempre  avvelenata  , 
e non  fono  mai  entraci  nell’  ovile  per  U 
f>orca  ; r.on  * vi  fono  perciò  entrati  che 
per  rubare  y per  ifvenare  , per  danneggia- 
re : Ego  •veni  » conclude  il  Salvatore  , ut 
n/ieum  hnbeant  , ét  ahundantiùs  hnbennt  • 
«Ma  quanto  a me  fon  venuto  j affinchè 
de*  peccorelle  V ché^  mio  Padre  mi  ha  d<- 
«e  , . abbiano'  la  -vita- >*  .e  vita  abbondante 


La  III.Testa  t>ytiK  Pentecostb.  Jt# 

In  ogni  forca  beni . Le  cudodirò,  per 
tanto  , giorno  e notte  , le  difenderò  con> 
ero  1 lupi}  loro  fceglierò  buoni  pafeoii  ; 
le  metterò  al  rezzo  > le  condurrò  alla  for> 
gente  dell’  acque  più  pure } e nulla  potrà 
lor  nuocere  , elfendo  di  continuo  fotto  gir 
occhi  mìei. 

■ > ’ 

L’  Orazione  che  A dice  nella  Mefl'a  di 
queAo  giorno  y è la  feguente^ 

r t 

ADj:t  nohìs  > tjMtfumut  Domine  y vir/ut^ 
SpirttHS  SanUi  : qttt  éf  torin  vt{krn 
clementer  ixpurget  ^ éf'  ab  omnibus  tutatur 
udverfìs  . Per  Deminum  nofirum.  in  unitale 

ejufdtmì  ère,  - . 

> 

La  Pistola. 

...  . . 

Lezione  tratta  dagli  Atti  degli 
< Apposoli.  Ca^. 8.  - . 

IN  àiebus  iliis  2 Cùm  auàìjfent  Apofloli  y 
qui  erant  }er$folymis  y quìfi  reetpijfet  Sa- 
maria Verbum  Dei  y miferunt  ad'  eos  Pe- 
trur»  & Joannem  . cùm  venìfffnt  y ora- 
verunt  prò  ipfis  ut  aceiperent  Spiritum  San- 
Uum  : nendum  cairn  in  quemquam  iilerum 
venerai  y .fed  baptixAti  tanmm  erant  in  nor 
mine  Domini  ]e/u  Tuac  ìmponebant  ma^ 
tms  fuper  illos  y <àr>  Aecipiebant  Spiritum  San- 
ttum . • : •. 

Quando  San  Filippo  andò  a predicare 
Cefucrifto  in  Samaria  y ;il  Vangelo  non  era 
f>er  anche  dato  annunziato  a'  Gentili . San 
Pietro  prima  d*  ogni  altro  predico  la,  Fe> 
4e  in  Cefarea  » e SaiLXuca  ^Iferifipe  y che 
«V  co-. 
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toloro)  ì quali  &rono  diftnbuiti  in  più  luo- 
ghi , predicarono  bensì  la  Fede  per  tutto , 
ma  folo  agli  Ebrei  : Nifi  foli*  Judiis . Ma  i 
Sarnaritani  y benché  feparati  dagli  Ebrei  e di 
coilumi  e di  religione*  non  erano  conlìde* 
Tati  come  Gentili . Attendevano  il  Meflìa  * 
lì  dicevano  difcendenti  di  Abramo  > e di 
Giacobbe  , ammettevano  la  Circoncifione  * 
e leggevano  le  Scritture  * e perciò  non  era- 
no coniìderati  come:Gentili. 


RIFLESSIONI. 


•;  ^ ' ir  . ' • • . 

mponehnnt  mnnus  fuper  Hbs^  & aeeipiehMt 
Spiritum  Sanllum.  Nulla  meglio  dimodra  la 
necelTità  del  Sacramento  di  . Confermazio- 
ne * nè  là  di  lui  eccellenza  > che  quello 
Fatto . Che  li  dee  penfare  di  coloro i qua- 
li trafcurano  di  ricevere  quello  Sacramento? 
£ la  negligenza  de' Genitori  fu  quello  pun- 
to è ella  meritevole < di  perdono?  Reca  (Iti- 
pere  la  fregolatezza  de'  collumi  ,'la  licenza 
della  Gioventù , la  viltà  che  fi  ha  nel  fervi- 
zio  di  Dio*  reca  (lupore  il  vedere  sì  poca 
fède  fopra  la  terra  * e lo  feorgere  che  que- 
lla pura  luce  lì  fpegne  nella  maggior  .par- 
te de'  CriHiani . Si  ha  ricevuto  lo  Spirito 
Santo?  Quanti  muoiono  fenz’ aver< ricevu- 
to il  Sacramento  , della  Confermazione  ? 
e quanti  meno  anche  di  coloro  che  lo 
hanno  ricevuto  , hanno  la  diligenza  di 
confervame  i frutti  * che  fono  i doni  del- 
io , Spirito  Santo  * e un'  abbondanza  di 
^azie  , la  quale  lì  fa  fempre  fentire  in 
^lero  » i quali,  non  .vi  uieccono  • eliaco- 
^ . lo , 


La  III,  Festa  della  Pentecoste, 
lo  , e di  quando  in  quando  ne  rinnovel- 
lano  la  memoria?  Ogni  Criftiano  dee  ere» 

. dere  fpiritufljmente  » e dee  tendere  alla 
perfezione  della  Religione  Crilliana  « è 
dunque  tenuto  ad  elfere  confermato  dalla 
Santa  Crefìma  ^ la  quale,  fomminiftra  quell* 
accrefeimento  e quella  perfezione  . Ora  ' 
non  vi  è alcuno  che  polfa  ellere  difpenfa- 
to  da  quella  prima  obbligazione . Perchè 
come  uno  de*  lini  della  Natura  èt  che  tuc> 

, ti  i Bambini  che  nafeono  , crefeano  » é 
giungano  ad  una  età  perfetta  s cosi  > di- 
ce il  Catechifmo  del  Concilio  di  Trento , 

1!  Intenzione  della  Chiefa  nollra  Madre  co- 
mune è > che  la  grazia  la  quale  rende  F 
Uomo  Grilli  ano  y lì  perfezioni  in  coloro 
ch’ella  rigenera  col  Battelìmo.  Come  dun-  < 
que  ciò  non  vien  fatto  fe  non  dal  Sacra- 
mento di  Confermazione  , è evidente  che 
tutti  i Fedeli  fono  egualmente  tenuti  a ri- 
ceverlo . Ma  quella  obbligazione  c .el- 
la conofeiuta  da  tutti.?  Molti  1*  ignorano  • 
perchè  ignorano  gli  effetti  di  quello  Sa- 
cramento . La  Confermazione  ha  quello 
di  comune  con  tutti  gli  altri  Sacramen- 
ti i che  fe  non  trovau  .qualche  impedi- 
mento nella  Perfona  che  lo  riceve,  le  co- 
munica una  nuova  grazia  .;  e quello  .che 
gli  è particolare,  èJl  perfezionare  , per 
dir  così,  la  grazia  del  B:ttelìmo  . Perchè 
coloro  che  fono  fatti  Criffiani  col  Batceli- 
mo  , effendo  ancora  deboli  ,>  come  Bam- 
bini nati  di  recente  ,,  ricevono  dal  Sacra- 
mento della  Confermazione  , la  forza  di 
relìllere  a tutti  gli  attacchi  del  Demonio , 
e del  Mondo  ì e fono  sì  pienamente  con-, 
fermati  nella  Fede  ^ che  fono  capaci  d.i 
Creifet  Domen.TmtiV.  'Q,  con- 
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361  Eser-€i*j  di  Pietà*. 
«onfeifare  e di  glorificare  altamente  il  no- 
, me  di  Noflro  Signore  Geiìicriflo  ; e da 
quefto  fenza  dubbio  gli  è ^co  dato  il 
nome  di  Confermazione  . Quello  Sacra- 
mento fotnminìftra  la  forza  che  vien  di 
hfsù’5  promeiTa  ^dal  Salvatore  a*  fuoi  Dt- 
fcepoli  , e che  ricevettero  gli  Appoftoli 
nel  giorno  della  Difcefa  dello  Spirito  San- 
to. Il  cambiamento  maravigliofo  che  A 
fece  in  effi,  A rinnova  in  tutti  coloro 'che 
ricevono'  io  fielTó  dono  del  Cielo  • La 
Chiefa  ne  vede  la  continuazione  ne*  veri 
Fedeli  . Siamo  . noi  di  quello  numero  ? 
Confultiamo  la  noflra  generofìtà  9 la  no- 
• lira  fedeltà  in  materia  di  religione  . Con- 
fultiamo la  noflra  fede  > la  noflra  divozio- 
ne, il  noflro  zelo.  Di  quanti  fi  può  dire: 
'Ntndum  in  quenqunm  illorum  venernt  , ftà 
hMptizatì  ftuuìtm  trenti  Sono  ftati  folo  bat- 
tezzati , ma  lo  Spirito  Satuo  non  è per  an- 
che fcefo  fopra  di  cfA.  ^ 

It  VAKGELO. 

C / 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  . 
fecondo  S.  Giovanni.  . 

ilio  tompoti  ; Hixit  Phnriftit  ì 

amen  dico  vebis:  qui  non  intrat  por 
oftium  in  ovile  ovittmy  fed  afeendit  aliando  y 
Hie  fi*r  efi  & latro  . ourehK  ìnerat  P» 
oflinm  , pajhor  e/l  eviam  . Urne  o/Haritts  operi 1 9 
9 tws  vocem  orut  audiune  t ■&  pnprias  ove* 
votar  nominàtim , Ó*  edaci*  eas . Et  cùm  fro- 
frias  ove*  emiferi*  9 ante  eas  vadit  ■:  Ó*  ove* 
itlum  fetptuntur  9 quia-  f ciane  vocem  e/u*  • 
jUietmm  antem  non  feqnantHr  y fed  fugìunt  tUr 
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«0:  non  voverunt  vo€em  atienorum . HU 

froverbìum  •dixìt  eis  Jefut,  Hit  autum  non  €$• 
gHovtrunt '^uid  lequeretitr  vis  » Jiixit  trgo  th 
i/erùm  Jéfus  : Amen  y mmea  dice  vobis  ^ qHÙt 
vgo  fum  vfiium  evium . XDmaes  ìjuvffjuer  •urne- 
mar^  furss  funty  & hurmet^  ^ non  A$tdie~ 
rune  ws  ovts,  E^/km  ofiium,  fen  me  fi  qui» 
introitrit  n ftklvMitur  : Ó*  tngndiefnr  j ^ egre-  - 
diethr } pafiun  inveniet  . Eur  non  venie 9 

nifi  Hi  fieretury  & mnSet  -,  & perdat  - Ege 
veni  Ht  vitnm  habetutt  •»  nbnndimtfòe 
i/abeMUf^ 


M E D I T A Z I O N E b . 

s 

ì Doni  e ì Frutti  deHo 
spirito  Santo  » - , 

' • » il 

P V 1*  T O 1. 

COnfiderace  elle  lo  Sptrko.SafUia  è 1 
origine  tutti  i doni  celefti  ; non 
dee  recare  flupore  , fe  ct^oro  che  Io^ìcbp. 
vano  ne  fieno  ripieni.  Egli*  non  può  fcen« 
dere  in  un*  Anima  > lènz*  arricchirla  co* 
fuoi  più  preziofi  doni  • i fuoi  cefori  lo 
accompagnano  ; e come  il  fuoco  inon  può 
eflfere  feparato  dal  foo  lume  » e dal  &o 
calore;  così  Io  Spirito  Santo  non  può  ve- 
. nire  in  un  cuore  , che  1*  Anima  non  ne 
£a  tutta  illuminata  'ed  accefa  • Da  que* 
P^o  ebbe  origine  la  .^an  chiaresza  t la  lu- 
ce pura  -i  U intelligenza  sì  vìva  » sì  efte- 
fa.»  onde  tutti  i OikeppK  furono  dotati 
m1  giorno  della  Pemecofle  . Quegli  Uo- 

z mi. 
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“mini  sì  rozzi  , qoe’  talenti  sì  materiali  e 
•sì  limitati  j quelle  menti  sì  groffolane  - e 
sì  indocili  , divengono  in  un’  iftante  gli 
_ Oracoli  di  tutto  1'  Univerfo  , i Dottori 
delle  Nazioni , la  Luce  del  Mondo  . Nul- 
la refifte  alla,  loro  penetrazione  : T ofeu- 
rità  delle  Profezie,  le  fottigliezze  dell* 
umana  Sapienza  , i fofifrhi  delle  Scuole  , 

- r impenetrabilità  fteflfa  del  cuore  umano  ; 
tutto  in.fomma  li  fviluppa  alla  loro  men- 
te , tutto  - cede  -alla*  vivacità  , all*  eften- 
lìone  delle  lor  cognizioni  . La  lor  faviez- 
za  corri fponde  a i loto  lumi  : Non  vi 
furono -forfè -mai- perfone  più  favie  , nè 
più  dotte  . Il  lor  coraggio  non  cede  nè 
“^aila  loro  penetrazione  ; nè  ^lla  loro  feien- 
' za  . Quegli  Uomini  tanto  timidi  , que* 
cuori  nati  vili  e Hupidi , appena  hanno 
ricevuto  lo  Spirito  Santo  , che  li  trova- 
no ripieni  della  forza  di  lafsù  , e anima- 
ti da  una  magnanimità  ignota  a tutti  i pre- 
tefi  Eroi  della  Storia  . Intrepidi  avanti  i 
trribDnali’,oe  ’n  mezzoV.  a’  maggiori  > péri- 
coli  3.  ì fupplizj  più  crudeli  , i fuochi,  il 
- fèrro  V le  torture,  e i cavalletti,  non 
poiTono  fcuotefe  il  loro  coraggio. ^ La  lo- 
ro Fede'è^fuperiore  a tutti  gli  artifìaj  dell* 
- Inferno e'  I’  amor  loro;verfo  Gefucriftd 
è inalterabile  , invincibile  . 1 frutti  corrif- 
pondono  a quelli  doni  tmaraviglioli , - Ve- 
dete* la  cotiverlìone  di’.tutto  1*  Univerfo  , 
Quanti  Popoli,  convertiti  alla  Fede  , quan- 
te Nazioni-  barbare  conquiftate  a Gelucri- 
,Ao  , che  immenlì  paelì  fottemeflì  al  Van- 
gelo 1 Ecco  / quamo  polTono  . P'efcatori  , 
Uomini  femplici  ripieni,  delio.  Spirito  San- 
to . :£cc$  i frutti  .''ili 'tutti... i cfuoi  do- 


Là  III.  Fssta  della  Pentecoste  . 5^5’ 
nii“cd  ecco  quali  doverebbon  effcre  tutti' 
i Fedeli:  che  impedifce  1'  elTer  noi  cali?  . 


. :P  u N T o II.  ' 

( 

t • ^ * 

* . i ' 

. Con/iderace  da  che  venga  che  noi  non 
fperìmentiamo  gli  fteflì  effetti  , e non  ri-, 
ceviamo  i medefìmi  doni  , in  ifpezieltà 
in  quelli  giorni  privilegiati  > ne’  quali  io 
Spirito  Santo  fcende  fopra  >i  Fedeli  . Egli 
non  è mcn  ricco  , nè  naen  liberale  ; da 
che  viene  che  noi  liamo  Tempre  piu  po- 
veri ? Che  averebbefi  penfato  , che  aver 
rebbefì  detto  , s‘  effendo  lo  Spirito  San- 
to fcefo  fopra  i Feddi  , eh’  erano  tutù 
adunaci  nel  Cenacolo  , fe  ne  folTero  tro- 
vati, alcuni  che  Tollero  flati  efclulì  dal  ri- 
cevere i fuoi  doni  ? che  averebbefi.  pen- 
fato di  que’  poveri  Difcepoli  , fe  men- 
tre gli  altri  avevano  il  dono  delle  Lin/ 
gue  ) ed  incendevano  tutti  i Popoli  di  va- 
rie Nazioni , e n*  erano  egualmente  inceiì , 
foffer  eglino  reflati  mutoli  , e non  avef- 
fer  potuto  fare  intendere  le  loro  efpref- 
iìoni  ? Se  quando  gli  Appofluli  cambia- 
ti , per  dir  così'i  in  altri  Uomini  , pre- 
dicavano Gefucriflo  con  tanta  intrepidez- 
za > eglino  ave  fiero  temuto,  farli  .vedere  , 
e non  avellerò  avuto  un  fìmil  coraggio  ? 
In  fine  fe  tanto  vili  e tanto  imperfetti 
come  prima  > fi  folTero  nafcofli  y e non 
avelTero  dipoi  menata-  una  vita  nè  più  re- 
golata , nè  più  fervente  che  innanzi  la 
Pentecofle  ? Dio  buono  ! Quanto  que- 
lla riflelTione  dee  farcene  fare,  di  fpaven-' 

^ Q 3 te- 
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tevoli  fopra  la  noflra  poca  divozione  1'  Se 
dopo  quelle  gran  Solennità,,  fe  dopo  tutte 
quefte  gran,  felle' ttoi  ci  troviamo  tanto  in- 
divoti  j fe  le  pallìonl  nuli'  hanno  perduto 
della  loro  vivacità  $ le  lo  fpirito  del  Monda 
ha  Tempre  fopra  di  noi  lo  flelTo  imperio 
abbiamo  noi  ricevuti  i doni  dello  Spirita 
Santo  ? Il  legittimo  Pallore  è forfè  entrato 
nell*  ovile?  Sentiamo,  noi  la  fua.Voce?  La 
fèguitiamo?  Lo  abbiamo  per  Condottiere  c 
“per  guida  ? Che  11  può  peofare  di' quelle 
perfone  tanta  vili  nel  fervizio  di  Dio  y ' si 
inclinate  e come  llrafcinatc  al  piacere  j si 
poco  moffe  dalle  verità  di  noflta  Religio- 
ne; sì  deboli  nelle  minori  occafioni  di  pec- 
^cato  ; sì  foggette  agli  ftefll  viz; , forde  alle 
voci  di  Dioy  come  forde  a quelle  della  co- 
scienza ? Dove  fono  i frutti  dello  Spirito 
Santo?  E fe  (Quello,  fpirito  Divina  non  è ve- 
nuto •nel  noflro  cuore  in  quelle  Solennità ,, 
quando  lo  riccverem  noi  ?•  E*  poflibilc  che 
uno  ftato  SI  pericolofo  non  ci  fpavcntì,  e 
tutta  la  vita  £ pafR  in  una'  si  miferabile.. 
Scurezza? 

Non- permettete,,  o Divi n Salvatore',  che 
iorelli  più.  lungo  tempo  in  quello  mifera- 
bile  ftato . Fatemene  conofcerc  sì  vivamen- 
te tutto  il  pericolo  che  quelle  folennità 
non  pallino  fenza  ch’io,  (perimenti  greflfetti 
di  voftra  grazia;,  e fate  che  io  non  fia  pcc 
più  lungo  tempo  priva  dc‘voftri  doni^. 


Alpi- 
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Afpirazioni  divote  nel  corib 
' dei  giorno. 

Zmitte  Spiritum  ttutm  y Ó*  eretdfténtttr  y Ó* 
■teaovubis  fiuitm  terra,  Pfal.  loj. 

Datemi  11  vodro  Spirito  Santo,  o Signo- 
re , e farò  ben  preito  cambiato-  In  alerò 
Uomo . 

Cor  muadut»  ere»  ia  me  Deus  & fpirUum 
reUum  innova  in  vifeeribus  mtis , Piai,  f o. 
i Datemi  , o mio  Dio  ^ la  purità  di  cuo- 
re sì  neceéfaria  per  ricevere  il  vodró  Spi- 
rito Santo  , e per  fentirne  in  tne  tutti  i 
doni . 

FATICHE  Di  PlETjt. 

• ^ 

I.  Cl  penfa  ila  fatto  il  tutto,  quando  ix 

»3  fon  tralafclate  1*  opere  fervili  in  gior- 
no di  feda . Queda  è la  minore  delle  ob- 
bligazioni. Abbiamo  mancato  al  principa- 
le de’  nodri  doveri  , quando  quede  gran 
Solennità  non  producono  in  noi  che  la  cef- 
' fazione  dalla  fatica  . Non  pallate  queda 
della  Pentecode  , fenz’  aver  parte  a i do- 
ni dello  Spirito  Santo  , e ’n  ifpezieltà  al 
dono  di  Conlìglio,  di  Fervore,  di  Corag- 
gio , e di  Fortezza  . Munitevi  contro  gli 
artifìzj  del  Demonio  in  quedi  tempi  di  ri-  ^ * 
pofo  • £ abbiate  la  diligenza  che  in  vece  ' 
di  veder  terminarli  colle  fede  la  vodra  di-, 
vozione , diventi  tutto  giorno  più  genero, 
fa  e più  fervente . E datevene  più  che  mai 
in  guardia  contro  le  tentazioni. 

z.  Il  Demonio  nulla  tralafcia  dopo  le 
maggiori  folennità  della  Chiefa  , per  far- 
, . Q.  4 cene 
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cene  perdere  tutto  il  frutto . Prendete  og-  ] 
gi  una  ferma  rifoluzione  di  eflière  più  teli- 
giofo  e più  divoto  , di  quello  iìete  (fato 
avanti  le  Felle  . Le  prime  occalìoni  fono 
fempre  critiche.  Dichiaratevi  fubito  per  la 
virtù . Ogni  circofpezione  collo  fpirito  del 
Mondo  è perniziofa  all’Anima^  Tutta  que* 
fla  Ottava  è una  Fefta  continua . Regolate 
cominciando  da  quello  giorno  tutti  i voRri  | 
efereizj  di  religione)  e Ratevi  applicato  con^ 

' ogni  efattezza  . ~ Non  mancate  in  alcuno  di 
queRi  giorni  di  viRiare  la  fera  il  Santiilìmo 
Sacramento,  e di  dirvi  le  Litanie  della  fa%- 
la  Vergine,  e-i  VttU  Cnnt^ 


^ V . 

' •:r  . 
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La  Festa  DELLA  Santiss.  Trinità’, 

St£^>2s«£ifc3l^!£^sS!£ìtaS 

L Aj  F E S .T  A ; . 

Della  Santissima  ' 

TRI  N I T A*. 

La  Fella  della  Santiflìma  e adorabile 
Trinkà  , è *1  fine  e la  confumazione 
di  tutte  le  Felle.  Come  1’  oggetto  princi- 
pale e primitivo  di  tutto  il  culto  » 'che  3 
Dio*  prelliamo  » è l*  adorabile  Trinità  , uri 
folo  Dio  in  tre  Perfohe  v è cofa  eviden- 
te non  trovarli  Felle  nella  Religione  Cri- 
.'lliana  che  non  fieno  con  verità  le  Felle 
della  Santiflìma  Trinità  • poiché  tutto  ciò 
che  vi 'fi  onora  , o ne’  Santi  , o ’n  Gefu- 
crifto  fteflo  nella  fua  Umanità,  non  dee 
fervire  che  di  mezzi  per  onorare  la  San- 
tiflìma Trinità  , e per  innalzarci  ad  efla 
come  al  vero  ed  unico  termine  del  noUro» 
culto.  ‘ ” 

= Un  folo  Dio  in  tre  perforie  realmente 
dillinte  fra  loro  , che’  non  avendo  fe  noA 
una  fteffa  Natura  , non  hanno  fe  non  la 
llefla  Divinità j ognuno  è Dio,  e non  vi  è 
che  un  folo* Dio  in  quelle  tre  Perfone 
Divine.  Il  Figliuolo  non  è 'I  Padre,  ben- 
ché fia  una  llefla  cofa  col  Padre  « Lo 
Spirito  Santo  non-  è ’l  Padre  ne’l  Figliuo- 
lo, benché  non  fieno  tutti  e tre  , che  un 
medefimo  Spirito  Santo,  ìndivifibiliflìmo, 
e fempliciflìmo  . Benché  il  Figliuolo  fia 
tanto- potente,  quanto ’l  Padre,  e lo  Spiri- 
to Santo 3 tajaio  potente  e tanto  fapiente, 

> Q.  f quan-  ' ■ 
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4|uanca  ‘ U Padre  e 1 Figliuolo  , tutti  tre 
àulieine  non  hanno  nè  .piil  potenza  nè- 
più.  iapienza  di  quello  ne  ha  un  folo.  nell* 
adorabile  Trinità  >,  la  AdTa  durata,  la  (lef- 
fa  poflanza  ,,  fa  (leda  immenlicà  . La  pri- 
ma Perfona  genera  la  feconda  , fenz.*  ave- 
te .per  codeda  cagione  alcun  vantaggio 
fopra  dl‘  eda,.  nè  di  tango,  nè  di  anziani- 
tà : la  terza  procede  dalle  due  altre ed. 
è della  fte(Ta  età  con  effe  * E’  una  perfe- 
zione nei  Padre  il  g^etare  , n*  è una  nel 
.figliuola  il  cofpicare  col  Padre  alla  pro- 
cedìone  dello  Spirito.  Santo  y che  procede 
dal  Padre,  e dal  Figliuolo  * Queile^due 
perfezioni  non  (i-  trovano  nella  terza  Pet- 
' fona,,  e pure  Ella  non  è men  perfètta  che 
le  due  altre  j tutto  qui  è eguale  in  perfe-  ^ 
zionc  ,,  in  potere,' in  dignità,,  ih.  eccellcn-* 
za  j rutto  vi  è incompccnfibilei.  e con  que- 
llo. anche  tutto  vi  è inabitabile  poiché 
(è  quella  Edere  fqvran^  e fupremo  ,.  fe 
qued'  Edere  increato- ,.  infinito ,,  potelTe  ef- 
iere  comprefo  da  una  niente  creau  da 
lina,  mence  cosi  debole  y.  cosi  limitata  co-' 
me  la  nodra,.  non  farebbe  Dio  Come,,, 
qùeda  mente  abbietta  ^ le  di  cui  cognizioni, 
fono  si  corte,,  che  ignora  le  cofe  più.  co- 
muni e che  non  può  comprendere  nè  fe- 
dcfla  ^ nè  la  minor  opera  dd  Creatore  , 
potrà  comprendere  la  maniera  dt>  edere  di 
qued'  Edere  infinito  che  (i-  rende  efaiì- 
do  ,,  per  dir  cosi,  nel.conoièer  (ièdedb  >. 
Qucdo!  Mideria  è tanto,  più  credibile  ,, 
qpanto  è più.  ìncamptenfibile  inveri  aliqmùL 
de  I>to  ceffiofiimus.  dice  Sant*  Agollino 
ekm  ififHin  tomfpehtndtre  non  poJJ^mtàs ..  Co- 
AincìàfDo  veramente  a conofcexe  qualche 


La  Festa  DEriASANTiK:  Trinità”, 
cefa  della  grandezza  di  Dio , quando  co^ 
oofciamo  di*eiTere  nella 'iihpofllbiiìc^  di 
Comprendere  ciò  eh”  Egii  ò , e la  manie*- 
ra  deir  effer  fuo . Iddio  mi  ha  ben  co- 
mandato di  credere  queft'  incomprenfibil 
Millerio  dice  altrove  lo  ItClTo  y ma  no» 
mi  è ' petmelTo  il  penetrarlo  r Credere  tmhi 
fu/lum  ejt  y noK  difeutere  pvrmtJfHm  efi  j-  e 
quella  verità  mollra  là  neccdltà  della  Fede 
nella  Religione,  ' ^ ‘ 

" Un  folo  Dio  in  trc'  Pcrfone  j ecco  il 
Compendio  di  noUr^  Fede , dice  il  più 
famofo  fragll  Oratori  Crilliani  j,  ecco  il 
fondamento  di  Delira  Religione  y H car 
ràttere  di  noftra  profelHone , il  più  augu- 
fto  de’  nollrl  Mifìcrj  , In  quelle  tre  paro- 
le r in  nome  del  Padre  y del  Figliuolo  y c 
dello  Spirito  Santo  j;  conlìfte  tutto,  il  fon- 
do , re  ’l  teforo  ^ di  nollra  credenza  , Il 
Salvatore  del  Moddq  ne  ha-  fatta  una  par« 
le  elTenziale  del'  primo  di  tutti  i Sacra*- 
menti  : ha  voluto  eh’  entralTe  nella  com- 
polìzione  di  quali  tutti  gli  altri  , La  pri- 
mitiva Chiela  fé  ne  ferviva  come  di  un 
figlilo  pubblico  e univerfale  per  dillingue- 
re  i Fedeli  > e per  conformarci  a”fuoi  fen- 
timenti , noi  lo  mettiamo  in  fronte  a tut- 
te le  nollre  azioni)  volendo  che  fieno 
tante  telUmonianze  del  culto  che  preftia- 
rao-  all”  adorabile'' e Santifluna  Trinità'. 
Qx^iella  Fede  perciò,,  dice  Sant*  Agollino,. 
e quella  che  riguardiamo  come  il  più^ 
preziofo  teforo  della  Chiefa  r .quefla  Fe- 
de giullilìca  i Peccarori  , ’ famiifìca  I Giu- 
fli  )>  battezza  i Catecumeor corona  v 
Martiri  , confacra  i Sacerdoti , fal'va  tue- 
to  il  Mondg  ::  Ei'dts^  CanMh*-  hir  eflt  y ntt 
' . CL  ^ »mtm 
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9éMtm  Z>tum  io  Trinit/ttet  & TrinitMtm  in 
ttnitMe  venertmur  . Credere.  4in  foto  Dió 
in  tre  Perfone  , fenza  che, la  molciplicità 
delle  Perfone  moltiplichi,  la  Natura  Divi- 
na j la  qual  è indivilìbimente  la  fielTa  in 
{re  ; e fenza  che  ' la  diftinzione  porti  fe^ 
co  alcuna  inegualità  di  perfezioni  , le 
.quali  fono  le  ilelTe  nelle  tré  Perfone  Di- 
. vine  ecco  quello  che  noi  crediamo  3 e 
quella  Fede  .^è  *1  fondamento  di  ogni  no- 
ftra  fperanza  , dicono  i Padri  > il  princi- 
pio di  turta  la  fantità  « e giulla  1’  efpref- 
£one  del  Concilio  S^i  Trento  , il  princì- 
pio e la  radice  di  noflra  glullificazione  : 
' Initium  ér  radix  totìus  jufii^fuionis  nojln, 
Ecc^  il  Millerio  sì  fublime  e sì  impene- 
trabile ad  ogni  mente  creata  > che  non 
dev*  efìfere  rivelato  'che  a i Figliuoli  delia 
nuova  alleanza;  My.fierium  quod  ahfianditum 
futi  à ftculìs  y Ó* . « generotianibus  y none 
MUtem  manifefiatum  e/ì  Saotìis.  Iddio  lì  era 
fatto  conofcere  agl’  ifdraeliti  j ma  lì  può 
dire  ;phe  loro  non  aveva  infegnato  fe  non 
il  fuò  Nome  i aveva  rivelato  ad  ellì  chi 
egli.,  era  , ed  era  onnipotente  » imm,en- 
fo  > eterno  ; ma  non  vi  era  pur  una^  crea- 
tura ) che  lor  non  potefle  infegnare  que- 
lla verità  , che  per  altro  era  come  im- 
prefla  nell’  anima  di  tutti  gli  Uomini  , 
f^cd  notum  eft  Dtiy  monìfeftum  efi  in  illìsi 
2>eus  eoim  illìs  manìfeftnvit . Ma  la  notizia 
di  ciò  che  Iddio  è , la  Trinità  di  Pcrfo- 
' ne  follanzial mente  unita  all’  Unità  di  Na- 
tura.i  la  Generazione  eterna  del  Verbo  i 
1’  eterna  Proceflìone  dello  Spirito  Santo  5 
C r identità  di  Natura  nello  Spirito  San- 
Xa  » nel.  Figliuolo  e nel  Padre  9 -era  un 
. - - > ■ •-  ■ fe,* 


La  Festa  DELIA  Santiss,Trini7a’4 
fegreco  riferbato  per  un  Popolo  ancora 
più  diletifb  ) per  li  Difcepoli , per  gli 
allievi  del  Salvatore  del  Mondo  . Era 
anche  lieceiTario  « che  lo  Spirito  Santo 
fofìfe  venuto  a rifchlarare  colla  fua  luce 
divina  , Menti  naturalnaente  incapaci  di 
portare  la  lor  cognizione  tant*  altd  ^ e 
che  il  dono  foprannaturale  della  Fede 
avelie  foitomella , e ridotta  quella  Men- 
ce in  fervitù  fotto  1*  t^bbidienza  di  Gè? 
lùcrillo  } e della  Aia  Religione  : Re/if' 
gentes  òmntm  inteileUum  in  obftquium  Chri- _ 

■'  Quello  Millerio  ineffabile  , quello.  Mi- 
fierio  adorabile  è Aato  rivelato;  e tutto  ^ ' 
l’Univerfo  lo*  ha  creduto  . ' Per  -inconfi- 
prenlìbile  eh’  egli  Ha  ad  ogni  intelletto 
creato  : gli  Ebrei , i Romani , e i Greci  9 
r Afta  > r Europa  , l’America  e l’Africa 
hanno  abbracciata  quella  Fede;  tutto  l’U- 
niverfo  ha  confellato  non  effervi  che  un 
folo  Dio  y benché  vi  fileno  tre  Perfonc 
Divine  i il  Padre  clfcr  diftinto  dal  Figli- 
uolo) il  Padre  e ’l  Figliuolo  elTete  dillin- 
ti  <iallo  Spirito  Santo  > benché  abbiano 
tutti  e tre  la  AelTa  Divinità , la  Aellà  Na- 
tura Divina  . Tutti  e tre  elTere  fapienti  » 
tutti  e tre  Immenli  , tatti  e ere  eterni  ) e ^ 
tuttavvia  non  avere  che  una  medefima  cter-  ’ , 
nità,  che  una  medelima  iinmenAtà).  che 
una  médelìma  fapienza  : notv  folo-  elTere 
egualmente  potenti  , egualmente  buoni  > 
ma  anche  non  avere  che  *una  ftefla  bon- 
tà, che  una  Aeffa  potenza;  effer  noi  de- 
bltorì  a tutti  e tre,  d’ una  eguale  abbi»* 
diènza>  e pure  non  aver  mài  che- un  Sì- 
Unoi^  non  av^ 

- : - yriIV;  , • 


Digrtizod  by  Goc^lc 


■ Esercì^f  i>r  Piè'TA*. 
principio  » U ^Figliuolo  cHer  generato  <fcE 
Padre},  il  Padre  e *1  Figliuolo  non  genera* 
re  Io  Spirito  Santo,  ma  lo  Spirito  Santo 
él^pr  da  efli  prodotto*  Non  oflantc  quell* 
ordine  di  produzione;  non  eflervi  nè  pri- 
mato., nè  preminenza  fra  quelle  Divine 
Perfone  > T una  noi*  dipende  dall’  altra  V 
benché  vi  Ila  una  maniera  differente  di 
procedere  l’ una  "dall*  altra  * V Unità  di 
, Dio  nioftra  l’Unità  dell’  oggetto  del  mio 
culto  * Adorando  il  Figliuolo',  adoro  e 

10  Spirito  Santo'  , c ’l  Padre  * ,Ecco  il 
Principal  artico'lo  di  noftra  credenza  , il 
Compendio  del  piu  fubblime,  c del  mag- 
l^iore  di  tutti  i noftri  Miftcrj  , c T oggetto- 
particolàre'  della  fella  folenne  di  quello* 

' giorno  * - 

Quella  fella  è la  piu  antica  df  tutte  ^ 
benché  la  fua  celebrità  lìà  affai  recente  * 
E’  Hata  una  fella  di  Religione  in  tutti  ì 
Secoli,,  benché  non  abbia  avuto  una  fo- 
Icnnità  determinata  , e un  Uffizio  parti- 
colare, che  nel  Secolo  X IV.  fotto  il  E>a- 
pa  Giovanni  XX IL.  Dacché  vi  è flato 
Mondo  , e Creature  ragionevoli  e intel- 
lettuali, dice  I* Autore^  del  Tratratq  del- 
le feflé  della  Chiefa , il  Mondo  é flato 
' un  Tempio*  confàcrato  all’’  adorabile  Tri- 
nità: tutta  la  durata  de’'  tempi  n’  è ftati 
la  fella  . Noni  ha  giorni  li’  anno,  nè  ora 

11  giorno,  che  la  Chiefa  non  abbia  fit- 

ta rendere  teftijTionianza  e gloria  in^  tutte 
le  fue  Orazioni  , all,’  Unità  di  Dio  , e 
alla  Trinità  dèlie  peribne.  Ifa  anche  or- 
dinata una  formolà  di  glorificazione ,,  che' 
4 ■ dinomina  Dexol'ogift  , ovvero  il  - Glorili 
Jhtrri,  pCT  ad  «gni  jnamenter,  e 

' ■ , I.  cdc*- 
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celebrare  diftincamehte  le  Perfone  del’ Pa-  • 
dre»  dei  Fig]iuolo>.  e dello  Spirito  Soni- 
to j,  c con  quella  profeflSone  di  Fede  it» 
forma  di-  glorificazione  » ella  termina  tutti 
i Salmi,  ì fuoi  Rifponfor;,.  e i Tuoi:  in- 
ni^ Non-  ha-  mai  permelTo  che  alcuno^  de* 
fiioi  Figliuoli  igporalle  che  ’l  Mifterio- 
della  Trinità  c ì’oggcttb’  principale,  c 'li 
fine  di  tutto  il  culto  teligroTo-  eh-'  ella 
prefla  a Dio  ..  Dall’  invocazione  ed  in  no*  ^ 
me  della  Santiflìma  Trinità  comincia  ,.  e 
termina  tutte  ie  fue  cerùnonie  di  religio- 
ne , e tutte  le  fue  orazioni  . in  nomine 
P/itris  y,  éP  Fiiii  y Spiri tus.  SxnUi  ►il 

divino  Sacridzia  tion  comincia,,  che  da 
q^uefla  Religiofa  invocazione  e falò.  in> 
nome  dell'  adorabile-  Trinità  il  Sacerdote 
benedice,  e licenzia  il  Popolo  ► Non>  h» 
benedizione  la  Chiefa,  fe  non  coirinvo--  ' 
cazione,  in  nome  della  Samiinina  Trinli 
tà  i non>  ha  cerimonia,  iacea  ,.  che  non 
fia  in  onore  di  quelle  tre  adorabnli  Perfo- 
ne.  Non  vi  è azione  crifiìana„  che  non 
debba  cominciare  e'  finire  - dai  quell’  atto> 
di  Religione  ►•Non  vi.  è atto-  nemmeno-  di 
Religione  ,,  che  non  fia-  come  conlàcrato» 
dalla  memoria , e dalP  attribuzione  a que-  • 
Ha  adorabil-  l^llerio  ..  Se  per;,  relazione 
iblamente  a Gefucrillo-  onoriànto-  tutti:  L 
luoi  Santi , come  file  Membra  cosi  ado- 
riamo là*  Trinità  Divina-  in-  Gelucriftb*  me- 
defimo>  unito*  fbllanrialmente,.  o-  piuttollo  " 
uno-  in  foltanzaì  con  filo-  Padre ,.  e*  colIo> 
Spirito*  Sanso ..  Vos-  Chrifily. 

nntem  T)ei\.  Le  Pcrfónc.  Divine  fono*  Infes^ 
'parabili  T uuaf  daJP'altray  anche-  nelle-  na-  . 

fire  e od.hofifA  culto.» 

...  I.  fte  ' 
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fte  verità  badano  per  farci  comprendere  » 
che  la  Religione  Oiftiana  non  ha  Fede  , 
che  non  fieno  veramente  le  Fede  della 
Santiflìma  Trinità  j poiché  tutte  le  So-^ 
lénnità  nella  Chiefa,  celebrazione  di  Mi- 
fter;  , Fede  in  onore  de*  Sànti  , e della 
ftclfa  Regina  de’  Santi , altro  non  fono  9 
fecondo  lo  fpirito  di  nodra  Religione  j 
^ fe*  non  mezzi  per  onorare  la  Santiflìm*  ' 
Trinità,  e per  innalzarci  ad  eda,  come' al 
vero  termine  del  nodro  culto  . Così,  lì  ‘ 
può  dire,  che  tutte  le  Fede  dell’  anno 
non  effendo,  che  per  onorare  principal- 
mente la  Santiflìma  Trinità,  n’ erano  co- 
me la  Feda  generale  e perpetua  j e que-  ^ 
do  ha  impedito  per  tanti  Secoli  il  far 
nella  Chiefa  una  Feda  particolare  della  ^ 
Santiflìma  Trinità  , temendo  che  la  Feda" 
fpeziale  fofle  una  limitazione  della  Feda  < 
univerfale , e parefle  che  la  Feda  conti- 
nua dell’  adorabile  Trinità  foflTe  foggetta' 
alla  rivoluzione"  annuale  dell’  altre  , fe 
. fofle  data  adrifa  , ad  un  giorno  determi- 
nato. 

In  fatti,  eflfendo  tutte  le  "Fede  dell*  an- 
no le  Fede  della  divina  Trinità,  poiché 
^ ' f>er  parlare  con  proprietà.  Iddio  folo  è ’l 
fine  principale  e l’ oggetto  primitivo  del 
nodro  culto  5 pareva  / poco  necedario  il  I 
farne  una  Feda  particolare.  Come  fi  avef-  ' 
fe  voluto  ridurre  Dio;  dedo  alla  condizio- 
ne de’  Santi.  Qucda  Confiderazione  fen- 
za  dubbio  ha  fatta  differire  per  sì  gran 
tempo  l’idituzione  di^  queda  Feda  parti- 
colare nella  Chiefa  univerfale  . Per  ve- 
rità , vedevafi  dabilita  in  molte  Chìefe  - 
particolari  , fctui*  edere  celebrata  daìu'^ 

Chie: 
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Chiefa  Romana  . £ '1  Papa  AlelTandro- 
Terzo  ne  afTegna  la  ragione , quando  di>- 
cCi  che  per  verità,  la  Fella  della  Trinir 
tà  era  dlverfamente  plTervata  in  molte 
Chicfe  particolari  j alcune  Celebrandola  il . 
giorno  dell’  Ottava  della  PentecoHej  al> 
tre  la  Domenica  che  precede  immediata- 
mente la  prima  Domenica  dell’  Avvento? 

Ma  che  la  Chiefa  Romana , la  quale  non 
bialimava  la  religiofaiiftituzione,  non  ave-  * 
va  giorno  particolare  per  celebrare  la 
Fella  della  Trinità,  perchè  ne  faceva  la  ' 
Fella  in  tutti  i giorni  dell’  anno}  non  ef- 
fendo  tutto  l’Uffizio  divino  che  un  tribu- 
to di  lode,  e di  ringraziamento,  pagato 
da  noi  ogni ‘giorno  alla  Trinità  Divina  s 
non  terminandoli  tutti  i Salmi  , tutti  i 
Cantici,,  tutti  gl’  Inni  fe  non  colla  divo-  . 
ta  formula  di  omologia:  Sia  data  gloria 
al  Padre,  al  Figliuolo  ,.  e allo  Spirito 
Santo  . Le  parole  di  quello  gran  ^Papa 
fono  degne  di  riflèffione  : Pràttrta  fefti- 
vims  San[U  Trinit»tis  y ftcundùm  tenfuettt^ 
àtnts  diverfurum  regionumy  » quibufànm  con-  \ 
futvit  in  oClavis  Penteeefiof  , nb  aliis  in  ■' 
Dominici*  pNmn  nnte  AAvemum  Domini  ce- 
lebruri,  Ecdefm  fiquidem  Komant*  in  ufu  non 
hnbet , quòd  in  aliquo  tempore  JtHjufmodi  cele- 
hrtt  fpecialiter  fefiivitntem , cùm  Rngults  -die- 
hus  Glorìn  Patri , ó*  Filià , Ó*  Spiritai  San- 
Ro  y & faterà  fimiliter  dicantur  ad  laudtm 
fertinentia  Trinitatis . 

Si  ha' dal  Concilio  di  Salgunfladt,  vi- 
cinò a Mogonza  « tenuto. l’anno  ioaz. 
che  vi  era  già  una  Melfa  particolare  ini 
onore  della  i Santiffima  Trinità  } . e Stefa- 
no Vefcoyo  di  Lì^gl  » U qu^e»  vivevi 

nellò. 
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nello  fieflo  Secolo compofe  un*  Uffizio 
in  onore  di.  quell’  adórabd  Millerio  ; e 
Papa  AlclTandro  Secondo  emendo.  lUto 
, confultaeo  fopra  quello  foggetto  t > rifpor 
fe  , che  fecondo  l’ ordinario;  del  Rito 
Romano  » non.  vi  era  alcun  giorno,  defti- 
naco  in  parcieolare  per  far  la  fella  delia 
Trinità  , come  neppure  della  Unità  di 
Dio  i perchè  tutte  le  Domeniche  , tut>> 
te  le  Felle , e tutti  i giorni  dell*  Anno. , 
fono  «principalmente  confacrati  al  culto 
dì  un  folo  Dio  in  tre  perfone. . L’Auto* 
re  del  Mìcrologio , il:  quale  viveva  nello 
RelTo  Secolo  » dice»,  che ‘1  famofo  Al* 
cuino,  il  quale  viveva  nell' ottavo  Seco- 
lo » fotto.  il  regno  di  Carlomagno  > coinr 
pofe  una  Mella  -della;  Trinità  per  la  Do* 
inenlca»  una  fotto  il  titoloi  della  fapien- 
za  Divina»  cioè»  del'  Verbo»  per  lo.  Lu- 
nedi, dello  Spirito  Santo  per  lo  Marce- 
di»  della  Carità  per  lo.  Mencoledì,  degli  • 
-Angioli  per  lo  Giovedì  , della  Croce  .peà* 
^lo  Venerdì»  e delUt  Santa  Verone  per  io 
Sabato  : il  Che  fece  ad'  lAanza  di-  San 
Bonifazio  Arclvefco.vo  di  Mogonzar  affin- 
chè i Sacerdoti  de*  Popoli  convèrdti  di 
recente  , poco  iftcuiti  deli’  Uffizio  della 
Chiefa  » potelTero  piu  facilmente;  dire  ogni 
giorno  la  MelTa . - 

- Benché  la  Fella  patticolaie  della  Sao- 
tiffima  Trinità  non  folle  ancora  llabiUta 
per  tutti  i luoghi  dall*  autorità  della  San- 
ta Sede  » 1*  era  di  già  ia  molte  Chrefe 
funticolari  in- Fronda»  ed;  altrove.  L*Aba> 
te  Roberto  il  quale  viveva  fu  ’l  prioci* 
pio  del  dódicelìmo.  Secolo»  ne  parla  co- 
tte d*  una  feda  di  già  llabilica  dal  fu» 

icin- 
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cempo . Dice  ancora  che  fi  celebra  fuhi^ 
to  dopa  la  Feha  della-  Pencecofle  > pre-^ 
chè  gli  Apposoli  cominciacoaa  a predi- 
care  quella  diviha  Milleria  per  tutta  U 
Mondo  y dacch*  ebberà  ricevuto  lo  Spiri- 
ta Santa  : CeMratA  fiiefnnUatt  d#  Jtdven- 
tft  Sanili  Spiri fu£  » fiatim  è-  veftigio  glch 
titan  fonlXa  TrinitarUy  Dnaiaiu  fal>/e^uet/r 
tU  officiti.  re^A  difpc^tione-  ctntimmui  y vider 
licer  y quia  peffi  advemum  efujdem  Spiritua 
SanlH  pràditMi'  fiatim-  ÓT  credi'y,  éP  in  Bar- 
ptifina  ctlibrari  ceepit  fiàer Ó*  tonfe/po  nemi^ 

Bis  Patris  Ó*  Fila  Ó'  Spiritus  Sondi  t.  Ma 
folo  fotta  il  Pomiiicaca  di  Giovanni  XXII.  , 
nei  principio  del  Secolo  XIV.  la  Fella  par-  - 
ticolare  della  SarìtilUma  Trinità  » llabilita 
già  nella  maggior  parte  delle  Chiefe  patv' 
ticolari  y divenne  una:  Pellai  fotenne  in 
tutta  la>Chiefa  unLverfale,.  e fu^  affilia  dal 
Sommo  Pontefice  alla-’  Dojncdica  chct  fe,*^ 
gue  immediatamente  la  Fella  della  Pisnte^ 
colle-i.  com^^elTenda  il  fine  e la  confumazio>- 
ne  di  tutte  le  Felle  % e la  celebrazione  di 
tutti  i Millerf ..  • ^ ■ 

Benedilla-  fit  fonda-  Trinità*  » atque^  in-^ 
divi  fa  Unìtas  i cenfitebitnun  e i y quia  feàt: 
Bobifcum-  tnifericordiam.  fuam*.  Sia  benedet- 
ta la  Santa  Trinità,  e l'indivilìfaile  Uni- 
tà : noi  canteremo  le  fuc‘  lodi  » perch’ 

Elia-  ci  ha  fatto  miferàcordia  . Da  que^ 
fie  religiofe  acclamazioni:  e da  quello  bre«- 
ve  cantico  di  lodi  comincia  la  Mefifa  dk^ 
quello  giorno . Come  non  dobbiamo  noai 
celfare  di  benedire,  di  lodare,,,  e di  rin.-* 
graziare  U Siantiflìma  - Trinità,  in  tutù;  t 
giorni  di  nollra  vita’ per  tutti  i b«nl  che 
ad- ogni  momento,  ac  ficevùmo  % hLCh^  - 

fa.  • 
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fa  ce  ne  fomminiftra  una  forinola  in  quefV 
Introito  . Quello  Cantico  è 'n  qualche 
- maniera  tratto  dal  dodicenino  Capitolo 
del  Libro  di  Tobia:  Benedite  il  Dio  del 
Cielo*  e dategli  la'  gloria  avanti  a tutti  gli 
Uomini  * dide  l’ Angiolo  r Raffaele  a quel 
fanto  Uomo.  * dopo  . avergli  ricondotto 
il  Tuo  Figliuolo:  benedite  il  Dio  del  Cicr 
lo  * perchè  ha  fatto  rifplendere  fopra  di 
voi  la  fua  mìfericordia  : Benedicite  Deum 
" toeli^  Ó*  eoram  omnibus  viventibus  confile-' 
mini  eiy  qui*  fecit-  vobifcum  mifericordium 
fu*m, 

Domine^  Dominus  nofier^  quìtm  *dmir*bi- 
le  efi  nomen  tuum  in  univerfu  terra!  Si- 
gnore , noftro  fuprcmo  Padrone  quan- 
to liete  grande , imrpenfo  ,*  e fopra  tut- 
. ti  i noUri  penlieri  } e quanto  la  gloria- 
dei  vollro  nome  fembra  ammirabile  in  tut- 
ta la  terra  ^ Da  quello  entulìafmo*  e da 
quello  trafporto  di  ammirazione  Davide 
comincia  e termina  Poetavo  Salmo,  nel 
quale  loda  la  grandezza  di  'Dio,  la  fua 
potenza  , la  fua  mìfericordia  , e*  la  fua 
bontà  verfo  di  noi  ; il  che  conviene 

gerfettamente  alla  celebrità  di  qu<.Ha  Fe- 
a. 


' Quanto  alla  Pillola  , lì  legge  in  que- 
llo giorno  il  luogo  in  cui  San  Paolo  feri- 
vendo  a*  Romani efclama  in  conlidera- 
re.  l’ abilTo  e la  profondità  de’  tefori  del- 
Ja  Sapienza , della  Scien^t^  « c delle  per» 
fezioni  infinite  di  Dio  . o altitudo  divi-- 
tiarum  f api  enti* , Ó*  fidenti*  Dei-ì  Gran 
Dio  i quanto  i vòUri  giudizj  fono  incom- 
prenfibili-i/ e quanto  le  vollre  vie  fono 
tutto  ciò  che.  (e  ne  può  difco$  ' 
- i prirel 
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prire  ! Quàm  incomprehenfibilia  funi  judicìtt 
0jus  y - invefligabiles  vìa  ejus  ! Il  fogget-» 
to  dell’ammirazione- che  qui  fa  compari- 
re l’Appoftolo  , dice  un  dotto  Interpe- 
tre  *è  la  difpofìzione  impenetrabile  di 
mifericordia  e di  giuftizia  che  Iddio  ha 
fatta  rifpetco  agli  Ebrei  e a i Gentili,  fa> 
cendo  fervire  la  mifcredenza  degli  uni  al- 
ia vocazione  degli  altri  , e.  la  vocazio- 
ne di  quelli  al  ritorno  e alla  converlìone 
di  quelli  s non  chiamando,  nè  falvando  al- 
cuno che  per  milericordia,  nè  riprovan- 
do , nè  condannando  alcuno  fe  non  con 
giulHzia , e difponendo  di  tal  maniera 
le  cofe , che  tutto  lì  trovi  concorrere  al 
compimento  di  fue  intenzioni,  e alia  ma- 
nifeliazione  de’  fuoi  attributi  . I tefori. 
della  Sapienza  e della  Scienza  moftrano  la 
-cognizione  perfetta  e infinita  che  Iddio 
ha  di  quanto  fegue  agli  Eletti  e a i Re- 
probie la  fapienza  colla  quale  Iddio 
difpone , conduce  e governa , tutte  le  co- 
fe, e per  lo  bene  degli  Eletti  e per  la 
fua  gloria.  L’intelletto  umano  li  perde  in 
quell-  ammirabile  economia  della  Sapien- 
za-e della  Provvidenza  divina.  Iddio  ci 
nafconde  le  maniere,  fegrete  di  fue  dlf- 
polìzioni  in  tutto  ammirabili  j ma  allìcura-. 
cevi  che . fono  piene  di  mifericordia , ed 
egli  le  rende  proporzionate  a’  noUri  bifo^ 
gni  : Vorremmo  forfè  che  le,  ren de Ife  pro- 
porzionate alla  debolezza  di  hollre  idee? 

e/fìm  cognovh  fenfum  Domini  J Ant 
quis  confili AÙus  ejus  fuit  ? Chi  ha  pene- 
craci  i penlìeri  del  Signore  ? Oppure  chi 
è Rato  del  fuo  Configlio  ? Aut  quii 
-prior  dedit  Mli  t & retei^efHf.^ei  ^ 

vera 


r * 


3^i  'lErBRCI^J  DI  Pl«TA*. 
vero  chi  è'  colui  che  gli  ha  dato  il  pri- 
mo, per  riceverne  una  recrìbuzione?  In- 
telletto «mano  che  non  comprendi  te  (lef- 
fo,  c ti  perdi,  dacché  vuoi  comprende- 
re la  minore,  e più  deboi  opera  def  Si- 
gnore, come  olì  tu  chiamare  al  tuo  tri- 
bunale , la  fapienza  ileflfa  della  Divina 
Provvidenza  ? E con  una  infolenza  d^na 
deir  diremo  «gaftigo,  come  ofi  tu  critica- 
re la  difpofizione  impenetrabile  di  fua- in- 
finita giuilìzìa?  Umiliamoci  a villa  di  que- 
lla profondità  fenza  fondo  de*  fegreti  di- 
vini. Contentiamoci  di  faperé  che  tutto 
è infinito  in  Dio,  e tutto  vi  è infinita-. 
mente  fanto , infinitamente  lapience  ,.in- 
finitamente  giudo;  e che  fe  Iddio  è ìn- 
iinicamente  amabile  , anche  infinitamen- 
N te  ci  ama  ; fe  la  fua  fapienza  , fe  la 
iùa  feienza  è infittita,  la  iua  bontà  e la 
fua  mifericordia  fon  parimente  infinite  * 
Noi  meritiamo  per  verità  le  rkompenfe 
del  Signore  , ma  egli  ce  le  fa  meritare 
colla  grazia  , colla  quale  ci  previene  , 
colla  filale  ci  a;uta . Solo  col  favor  de* 
iùoi  doni  podìjmo  arricchirci  delle  Tue  ri- 
compenfe . Egli  corona  i fuoi  proprj  do- 
ni, quando  corona  i meriti  nodri.  :Se  cl 
ricoùipenfa  per  giudizia,  lo  fa  dopo  aver- 
ci prevenuti  pér  pura  miferieordja-}  e quel- 
lo a che  debbono  terminarli  tutte  le  no- 
-dre  curiofe  e mifernbili  ricerche  fopra  i 
fegreti  impenetrabili  della  Provvidenza,  è 
Tdlère  perfuaft  che  fe  non  è alcun  Santo 
nd  Cielo , cne  non  riconofea  per  tutta 
r eternità  di  edere  debitore  di  fua  Talute 
aHa  mifcM-icordia  di.  Dio;  non^  farà  alcun 
Reprobo  ncir  Inferno  > che  non  confedi 
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eternamente  eh'  egli  (ledo  è l’ artefice  <K 
fua  riprovazione  . Concludiamo  coll'  Ap^ 

fmfiolo,  che  non  vi  è fe  non  DiO)  il  qua- 
e fia  Onnipotente  e '1  Principio  e ‘1  Fine 
di  tutte  le  cofe:  eh'  ipgli  foio  è infinita- 
mente buono  , infinitamente  giudo  « in- 
finitamente illuminato  « infinitamente  fa-  ■ 
piente  . Che  noi  non  damo  da  noi  dedi- 
che debolezza  y che  tenebre  , che  nien-  . 
ce.  A Dio  fia  dunque  la  gloria  in  tutti 
i Secoli  : Ip/ì  gloria  in  funla  • Che’  po- 
venày  che  Scioccheria  » che  miferia  vo- 
ler y per  dir  così  y che  Iddio  ci  renda 
ragione  de'  fuoi  Segreti  y de'  Suoi  Mide- 
rj  'y  e fe  ardifeo  dirlo  y di  fua  Divini- 
tà! ' 

Il  (oggetto  del  Vangelo*  di  quedo  gior- 
no è preTo  dall'ultimo  difeorfo  che  Gefu-. 
crido  fece/  a*  fuoi  Appodoli  y prima  di 
lafciarli  per  falirc  al  Cielo  y e-  con  cut 
San  Matteo  termina  la  fua  Sacra  Sto- 
ria. 

U Salvatore  efiendo  in  procinto  di  fa- . 
lire  al  Ciclo  adunò  i fuoi  Appodoli  y e 
i fuoi  Discepoli  fu  '1  Monte  degli  Ulivi  y . 
per  rendergli  tedimon;  di  fua  Afeenfio- 
ne  gloriofay  e per  dar  loro  la  Mi  filone  y 
Hata  efi  mihi  tmnis  pttejlas  in  Ceelo  y Ò*. 
in  Ttrra  . Mi  è data  data  , dide  loro  > 
ogni  podedà  nel  Cielo  * <e  Sopra  la  Ter*  ' 
ra.  Gefucrido  parla  qui  in  ifpezickà  del- 
la podedà  che  aveva  in  qualità  di  Mef- 
fia  per  lo  governo  del  Suo  Regno  ' Spiri- 
tuale , e della  Chiefa  I c Solo  propria- 
mente efercitò  queda  pode(là  in  tutta 
la  Sua  edenfione  dopo  la  fua  Rifurrezio* 
ne  . In  virtù  di.-  queda  podedà  Sovrana  t 

con-  ' 
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.'continua  il  Salvatore  , vi  mando. come 
ha  mandato -Me  mio  Padre.  Andate  dun- 

3ue  per  tutto  il  Mondo  j andate  y e pre- 
icate  il  mio  Vangelo  a tutti  i Popoli 
della  Terra  : Non  eccettuo  alcuna  Na-. 
, zione.  Ncfluno  dev’  edere  più  confiderà- 
to  come  dranieroi  Io  non  efcludo  alcuno 
dal  mio  ovile.  Avendo  dato  il  mio  San- 
gue, ed  elTendo  morto  per  tutti  gli  Uo- 
mini } tutti  gli  Uomini  debbono  aver 
parte  al  benefìzio  della  Redenzione  . 
Xuntes  ergo  decere  omntt  Gentes  . Andate 
a • predicare  il  mio  Vangelo  per  tutto 
l'Univerfos  la.  voftra  miflione^è  per  tut- 
ta la  Terra  . > Iflruite.  tutti  i Popoli  in 
'tutto  quello  che  non  poffono  ignorare 
fenz’  edere  efcfufi  per  femore  dall'  eterna 
felicità  ; ..avendoli  iflruiti,  battezzateli  nel 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello 
..^Spirito  Santo  ..  Voi  fapete  quello  vi  ho 
infognato  j tanto  ;dovete  loro,  infe^nare  , 
c tanto  eglino  debbono  mettere  in  pra- 
tica , per  cfTcre  eternamente  felici . Mcce 
ego  -vobifcum  fum,.ufque  ad  confummationem 
, futili . Quanto  a me  , ecco  eh’.,  io  fono 
, con  voi  in  ogni  tempo  fino  alla  confu- 
mazione  de*  Secoli  . La  miflìone  degli 
Apposoli  ridretta  . Amo  a quedo  punto 
al  Popolo  Ebreo,  è. qui  edefa  a tutte  le 
Nazioni  : Decere  emnts  Gtnres  . Odervafì 
che  quantunque  gli  Appodoli  aveffero 
' ricevuto  l’ ordine  di  andare  a predicare 
il  Vangelo  a tutti  i Popoli  del  Mondo  , 
. a'  Pagani  come  agli  Ebrei  , credettero 
tJUttavvia  non  dover  ancora  per  qualche 
tempo  predicare' fe  nou.,  nella  Giudea.* 
flueua  ,circofpezione  lor  .era  ifpirata 
' -.1  ) . dallo 
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dallo  Spirito  Santo,  che  gli  guidava.  AC- 
cefero,  che  Iddio  gli  determinale  con  qual* 
che  contraflegno  eftraordinario  > quale  fa 
la  difcefa  vinbile  dello  Spirito  Santo  fopra 
Cornelio  il  Centurione:  Ecce  vobifcum  fum 
ufque  ad  eonfummationem  fteulii  Ecco,  che 

10  fono  con  voi  lino  alla  confumazione  de* 
Secoli . Quelle  parole  fono  una  promelfa 
ben  diftinta  della  perpetuità  della  Chiefa  . 
Gefucrifto  s’ impegna  di  elTerne  fempre  il 
Capo  inviabile,  e di  dare  agli  Appoftoli,  e 
a i loro  Succellori  tutti  gli  a;uti  neceflarj 
per  Io  compimento  del  lor  Mifterio.  Tut- 
te le  Sette  Eretiche  Funa  dopo  l’altra  li 
feno"  clìinte  , e la  Chiefa  Cattolica  lor  ha 
fatta  relìHenza.  Ella  le  ha  vedute  tutte  na- 
feere,  e le  vede  tutte  morire;  Non  ve  n’c 
alcuna,  che  in  qualche  momento  fopravviva 
al  fuo  Autore;  alcuna,  che  non  Ila  alterata 
nella  maggior  parte  de’  fuoi  punti  eflenzia- 

11  ; che  non  camb;  ancora  dopo  la  morte 
dell’  Erellarca . . Vicleffo , Lutero , Calvino 
averebbono  della  difbcolcà  nel  riconofeere 
oggidì  le  lor  Opere.  Uno  o due  anni  do- 
po la  morte  di  Lutero , li  numeravano  di 
già  più  di  cento  , e dieci  cambiamenti  fatti 
nella  fua  Setta.  Non  vi  è,  che  la  fola 
Chiefa  Cattolica,  AppoHolica,  Romana  la 
Chiefa  di  Gefocrillo,  che  fondata  fopra  la 
Pietra  angolare  j cioè  fopra  Gefucrifto  refti 
inconcufta,  invariabile'.  Quefto  è l’eflfctto 
delll  promeftar,  che  *1  fuo  ^ofo  le  ha  fat- 
ta, dì  eftere  con  eflb  lei  uno  al  fine  de* 
Secoli . E fenza  di  effo  averebb’  ella  potu- 
to non  foccombere  ? 


/ 

Croi/et  Dmen,  Tonio  jy» 


R VOra- 


38(5  ' Esercixj  DI  Pietà*. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meffa  di 
► quello  giorno,  è la  feguente. 

OMnìpOtems  fimpiterne  Dem , qui^  dedifii 
jstnmlis  tìth  in  aonfejjtone  vert  fidei  , 
itim*,  trinìiMìs  gloriam  ngnofcsre , & in 
tentia  mnjefiAtis  Adorare  uni: Mtem:  quifmnus  ^ 
u:  ejufdem  Jldei  firmi: Ale , ab  omnibus  femptr 
muniamur  adverfis»  Per  Hominumj  Ò’c» 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’  Apportelo 
San  Paolo  a’  Romani . Gap.  1 1. 

OAl:itudo  àivitÌArum  fapìentU  & feientid 
Dei  : quàm  incomprehtnfibiliA  funt  judi- 
cìAejHSi  & invefiigAbilts  vU  e}uf\  f^is  enim 
cognovit  fenfum  Domini  ? Aut  qais  confiliarius 
tjus  fuitì  AUt  quis  prior  dedit  Uliy^  & retri- 
buetnr  ei  ? QuoniAm  ex  ipfo  , & per  ipfum , 
s Ó*  in  ipfo  funt  omnia  : ipfi  honor  & gloria , in 
fecula.  Amen , - , * ^ 

San  Paolo  avendo  riferito  come  Iddio 
con  una  elezione  gratuita  ha  riferbati  alcu- 
ni degli  Ebrei  per  falvarlì  colla  fede  in  Ge>- 
fucrìrto , lardando  gii  altri , giurta  la  predi- 
zion  de’  Profeti,  liella  cecità,  a c^'ope 
di  lor  miferedenza;  e mettendo  i Gentili 
in  luogo  loro  con  una  gratuita  bontà  ; efj- 
dama  ; O quanto  fono  incomprenfibili  i fe- 
greci  della  Sapienza  Divina.  ' 


RI- 


Digitiz^ 


La  Festa  della  SAim^s.  Trinità**  3.87 
RIFLESSIONI. 

X) -ai  ti  tu  do  divi/iarum  fapìentis.  Ù fcienth 
Dtt  \ Tutto  è profondità  de’  tefori  della  fa- 
pienza  e della  fcienza  di  Dio  all' intelletto 
umano  ne’  mifter;  di  noftra  Religione.  La 
Chiefa  ci  obbliga  a credere  che  vi  fono  tre  . 
Perfonc  in  un  folo  Dio,  E’  Quella  una  ve- 
rità incomprenfibile , lo  confelTo,  dice  un 
gran  Servo  di  Dio  3 ma  per  eflère  incom- 
prenfibile, è forfè  meno  credibile,  è forfè 
meno  una  verità?  Non  è per  lo  contrario 
del  tutto  chiaro,  che  Iddio  ha  una  manie- 
ra di  eflere  tutta  diverfa  da  quella  delle 
Creature,  ed  infinitamente  fuperiore  a tut- 
ti i noftri' concetti?  Qual  Dio  farebbe  il 
nofiro,  fe  non  folle,  fe  non  avefife  fe  non 
Quello  che  noi  polliamo  comprendere  3 e 
le  la  fua  elTenza  infinka  è la  fu2  maniera 
di  efifere  folfero  tanto  limitate , quanto  la 
noftra  mente?  i Mifterj  della  Trinità,  dell’ 
Incarnazione  del  Verbo,  della  Redenzione 
fono  incomprenfibili  alla  mente  umana  3 e 
per  quello  appunto  fono  più  credibili.  La 
^fola  ragione  umana  mi  dice,  che  dev’ elle- 
re  tanta  diftanza  fralla  maniera  d’efifere  di 
un  Dio  e '1  nollro  intelletto , quanta  n’«è 
fralla  Creatura  e un  Dio.  £ qualche  cofa 
in  Dio  che  non  ci  fuperi  ? Polfiamo  com- 
prendere com'  egli  riempia  tutti  i luoghi  , 
benché  fia  indivifibile  3 di  qual  maniera  il 
tempo  futuro,  e ’l  paffato  gli  fieno  prefen- 
tì;  e come  di  nulla  egli  abbia  fatte  tutte 
le  cofe?  Dà  il  moto  a quanto  fi  muove  , 
e nulladiineno  è immutabile  3 unifee  in  fe- 
ReiTo  una  giullizia  infinita  con  una  infinitji 
' R 1 mi- 
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mUericordia  . Soffre  mille  difordinì  nel  Moti- 
vo, che  può  impedire,  e tuctavvia  non  fi 
può  governare  con  piu  faviezza . Dee  re- 
care Itupore,  fe  Teffere  di  Dio  racchiuda 
cofe',  che  feiVitfrano  alla  noftra  mente  ri- 
Hrecta  sì  oppoiìe,  poiché  i Aioi  fteffi  giu-, 
dizj  fono  sì  impenetrabili , sì  profondi  , 
che  *1  maggior  ingegno  del  Mondo  vi  fi 
perde?  Avete  voi  mai  comprefo  come.ef- 
fendo  onnipot.ente , e avendo  una  volontà 
fìncera  di  fai var  tutti  gli  Uomini,  effendo 
morto  generalmente  per  tutti,  pure  tanti 
fi  fieno  dannati?  Avete  voi  mai  comprefo, 
perchè  Iddio  permetta,  che  un  Sauro  cada 
e fi  danni-,  nello  fteffo  tempo,  che  fa  ri- 
forgere  un  Peccatore,  e lo  falva?  Perchè* 
prima  di  tutti  i Secoli  abbia  rifoluto  d’iU 
luminar  certi  Popoli,  e di  lafciarne  altri 
fralle  tenebre  ? Perchè  converta  delle  Na-' 
7ioni  barbare  eh’ erano  feppellite  nel  Pa- 
ganefimo,  mentre  permette,  che  Popoli  in- 
teri i quali  erano  nel  fen  della  Chiefa  , 
n’efcano,  e fi  abbandonino  ad  ogni  forca 
di  errori  ? Vi  è flato  mai  ingegno  tanto 
fottile,  tanto  penetrativo,  che  non  lì  iia 
perduto  nella  confìderazione  di  tutti  quelli 
Miflerj,  s'è  (lato  tanto  temerario  per  vo- 
ler, penetrarli?  Non  fìamo  noi  coflrètti  al 
rifleffo  d’ un’ operare  sì  mifleriofo,  a chiu- 
der gli  occhj,  a rinunziare  a tutti  i noflri 
deboli  lumi , a confefifare  la  rtoflra  igno- 
ranza, e ad  efclamare  con  San  Paolo.:  o 
tiltitudo  divìtiarum  fafientia.  ifctentia  Deiì 
incom^rehenfihilìn  funt  judicia  ejus^  Ó* 
invefttgtAtles  vii,  e/us  ! < Dubitare  della  verità 
,di  un  folo  de’  noflri  Miflerj , perch*  è in-> 
comprenfìbile,  è un  dubitare  di  tutti  gli' 

altri  • 
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altfi,  poiché  non  ve  n’è  alcuno,  chc’l  no» 
ftro  inreiletto  comprender  pofTa.  Dio  buo- 
no 1 Quanto  Tincomprenfìbilità  de’  voflri 
Miderj  prova  evidenter^ence  la  neceflìtà 
della  Fede . 

» 

Il  Vangelo.'  \ 

ì 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
' fecondò  San  Matteo.  Cap,  z8. 

/ ■ 

IN  i//o  umporet  Dixtt  Jefus  Dìfcìpnlis  fuìsi 
Dàtn  efi  tnihi  omtùs  peteflus  in  Coelot  & 
in  Terrn  . "Euntts  ergo  docete  omnes  Qentes: 
baptixAnttt  tos  in  nomine  Pa/rh  » & Fiiii  , 
Ó*  SpiritHs  Sanali  : doeentes  ees  fervute  emnia 
quicumque  mandavi  vobis Et  ecce  ego  vobìf- 
eum  fum  omnibus  diebus^  ufque  ad  confum- 
mationem  {acuii . 


MEDITAZIONE. 

» 

Sopra  il  Mifterio  di  quejlo  giorna-» 

Punto  I.  .• 

COnlìderate,  che  quanto  più  il  MiUeaio 
della  Trinità,  è incomprenlibile al no- 
Hco  intelletto  , tanto  più  è indubitabile  : 
Un  folo  Dio  in  tre  Perfone  realmente  di- 
pinte, e tre  Perfone  in  un  folo  Dio.  Uni- 
tà di  Natura,  Trinità  di  "Perfone,  il  Pa- 
dre, il  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo.  Il 
Padre,  è Dio,  il  Figliuolo,  è Dio,  lo  Spiri- 
to Tanto,  è Dio,  e non  vi  è,'che  un  folp 

"R  5 Dio, 
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Dio.  La  fteffa  Divinità,  la  ftcfla  Maeftà  > 
la  ftelTa  Immenlìtà,  la  Helfa  Eternità,  la 
ijeffa  potenza,  la  fteffa  effenza  . Di  modo 
che  però  il  Padre  non  è'I  Figliuola,  il  Fi- 
gliuolo non  è ’l  Padre,  e lo  Spirito  San- 
to non  è,  nè'l  Padre,  nè'l  Figliuolo}  Ec*- 
€0  Toggetto  di  noftra  Fede.  Tra  tutti  i Mi- 
fterj  di  noftra  Religione,  non  ve  n’  è alcu- 
no che  fia  piu  incomprenfibile  all’  Uomo» 
del  Mifìerio  della  Trinità.  Non  ve  n’è  al- 
cuno, che  ila  più  fuperiore  alla  noUra  ra- 
eione , e tuttavvia , che  più  contenti  la  no- 
ftra  ragione,  la  quale  mi  dice,  che  l*£f- 
fenza  di  Dio  dev’  effere  incomprenfibile  i 
ed  è certo,  che  non  formiamo  mai  idea  più 
alta , nè  più  degna  della  grandezza  di  Dio , 
che  quando'confcrtìamo  effcr  egli  incom- 
prcnubile  ad  ogni  mente  creata.  No,  mio 
Dio,  non  vi  comprendo,  nè  fono  capace 
di  comprendervi.  Quando  io  rendefll  efau- 
fte  tutte  le  mìe  forze , e tutte  le  potenze 
dell* Anima  mia}  quando  io  v’  impiegai 
tutte  quelle  degli  Angioli , e di  tutti  gli  Spi- 
xirit  che  potete  creare  più  perfetti}  quan- 
do io  vi  vedeffi  tanto  perfettamente , quan- 
to i Beati}  e quanto  la  Reda  Umanità  di 
Gefucrifto.  No,  Signore,  non  vi  compren- 
derei giammai.  S’*o  vi  comprcndeflì , mìo 
Dio,  voi  più  non  farcfte  quello,  che  liete  » 
ovvero  io  più  non  farci  quello,  che  io  fo- 
no . Ma  non  comprendendovi , conoko 
che  voi  liete  mio  Dio  , ed  io  fono  voftra 
treatura.  In  fatti,  tutto  è,  e dev’  edere 
incomprenfibile  m Dio.  E per  parlare  con 
proprietà,  carne  dice  Sant’ Agoftino  , l’uni- 
ca cofa,  che  pòfitamo  conofcere  di  Dio  » 
è quella  qualità  d’ incomprenfibile  . Ora 

non 
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non  ha  Miderio  alcuno  la  Religione  Cri> 
Milana  , in  cui  quella  incomprcnlìbilità  lì 
faccia  meglio  fentire,  che  ’n  quello  della 
Trinità;  e perciò  i Profeti;  che  ne  hanno 
avute  le  prime  rivelazioni,  gli  hanno  fem* 
pre  attribuito  quello  carattere  , rappre* 
lenrandooelo , ora  come  una  luce  ,inac- 
cellìbiie,  ora  come  una  ofcurità  impene> 
trabile,  ora  come  un’AbilTo  fenza  fondo; 
per  n^nihcarci , che  l’ Unità  di  Dio  nella 
• Trinità  delle  Perfonc  Divine , è ’l  gran  Mi- 
flerio  dell" incomprenlibilità  di  Dio:  e per 
confeguenza , lì  può  dire , che  "1  Millerio 
della  Trinità  è '1  più  facile  da  concepir- 
iì , e da  crederli  ; ed  è anche  quello  in  cui 
la  nollra  fede  fa  più  onore  a Dio  col  fa- 
crilizio,  eh*  egli  fa  di  tutta  ila  mia  raglo* 
ne;  e la  mia  ragione  mi  porta  anche  a 
iàrgli  quello  facrilìzio . No  , mio  Dio  , 
non  vi  nafeondono  agli  òcchi  miei  vela* 
mi  ofeuri,  bensì*il  voRro  grandiUìmo  lu- 
me ; e come  il  lume  Hello  dei  Sole  mi  ab- 
baglia; così  quando  vo^io  conlìderare  la 
voHra  Divina  elfenza,  altro  non  ricercali 
per  nafeondervi  a me,  che  voi  ilelTo.  .Vi 
credo,  o ineffabile  Trinità,  vi  adoro,  evi 
amo , Quello  Millerio , è *1  fog^eiio  dell* 
ammirazione,  della  gioja,  e della  felicità 
di  tutti  i Beati  nella  Patria  celelle:  farà 
parimente  Soggetto  del  nùo  culto , e del 
mio  amore  in  quello  luogo  di  elilio . 
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Confiderate)  che  quello,  eh’ è molto  fin> 
polare  nella  noftra  Religione  è,  che  quan- 
do lìamo  iftrutci  ‘nel  Criftianelimo  , e ci  ' 
fono  dati  i primi  Elementi  della  Fede,  fi 
comincia  da  quanto  yi  è di  più  elevato,  e 
di  più  difficile  a crederli,  eh’  è '1  Mille- 
rio  ineffabile  della  Trinità  . Nelle  Scien- 
ze umane , s'infegnano  dapprincipio  le 
cofe  più  comuni,  e le  più  facili  da  coitn 
prenderli  i ma  quando  trattali  della  Scien- 
za di  un  Crilliano,  la  prima  lezione  è '1 
compendio  di  tutte  je  ofeurità,  che  vi  fi 
trovano  ì bifogna,  per  dir  così,  che  la 
fede  faccia  H wo  Noviziato  col  fuo  Ca- 
po d’opera,  cioè,  col  fapere,  e col  con- 
lellàre  l’adorabil  Mifierio^della  Trinità  • 
•Vi  è un  folo  Dio  io  tre  Pérfone  : ecco  la 
prima  verità,  che  s’impara  nella  Scuola  Crir 
fiianai  perche  la  Fede  delle  tre  Perfone. 
Divine*,  è ’l  fondamento  d’ogni  nofira 
fperanza , 1’  origine  di  tutti  i noftri  meri- 
ti ,.  il  ^ principio  d’ ogni  fanticà  e come 
fi  efprime  il  Concilio  di  Trento,  il  co- 
ntinciamento , e la  radice  di  tutta  la  gltt- 
fiilìcazione  de^li  Uomini . Quindi  è > che 
la  formqla  della  Fede , la  quale  è da  noi 
pronunziata  confelfai;do  la  Trinità,  ed  è 
conceputa  in  quelli  termim  : . In  nome  .de^l 
Padre,  e del  Figliuolo,  e dello  Spirito^fm- 
to , è sì  fanta , sì  augufià , e sì  venerabile 
nella  nofira  Religione.  Ecco  perchè  giu- 
ila  r iftituzione  di  Cefucrifto  , eli’  entra 
quali  in  tutti  i Sacramenti  della  Legge  di 
grazia  : In  nome  di  quelle  tre  Perfone  Di- 
* - vioq 
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vìne  noi  riceviamo  benedizione  da  Sa- 
cerdoti j da’  Pallori  » e da*  Prelati  > e dob- 
biamo cominciare,  e finire  tutte  le  noftré 
azioni , e le  noftre  orazioni , per  darci  a co- 
nofcere,  che  non  vi  è grazia,  non  vi  è la- 
lute,  non  vi  è giuftitìcazione  fc  non  colla 
fede  di  quell’ ineflfabil  Millerio.  Il  Sacer- 
dote perciò  negli  ultimi  momenti  di  nq- 
llra  vita,  viene  a follenere  l’Anima  Cri-- 
diana  nel  nome  della  Santilfima  Trinità , e 
volendo  farle  coraggio  per  andare  a com- 
parire avanti  a Dio,  le  dice:  Proficifcere 
Attitnn  Chrifiian^,  Partitevi  in  nome  del 
Padre,  che  vi  ha  creata,  in  nome  del  Fi- 
gliuolo, che  vi  ha  redenta,  in  nome  delta 
Spirilo  Santoli  che  vi  ha  fantificata . Nomi 
tutti  potenti  per  mettere  in  fuga  le  legio- 
ni infernali , per  rendere  innutili  tutti  ì lo- 
ro sfòrzi , e per  trarre  fopra  di  noi  in  quel 
pàliaggio  tanto  pericolofo,  le  grazie,  e R}* 
ajuti  tanto  necelTarj  del  Cielo . Qual  di- 
vozione non  dobbiamo  aver  noi  verfo  si 
adorabile  Trinità?  Quanto  fovvente  dob- 
biamo invocarla,  e qual  dev’ edere  il  no- 
dro  culto?  Ah!  Signore,  dice  il  Sacetdo- 
' te  pregando  per  urt  moribondo,  Dio  vi- 
vo, e vero,  che  per  un  peccatore  io  im- 
ploro la  vedrà  clemenza;  ma  fapete,  Dio 
di  mifericordia,  che  quantunque  peccato- 
re , ha  confelTata  la  vodra  auguda  Trini- 
tà, ha  riconofciuto  il  Padre,  il  Figliuolo* 
c lo  Spirito  Santo  ; e fi  è interelTato  nel- 
la gloria  di  quede  tre  Divine  Perfone,* 
Che  confolazione  allora  per  un  moribondo 
l’aver  confelTata,  adorata,  amat^l* adora- 
bile Trinità!  ^ 

Ho  un  vero  dilpiatere,  o Signore, 

R s aver 
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aver  avuta  fino  a quefto  punto  sì  poca  di- 
vozione , si  poco  zelo  per  quello  gran  Mi* 
Herio  ; it  mio  culto  > -la  mia  confidenza 
e ’l  mio  amore  faranno  in  avvenire.,  coll* 
aiuto  dì  vofira  grazia  , la  prova  della  mia 
fede. 

Afpifazionì  divote  nel  corfo- 
del  giorno. 

i 

Glot-lfk  ^atri  , Ftlio  , Spiri f ni  Sanila  * 

La  Chiefa . 

Gloria  per  fempreal  Padre,  e al  Figliuo- 
lo, e alla  Spirito  Santo.* 

. BenedicaTnus^  Batrenty  &■  Filiuffr  cum  San- 
Ha  Spirimi  La  Chiefa.  u 

Benedicafi:  dì  continuo  da  noi  it  Padre  > 
il  Figliuolo.,  ^ lo  Spirito  Santo. 


PRATICHE  D i P’JETA'\. 


I.  ® P*^  fantOy  nè  ’f  piu:  re^ 

XX  ligiofo  cofiume,  che  ’l  far  prece* 
«fere  a tuae  le  noftre  • azioni , queft*augu* 
Ila  profeflTone  di  Fede  r In  nome  del  Pa- 
dre, e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Sarr- 
to facendo  fopra  di  noi  il  fe^no  della 
Croce,  per  non  imprendere  coS  alcuna  , 
nè  efeguire , fe  non  in.  virtù  di  quelli  due 
gran  Millerj  , fopra  quali  fi  fonda  tutta 
da  Doftra  Religione  cioè  la  ' Santina 
Trinità , e la  Redenzione  In  confèguen- 
aa  dell*  Incarnazione  del  Verbo.  Pratica 
che  ci  è venuta  dagli  Appofiolr,  la  di  Cu\ 
'Tradizicinc  è collante,  c dalla  quale  alcu- 
no 
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no  de'  Fedeli  non  lì  è mal  difpenfaco  • 

- fn  quale  fpirito  di  religione  y con  qual 
divozione  , c con  qual  riverenza  non  d 
dee  offervare  la  Tanta  Pratica  ? Qual  er- 
rore farebbe  il  non  offervarla  fe  non  con 
indifferenza  7 ed  anche  il  trafcurarla?  Non 
vi  è atto  di  religione  più  ordinario^,  e 
non  vi  è atto.d'ordinàxio  più  irrcligiofà- 
mente  offérvato  . Direbbefi  , . che  per  ir- 
-riiìone  il  faccia  fovvence  il  fegno  , della 
Croce, ‘ tJn  eefto  difordinato  della  mano > 
puramente  è la  cofa  in  che  dege- 

nera oggidì  una  pratica  si  Tanta  y e sì  re- 
ligiofa.  Piagnete  avanti  a Dio  di  effere 
colpevole  di  queflo  difetto  fn  materia  di 
religione,  e rifolvete  di  nòn  fare  giam- 
mai il  fegno  della  Croce  fe  non  con  rif- 
petto  y c di  non  pronunziar  mai  i no- 
mi facri  delle  tre  Perfohe  divine  , fe 
non  con  una  divozion-  rifpettoTi , che  fìa 
una  prova  di  vofìra  religione  e di  volira 
fede.  ^ ' 

2.  Abbiate  una  divozione  tenera,  e co- 
dante  verfo  li'Sàntiffima  Trinità  , Non 
ceffate  ad  imitazion  ; della'  Chiefa  di  ripe- 
tere quello  facro  verfetto  j Gloria  al  Pa- 
dre y al  Figliuolo  , allo  Spirito  Santo  , 
perchè  nulla  poffiamo  dire,  che  gli  fìa  più 
grato,  nè  più  atto  a guadagnarli  il  cuo-  ' 
re  , che  quella  alfettuofa  preghiera  , la 
quale  ha  maggior  virtù,  e forza,  per  dir 
così,  di  tutte  r altre  per  fantificarci . San 
Simeone  Stllita  non  aveva  altro  efércizro, 
fopra  la  Tua  colonna,  che  quello.  Se  tue-' 
re  le  volte , che  abbiamo  pronunziate  que- 
lle venerabili  parole,  Gloria  al  Padre,  al 
Figliuolo  ; allo  Spirito  Santo  : In  nome 
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del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spiritò 
Santo  5 Io  avelllmo  fatto  colla  ftelTa  rive-, 
lenza  * e colla  medefìma  divozione  come 
«juel  fanto  Anacoreta»  quanti  meriti  ave- 
remma  acquidati  avanci  a Dio!  Non  traf- 
Curate  quella  pratica  si  fanca . Non  prò-  ' 
nunziate  mai  i nomi  di  quelle  adorabili 
Perf#ne>  fe  non  con  religiolo  ril^cttoj  c 
t)gni  volta  che  fate  il  fogno  della  Cro.ee  ^ 
jFatelo  .con  attenzione , poiché  quelV  atta 
' di  religione  c noftra  profelfiòne  di  fede  t 
doyeià  forfè  forH  fenza  rilpetco  é 
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i 

LA  FESTA  ! 

DEL  SANTISS.  SACRAMENTO 

de/ fa  comunemente 

} 

IL  CORPUSpOMINl; 

La  Fefla  (del  Santiflwno  Sacramento  dell*' 
Altare,  ovvero  dell’ Eucariftia , non  è 
Colo  la  più  celebre  , la  ^lù  pompofa  , ed 
ima  delle  più  famofe  di  tutte  le  Solenni^ 
tà  i «óa  è anche  la  più  antica  » c la  pri- 
ma di  tutte  le  Fefté.  della  Chiefa  . Tutte’ 
r altre  ,"‘pcr  lo  meno  le  più  folenni  fono 
d’  iftltuzione  Appoftolica  5 e quella  è Ha- 
ta iHitulta^  da  Gelucrifto  raedelìmo  nell* 
ultima  Cena  , la  Vigilia  di  fua  Palone  - 
La  fua  iftitùzione  è la  HelTa  ché  quella 
del  divìn  Sacrifizio  > e fi  può  dire , che  ’l 
comandaincnto  che  ’l  Salvatore  fece  .agli 
AppoftoIivC  nella  lor  perfona  a tutte  le 
Chid'è  , di  fare  in  di  lui  memoria , ciò 
eh’  egli  aveva  fatto  in  quel  punto  » ha  re- 
fa. la  Feda  della  Gena  del  Signore  e del 
Santilfimo  Sacramento  tanto  antica  quan- 
to la  ftefla  Chiefd  , Da  efla  la  Chiefa  ha 
cominciato  . Ella  ha  prclà  la  fua  nafcita 
nella  iftitùzione  e nella  celehrazione  di 
quello  divin  Sacrifizio  , donde"  è fegult^ 
la  comunione  de’  Fedeli  adunati  per  la 
•frazione  del  Pane  , ovvero  per  la  mandti;^ 
cazign^  Cgrpg  ^ v e per 
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r orazione.  Senza  Sacrifizio  non  vi  è Re- 
ligione  9 non  vi  è Chiefa  . Si  può  anche 
dire  , che  la  Fefia  deir  Eucariftia,  è fiata 
perpetua  nella  Chiefa  , come  quella  della 
Santiflìina  Trinità  , e V che  non  vi  è flato- 
giorno  alcuno  in  cut  non  fia  fiata  celebra-^ 
ta.  Perchè  come  la  Trinità  fànta,  è l'og- 
getto effcnziaJc , e primitivo  del  noflro 
culto  in  tutte  le  Solennità  di  noflra  Reli- 
gione > così  rEucajfftia»  c'I  Sacrifizio"  per- 
petuo , c '1  culto  piu  fantd  r che  fi  faccia 
a Dio  in  tutte  le  Fefl?  , E quefla  è la 
ragione  perchè  fi  ha  tardato  per  sì  gran 
tempo  flahilire  nella  Chiefa ‘una ''.Feda 
particolare  per  tielcbrare  quefK  due  eccel- 
lenti Miflcrjj  poiché  tutto  1‘  anno  , èr  fem- 
pre  flato  la  Pefl-a  della  Santfflìma  Trini» 
che  fi  adorava , e della  MtVina  Eucariflia 
per  la  qual  è adorata, 

Per  codefta  ragione  ne*^  primi  giorni 
della  Chkfa,  tutti  i giorni  deli’  anno,  di- 
cono i Padri , erano  confidcrati  da’  Fede- 
li come- giorni  di  Fella,  poiché  tutti  vi' fi 
comunicavano  ? e per  quello  -,  fecóndo 
Tertujliano  , San  Gfangrifollomio  e Sant* 
Ifidoro,  tutti  i giorni  Ioto  dinominaci  Fe- 
.rie  ncHa  Chiefa  . San  Giuflino  dice  , che 
in  tutte  le  Felle  de^  primi  Crifliani  , quali 
tutta  la  Solennità  confifieva  nella  celebra- 
zione della  Meffa  , e nella  Comunione  ; 
ogni  giorno  era  Fella  , e non  vi  era  Fc- 
ifta , per  così  dire  , che  noh  fbffe  fa  Fella 
del  Sanriflìmo  Sacramento  , li  divin  Sa- 
crifizio che  fi  ©fièri va  faceva'  tal  volta 
come  fa  oggidì  ancora  , il  fondamento,  c 
come  la  principale  celebrità  di  tutte  le' 

iefte  , Sì  faccia  U Fcll«  de'  Martiri  o de- 

— * «• 


La  Festa  del  Corpus  DewiNr,  jpff 
gli  altri  iancì  , dice  San  Giangrifoftomo  r 
fi  celebri  ogni  altra  Feda  ne?  Venerdì  , 
nel  Sabato,  o nella  Domenica j fempre  lo 
fteflb  Sacrifizio  è ofterito^  fempre  la  ftcflTa 
facra  Vittima  è facrificata  > e fempre  il  di- 
vin  Sacrifizio  è la  principale  folennità  del 
giorno  r She  ferì»  fexttty  five  SabbafOrfive 
\DctninicA  die  , Jìve  tn  celebritdte  Martyrum 
eadem  Utatur  hofii»  y idem  fucrificittm  con- 
fummutur  ► Utia.  vittut  , uncc  dìgnitas  y unte 
grada  , unum  & idem  corpus  , Per  verità 
le  Fede  maggiori  , foggiugn^e  quedo  Pa* 
dre  , fi  didinguono  dalla  magnificenza  , e 
dalla  ricchezza  degli  ornamenti , onde  le 
nodre  Chiefe  fona  allora  parate  »-  e dallar 
folla  draordinaria  del  Popolo  , che  vi  fi 
aduna  con  gioja  j ma  ’n  fodanza  il  divin; 
Sacrifizio  eh-’  è offerita , ne  fa  tutta  la  ce- 
lebrità, la  dignità  , e T allegrezza  : Nihib 
novitatfs  iafpicitis  pr&ter  fétcularitc  ift'a  yehe- 
‘minct  r Ó*  »mldtudinem<  folito  Utiorem  r 
Jam  vtro‘  quoÌ  ai  Sacramenrum  attinet  , ni- 
hU  amplius  habenty  nallam  àignitatsm  y nut- 
ium  privi légium  » Il  Santi ffima  Sacramento* 
de.ll’  Altare,  è *l  tefora»  che  dinominavafi' 
nella  prinvtiva  Chiefa  il'  fommo  bene  del- 
la .vita  prsfénte  : Bòn'um  perfelìum  , n«l 
quale  crovlama  tutti  i beni  y e come  il  pof- 
ùlTo  dei  fommo  Bene  fa  nei  Oiela  un» 
Feda  eterrtà  , così  il  pofTeffo  dell'  aaorabK  _ 
le  £u  caridia  fa  in  terra  una  Feda  coruihu» 
dì  tutti  i giorni,-  • 

Fa/e  db  ni  mi»  rremorii  »•  dice  Gèni"- 
CTÌdo  . Quello  Sacramenta  non  dee  fol» 
richiamar  la  memoria  della  morte  del  Sal- 
vatore r ma  anche  di  tutti  gli  altri  Mide- 
1}  dell»  VÌM  » la  fpinfo  1». 

"Chìc^ 
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Chiefa  dopo  quefte  parole  del  Canoné 
della  Meda  ; ogni  volta  che  ftuete  fttejh  »• 
lo  fartte  in  memoria  di  me  > foggiygne  j ri» 
cordandoci  perciò  t e Signore  t di  voftra  PaJJIo» 
ne , di  voftra  Rifurrex.ione  ) non  meno  che  del» 
la  voftra  Afeenfione  gloriofay  ec» 

Non  vi  è Mlfterio  di  Gefucrido  » di 
cui  il  SantUIìmo  Sacramento  non  Ea,  e la 
rapprefentazione , e la  iqemoria  : Non  ve 
n’  è parimente  alcuno  > che  non  fìa  degna- 
mente  celebrato  dalla  divina  Eucariftia 
hel  facrìHzio  della  MelTa  . Qual  folennità 
nella  Chiefa  , che  non  fìa,  per  dir  così, 
la  Feda  'del  Santifltino  S«crainento  ? £ 
certamente  fì  può  dire  , che  offerire  il 
divin  Sacrifizio  , è *1  farne  la  Feda  , poi- 
ch*  è un  celebrare  folennemente  la  memo- 
ria di  fua  idituzione  , e un  fare  in  me- 
moria di  Gefuerido  , ciò  eh*  egli  dedb 
fece. nella  fua  ultima  Cena.  Il  divin  Sa-  ^ 
crifizio  y è quanto  tutte  le  Fede  hanno  di 
più  venerabile  , di  più  fanto  , e di  più 
lolcnne  . Tutte  le  Fede  , dice  San  Giaiv- 
grifodomo , fono  la  Feda  di  quedo  divin 
Sacrifizio.  Di  modo,  che  la  delfa  ragione 
che  aveva  impedito  per  si  grao  tenrpo  , 
che  fi  facede  nella  Chiefa,  una  Feda  par- 
ticolare in  onore  della  Santìdtina  Trinità , 
aveva  impedito  , com^  di  già  fì  dide  ^ 
che  fe  ne  facede  una  in  particolare  ad 
onore  dell’  adorabile  £ucaridia  3 quando 
in  fine  la  divina  Provvidenza  prevedendo 
fenza  dubbio  , che  negli  ultimi  tempi  fa- 
rebbono  nate  dell’  empie  Sette  , che  ave- 
rebbono  combatutto  , ed  anche  profanato 
con  ogni  Torta  d’  empietà  il  divino  Mide- 
rio  i iffiiQ  jilU  r iiUiiKncarne  U 


Digili.’i'ii  h,  t '.oói^lc 


La  Festa  del  Coafus-DoMiNiì  4©i 
• iblennicà  con  una  Feda  panicoiare,  e con 
una  Ottava  fra  tutte  la  più  folenne.  Ecco 
la  Storia  di  quella  iftituzione. 

La  Beau  Giuliana  , Priora  del  Mon- 
te>CornilIon  vicino  a Liegi  , fu  lo . Uro- 
mento  ^ onde  Iddio  iì  fervi  per  far  na> 
-fcere  le  prime  intenzioni  di  queda  nuo- 
va folennità  . Queda  fanta  Reiigiofa  era 
nata  1*  anno  1193.  nel  Villaggio  di  Reti- 
nefi  nella  giurifdizione  della  Città  di  Lie- 
gi , r da  genitori  molto  ricchi  , da  eda 
perduti  in  età  di  cinque  anni  . Edendo 
data  condotta  da  quel  punto  dal  fuo  Tu- 
tore al  Monte-Cornillon  , fii  poda  in  edu- 
cazione 'appredb  le  Religiofe  ,<de  quali 
avevano  cura  dello  Spedale  , eh*  era  da- 
to fabbricato  appiè  del  Monte  . Qued* 
Anima  innocente  prevenuta  quad  dalla  cu- 
na dalle  più  dolci  benedizioni  del  Signo- 
re , fece  in  poco  tempo  si  gran  pro- 
greHl  nella  ^virtù  , che  divenne  1*  ammi- 
razione del  fuo  fecole  . Era  difficile  il 
vedere  una  umiltà  più  profonda  con  un 
inerito  più  raro  > nè  una  innocenza  più 
perfetta  con  auderità  più  rigorofe  . L* 
amore  della  ritiratezza  > e della  vita  ofeu- 
ra  fu  fempre  la  fua  padìon  dominante  3 e 
le  intime  comunicazioni  » che  aveva  con 
Dio  nelle  orazioni  , le^ne  davano  tutto 
giorno  i maggiori  allettamenti.  La  fua  te- 
nerezza verfo  la  fanta. Vergine  , pareva 
efler  nata  con  effa  3 ma  la'  fua  virtù  fa<^ 
verità,  e che  fu  fempre  il  fuo  carattere  di 
didinzione  , fu.  la  divozion  edraordinaria 
verfo  il  Santiffimo' Sacramento  . .11  Sacri- 
fizio-delia  Meda  accendeva  tanto  il  fuo 
cuore  col  fuoco  . deli*  amor  divino  , q 
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faceva  una  sì  viva  imprcflìone  nella  fua. 
mente  , che  mai  non  vi  aHIìfteva  « fcDz* 
effere  rapita  per  tutto  qtiel  tempo'  in  una 
fpezie  d'  eftafi  . Ogni  Comunione  era  per 
eflb  lei  un  nuovo,  banchetto  del  divino 
Spofo , e le  lagrime , che  vi  fpargev*  fa- 
cevano vedere  a fufHcienza  » che  vi  guiU- 
va  un  faggio  delle  dolcezze  celefii . Me- 
ditava di  continuo  fopra  quel  pegno  ine- 
-ftimabile  , che  Gefucrilìo  ha  ufciato.  id- 
pra  la  terra  , dell*  amor  immcnfo  > , eh* 
«gli  ha  per  noi  > e non  poteva  compren- 
■dere , che  i CcìAiani  poHcdendo  quel  tefo- 
To  , potoflisfo  amare  altra  cofa  . Avereb!- 
be  voluto,  che  tutte  le  ricchezze -del  Mon- 
do fodero  date  impiegate  per  onorare  le 
Chiefe,  e per  arricchire  il  Tanto  Altaref, 
la -di  cui  magnificenza  doverebbe  fuperA- 
re  i troni  più  preziofi  de*  maggiori  > Mo- 
narchi . Era  occupata  da  fentimenti  si 
giufti , e si  religiofi«  quand’  ebbe  una  vi- 
none da  efifa  non  comprefa  , ' e le  cagio- 
nò molta  afflizione..  Vide  la  Luna  piena, 
la  quale  aveva  una  breccia  . La  Sàcra 
Scrittura  tanto  nel  vecchio  , quanto  nel 
nuovo  Tefiamento  ci  ibmminifira  molti 
efempj  di  quelle  immagini  enimmatiche  , 
colle  quali  Iddio  accomodandoli  alla  no- 
lira  maniera  di  pcnface,  ci  feopre  un  Ten- 
ib  fplrituale  , e mifierlofb  , fono  qualche 
cofa  materiale  , e fènfibile  . La  reli^ofa 
Giuliana  non  comprendendo  ciò,  che.%ni- 
ficafle  quella  vifione , credette  fode  iilu^ 
fioae  del  Demonio  , che  volede  dòrnarla 
dall*  orazione  . Non  tralafciò  cofa  alcuna 
per.  liberarfene  y orazioni , lagrime  , au- 
Rctità  > non  podono  fare  iparire  1*  itnm». 
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. glne  dagli  occhi  fuoi  . Non  fi  metteva 
mai  in  orazione  > che  la  vifione  non  fi  fa- 
cefle  di  nuovo  a lei  prefente  : nè  iì  tro- 
vò alcuno  de’  fuoi  Direttori  > che  fapelTe 
darne  ad  elTa  1’  efplicazione . Tutto  il  fuo 
rifugio  fu  l’aver  ricorfb  all’ orazione.  Id- 
dio le  fece  comprendere  alla  fine  , Che  la 
Luna  lignificava  la  Chiefa  « e la  breccia 
mofirava  il  diffetto  della  Fella  particolare 
del  Santiflìmo  Sacramento  , la  qunle  man- 
cava nel  tempo  prefente  alia  perfezione 
della  pifciplina  , e alla  Polizia  « per  dir 
così , della  Chiefa . Iddio  le  rivelò  nel- 
lo fteflfo  tempo»  che  l’aveva  eletta  per  fol- 
lecitare  appreffo  ì Miniftri  della  Chiefa  > 
r <iflituaione  della  Fella  particolare  * e fo- 
Jenne  del  Santiffimo  Sacramento  y il  fine 
della  quale  era  di  onorare  la  divina  £uca- 
rillia  con  un  culto  più  folenne  , e per  ri- 
parare in  qualche  maniera  , con  xjuella 
pubblica  celebrità  » alle  irriverenze , e 
alla  mancanza  dt  rifpetto  verfo  quell’ ado- 
rabit  Mifterio . Quefta  commeffione  la 
fpaventb  y e benché  non  poteflTe  dubita- 
re che  la  rivelazione  non  venifie  da  Dio  > 
la  fua  profonda  umiltà  la  rendeva  ad 
effa  fofpetta  . Stette  ancora  quali  per  lo 
fpazio  di  vent’anni  in  filenzio,  proccuran- 
do|di  fupplire  col  raddoppiamento  di  fua 
divozione  verfo  1’  àdorablì  Eucariflia  , ciò 
che  la  Chiefa  noti  aveva  per  anche  Uà- 
bili  to. 

Quando  T anno  1230.  elTendo  iUta 
eletta  Priora  delta  Cala  del  Monte-Cor- 
nilion  , lì  fentì  intertormente  più.  ibllecb 
caca  a dichiararli  fopra  quello  foggeerd  > 
e cernendo  di  refiUere  aUa  volontà  di  Dio  > 
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che  F era  cosi  bene  manifeiiaca  > efpref- 
fe  finalmente  il  fuo  Pentimento  in  ifpe< 
2ieltà  ad  un  Canonico  di  San  Martino  di 
Liegi  ) il  qual  era  in  gran  riputazione 
di  lantità  » e ’n  cui  ella  aveva  gran  con> 
fidenza . Dopo  avergli  manifeflato  cip , eh* 
ella  'credeva  , averle  Iddio  fatto  cono- 
feere  fopra  1*  iftituzione  di  una  Fefta  par- 
ticolare in  onore  dell’  adorabile  Eucari- 
ftia»  lo  *pregc>  di  operare  con  tutto  il  fuo 
zelo  appreflb  alcune  Potenze  Ecclefìafti- 
che , alcuni  Religiofi , e alcuni  Teologi 
per  io  flabilimento  che  doveva  effére  tan- 
to gloriofo  a Gerucrifto  , e tanto  van- 
tag^iofo  alla  Chiefa  . Il  fanto  Canonico 
prefe  con  piacere  la  commeflìone  » e,  1* 
efeguì  con  maravigliofo  fucCeffo  . Ognu- 
no approvò  un  difegno  sì  conforme  allo 
irrito  della  Chiefa  e vi  fece.applau- 
fo . Coloro , che  li  fecero  vedere  piu  ze- 
lanti per  quella  illituzione  furono  i Fra- 
ti predicatori  di  Liegi . li  lor  Priore  Fra 
Ugone  di  San  Caro  , che  fu  poi  Cardi- 
nale , Guido  di  Lione  Vefeovo  di  Cam- 
bray  , e 1*  Archidiacono  della  Chiefa  di 
Liegi  , nomato  Jacopo  Pantaleo.ne  di 
Troyes  che  fu  poi  Vefeovo  di  Ver- 
dun , Patriarcha  di  Gerufalemme  > e al- 
la fine  Papa  fotto  nome  di  Urbano  1V« 
La  Beata  Giuliana  ebbe  ben  prefio  la  co«r 
folazione  di  vedere  quella  Fella  fiabUir 
ta  in  tutta  la  Diocefi  di  Liegi , per  un 
mandamento  , ^ o decreto  del  Vefeovo 
Roberto  1*  anno  iz4^.  e celebrata  con 
una  folenità  , e divozione  efiraordina- 
riar.  Tuttavvia  folo  i*  anno  1261,  que- 
lla gran  . Feda  {fivenne  una,  delle  pria- 
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cipali  Solennità  di  tutta  la  Ciiiefa  *. 

Il  Papa  Urbano  IV.  eh’  elTenda  ancora 
Archi  diacono  della  Chiefa  di  'Liegi  , 
aveva  molto  approvata  1’.  iHituzione  di 
quefh  Feda  y come  abbiamo  detto  y ap- 
pena il  vide  innalzato  al  Sommo  Ponti- . 
heato  , che  pensò' a farne  una  Fefta  di 
precetto  . Le  iftanze  di  molti  gran  Pre-, 
iati  , e le  continue  fuppliche  di  una  * 
fanta  Religiofa  nomata  EVa , ch’era  fo^ 
pravvilTuta  alla  Beata  Giuliana  fua  Ami- 
ca y e non  era  men  favorita  di  eifa  , da’’ 
doni  del  Cielo  y fpingevano  il  Papa  a fa-' 
re  ^ quello  ftabilimento  j ma  le  guerre  ci-' 
vili  d’ Italia  , e i bifogni  anche  più  pre-  • 
murolì  della  Ghiefa  y ne  ritardavano  tutto 
giorno 'l’efecuzione,  quando  un  prodigio  y 
dice  Sant*  Antonino  y feguito  in  Bolfena 
nella  Diocefi  d’  Orvieto  y fece  rifolverli. 
il  Papa  a produrne  la  Bolla  . Il  Prodi- 
gio fu  un  Corporale  , il  quale  fu  trova- 
to tutto  infanguinato  dal  Sangue  di  Ge- 
fucrìllo  y per  alcune  gocce  , che  vi  erano 
cadute  dal  Calice  , per  negligenza  di  un> 
Sacerdote  , allorché  diceva  la  MelTa  nella  > 
Chiefa  di  fanta  Crillina . La  Bolla  è. 
dell'anno  1262,  comincia  da  quelle  paro-, 
le  : Tranfiturut  de  hoc  mundo  ad  Patrem 
Sulvf^tor,  nofier  Domiuus  Jefus  Chrijlus  .. 

Il  Papa  vi  da  fu  ’l  principio  una  idea  fu- 
blime  deir'amore  immenfo  y che  ’l  Salva- 
tore ci  mollra  in  quello  divin  Sacramen-. 
to  y e de  i.  beni  infiniti  y che  fi  trovano 
rinchiufi  nella  facra  Eucarillia  a Gefucri- 
(lo  dopo  averci  datto  il  tutto  y dice  y di, 
ieHelfo  : O finguUrh  y & admira^da  lite-  ■' 
ralifa/  t efclama  y doontor- 'uenìt  ìtt  do^ 
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xum  y ó*  datum  eft  idem  ptnitHs  eum  dato- 
re ! Ò liberalità  iuperiore  ad  ogni  imma- 
ginazione ) nella  quale  il  dono  > che  ci 
vien  fatto , è la  Pcrfona  fteffa  di  Quegli  ' 
che  ci  fa  '1  dono  ! S^àm  iargtf  & prodiga 
iargitat  y ehm  tribait  quis  ftipfum  ! Si  può 
far  maggiore  la  liberalità , quando  dopo 
averci  dato  quanto  fi  ha  , fi  dà  fc  ftef- 
fo  ? Dedit  igitur  nobis  Se  in  pabulum . Ge-  ’ 
iucrifio  fi  fa  nofiro  cibo  y affinchè  come 
r Uomo  aveva  proccurata  a fefteflo  la 
morte  y mangiando  del  frutto  vietato  , lo 
flefla  Uomo  fi  proccurafie  la  beata  im- 
mortalità y mangiando  quello'  pane  di  Vi- 
ta^ De  ilio  /tquidem  guftu  dieitur:  f^acum-  - 
que  die  comederit  y morte  morierh  . De  ifto 
wru  ìoquìtur  : Si  quis  comederit  ex  hoc  pa- 
ne y vivet  in  eternum  . Benché  fi  celer 
bri  ogni  giorno  la  Fella  del  Santifiìmo 
Sacramento  , dice  il  gran  Papa  , offeren- 
do il  divin  Sacrifizio  i'  ci  fembr'a  molto  a 
própofito  1*  alTcgnare  un  giorno  in  ogni 
anno.,  che  gli  fia  particolarmente  confa- 
crato  con  una  Feda  delle  più*  folenni  , 
quando  ciò  non  folfe  per  altro  , che  per 
confondere  l’  abbominabile  empietà  , e l* 
ellrema  follìa  degli  Eretici  di  quelli  ulti- 
mi tempi  : Convenìent  tamen  arbitramur  y 
Ó*  dìgnum  y ut  de  ipfo  faltem-  femel  in  an- 
m y ad  confmdendam  fpetialiter  hireticorum 
perfidìam  y Ò*  infaniam  y memoria'  foltmnior  y 
& celebrìw  habeatur  ..  In  verità  y continua 
Io  fteffo  Papa  , U Giovedì  fanto  ^ ch‘  è *1 
giorno  nel  quale  Gefucrido  iditux  quello 
divin  Sacramento  , la  Chiefa  ne  cele- 
bra la  Fella  con  folennità  ; ma  ella  è 
canto  occupata  nel  piagnere  la  morte  del 
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Salvatore  , e ’n  tante  altre  facre  Cerimo- 
nie , che  non  paò  mettere  im*  attenzione 
molto  particolare  alla  folerihità  di  ouefto' 
divino  Miftcrio  , che  dev*  effere  celebrato 
con  una  fanca  allegrezza  , e con  una 
cltraordinaria.  pompa  , per  farcì  meglio 
etìnofeere  la  gloria,  e la  felicità  , chè^ab- 
marno  di  pofledere  il  Corpo  vivo  di  Go-- 
fucrifto  roftro  Salvatore  , e noftro  Dio  , • 
in  dìe  oatnque  Cottu.  Dmini  univerf*lh  JBr- 
cUJÌA  /Acri  confetiioné  Chrifmath  , adtmple- 
tiene  mandati  citta  Ibtienem  pedum  , Ó*  ‘ 
aliis  quMnpinrimìiin  eccHpata  , plani  vacare 
nen  poteft  celéhratitni  hajta  maximi  Sacra- 
menti . Che  £c  la  commemorazione  , -che 
facciamo  di  molti  Santi  ogni  giorno  , o- 
nella  Meffa,  o nelle  Littanie,  non  impedi- 
fee  alla  Chiefa  T aflegnar  loro  un  giorno 
nell  anno  per  far  la  loro  Feftà  particola- . 
re  con  folennità  maggiore  s con  quanta 
maggior  ragione  dee  fàr/ì  fifpetco  al  più 
ec^llence  y e al  piu  augnilo  Mifterio  di' 
nollra  Religione  , eh' è J'  adorabile  Euqa- 
ftia  ? fotiffimi  igitur  exequendum  efi  erga 
hcc  vivificum  Sacramentam  Corporis  & San- 
guinis  Jefu  Chrifii  , qui  efi  San^erum  om-  - 
nium  gloria  & corona^  ut  fejfivitate  ac  cele- 
britate  prifulgeat  /pedali  . A/finChè  tutti  - i 
Fedeli  , foggiugne  , proccurinó  in  quella 
Fella  particolare  , e ’n  quella  llraordinaria 
lolennita  , di  riparare  colla  lor  divozio-' 

^ negligenza , 

al  lor  difetto  di  gratimdine  , e di  rifpec- 
, e alle^  loro  irriverenze  verfo  quello 
divino  Mt^rio:  Tane-  attente  in  hnmiiitate 
fpirttUs  , ^ animi  paritate  rejiaurtnt . Nbi* 
non  poffiamo  ignorare  ciò,  che’l  Signore- 
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ha  rivelato  a Pcrfone  d’ una  virtù  eminen- 
te, quanto,  cioè,  egli  ha  cuore,  che*  que- 
lla Fcfta  lìa  celebrata  univerfal mence  in 
tutta  la  Chiefa  » come  lo  abbiamo  intefo 
prima  di  eflere  innalzati  alla  fuprema  di- 
gnità , nella  quale  la  mifericordia  di  Dio 
ci  ha  "polli  : Intellèxitnus  Uim  dum  in  mi-  ' 
nori  effemus  officio  confiituti  , quod  fuernt 
quibufdam  Ctitholicis  divinitut  revelatum  ^ 
/Fefitim  hujufmodi  generiUiter  in  Zcclefin  celt- 
IraadHtn  . Così  per  rendere  la  Fede  de 
Fedeli  piu  vivai  e più  patente  verfo  que- 
llo augufto  Sacramento  , oltre  I’  onore 
che  ogni  giorno  gli  è preftato  , ordinia* 
ino  , che  fe  ne  faccia  ogni  anno  una 
Fella  particolare  con  tutta  la  celebrità 
polfibite  , e con  tutta  la  pompa  , e la 
magnificenza , eh’  è dovuta  al  lacro  Cor- 
po di  Gefucrillo. , in  cui  rifiede  foftan- 
zialmente  tutta  la  Divinità  . uc  de  tanto 
Sacramento , pr&ter  quoiidianam  memori am  , 
quam  de  ipfo  facit  Ecclefia  , folemnior  & 
fpeciaUer  annuatim  memoria  eelebretur  .♦  al- 
legnando  a quell’  augnila  folennità  il 
Giovedì  dopo  1’  Ottava  della  Pentecofte  : 
Affinchè  in  quel  giorno  il  Clero , e ’I  Po- 
|)dIo  garreggino  nel  dare  contrallegni  pa- 
tenti di  lor  viva  fede,  e di  lor  tenera  di- 
vozione , verfo  il  Santiffimo  Sacramento, 
con  un  culto  pubblico  più  religiòfo,  e con 
Cantici  di  vere  lodi  : ut  ìpfa,~ quinta  Feria 
devota  turba  fidelium  propter  hoc  ad  Fede- 
fas  affetiuosè  concurrant  , & tam  Clerici  , 
quam  Populi  gaudentes  , in  cantica  laudata 
{argante  Efortando  poi  tutti  ì PreUtì  e ’l 
Clero,  a’  quali  la  Bolla  è diretta  , à cc- 
lebfJire  ogni  anno  quella  Fella  con  molta 
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mlgnifìcenza , e dignità  ì il  gran  Pontefice  lor 
raccomanda  l’ efortare  i Fedeli  nella  Dome- 
nica precedente  a prepararli  con  ogni  forra 
di  opere  buone,  a quella  infigne  folennità, 
e 'n  ifpezieltà  a metterli  in  iliaco  di  comuni- 
carli degnamente  il  giorno  della  Fella  r Ta/t- 
ter  fe  ftudeant  pripnrare , quoi  hujus  prttiojif- 
fimi  Sttcmtnenti  mereantur  fieri  purtìcipes  illik 
die . Quanto  a npi , foggiugne , non  volendo 
lafciar  cofa  alcuna  per  eccitare  tutti  i Fedeli 
co  l doni  fpiricuali,  a celebrare  quella  gran 
Fella  con  tutto  il  zelo  e fervore , cne  doman- 
da quello  Dio  nafcollo,  concediamo  a tutti 
coloro,  eh’ eflendo  veramente  contriti  e con- 
feflati  affineranno  a’primiVefori  della  Fella, 
al  Maturino,  alla  MelTa,  e a’iecondi  Vefpri, 
cent’  anni  d’ indulgenza  per  ogni  volta , c 
quarant’anni  per  ognuna  deli’ Ore  minori:  c- 
cento  giorni  d’ Indulgenza  a tutti  coloro 
che  affillerano  a i Vefpri , al  Maturino , al- 
la MelTa  e alle  Ore  minori  delTUfizio  divi- 
no , in  tutta  i’  Ottava , Cenfttm  dies  de  inr 
funUit  fibi  pocniientiis  relaxamus, 

_ Il  Papa  Clemente  V.  confermò  folenne- 
mente  ne}  Concilio  di  Vienna  l'anno  13  ii. 
la  Bolla  d’ illituzione  che'i  Papa  Urbano  IV» 
aveva  data  : il  Papa  Giovanni  XXII.  fece  lo 
llelTo  dopo  cinque  anni , e la  Fella  fu  di  poi 
celebrata  ancora  con  più  folennità  in  tutta 
la  Chiefa  univcrfale.  S.Tommafo  di  Aqui- 
no, 1’  ammirazione  di  tutto  il  Mondo  Cri- 
flìano , e uno  de’  piu  brillanti  lumi  della  Chìe- 
fa,  ne  compofe  l'Ufizio,  eh’ è confiderato 
come  uno  de’ più  divoti,  de’ più  eccellenti, 
e de’  più  belli  che  abbiamo  , tanto  per  f 
energia  deli*  efpreffioni , quanto  per  la  dqt» 
^ina  di  tutto  T Eucariilicp  Millerio . N 
Cmfet  X)omtn,TemoiV,  S Quél- 


4!o  Esercizi  DI  Pietà*. 

Quello  che  diede  anche  più  luftro  a que- 
ftà  Fefta,  e la  diftingue  parimente  da  tutte 
r altre,  è la  procelfione  folenne,  nella  qua- 
le il  Corpo  di  Gefucrifto  è portato  in  trion- 
* fo  per  le  ftrade  con  molto  apparato  e con 
pompa  magniifica  in  fommo^e  tutta  religio* 
la.  Molti  neriferifcono  riftituzione  al  Papa 
Giovanni  XXH.  Non  che  non  fi  portafle  il 
Santifiìmo  Sacramento  in  proccffione  fino 
dall' undicefimo  Secolo;  ma  folo  ciò  face- 
va/! la  Domenica  delle  Palme , per  onorare 
r umile  trionfo  dell’  entrata  di  Gefucrifto  in 
Gerufalemme,  e portava/!  rinchiufo  dentro 
una  fcatola,  o dentro  una  fpezie  di  tomba; 
La  proce/fione  che  fi  fa  in  quefto  giorno 
con  tanta  pompa  e folennità,  è una  princi- 
pal  parte  diqueftaFefta.  Vi  fi  porta  in  trion- 
fo Gefucrifto  realme  prefente  nell’ adorabil 
Eucariftia  j e con  quefto  pompofo  trionfo 
la  Chiefa  ha  l’intenzione  di  celebrar  quello 
che  Gefucrifto  ha  fatto  riportare  alla  fua 
chiefa'  contro  i nemici  di  quefto  Mifterio  ; e 
di  riparare  in  qualche  maniera  agli  oltraggi 
ignominiofi  che  gli  furono  fatti  nelle  ftrade 
di  Gerufalemme,  e a quelli  che  riceve  an- 
cora*' tutto  giorno  da  t malvagi  Criftiani  , 
dentro  le  Cnicfe . Gl’  empj  errori  di  Beren- 
gario Archidiacono  di  Angers  ; fopra  la  real- 
ta del  Corpo  di  Gefucrifto  nel  fanto  Sacra- 
mento, furono  fenza  dubbio  uno  de’ motivi 
di  quefta  iftituzionej  e per  cpdefta  ragione 
la  proceftìone  fi  fa  con  tanca  magnificenza 
e lolennicà  in  Angers  , dove  Berengario  , 
primo  Autore  di  queft’  Erefia,  aveva  infe- 

fnato  terrore  fui  principio  dell' undice/imo 
ecolo.  La  traslazione  delP  Arca  da  Car- 
jathjarim  nella  Cafa  di  Obededom,  e di  -U 
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. poi  in6eru(aiemme,  fatta  con  tanta  pompa 
e folennità , alla  quale  il  Re  Davide  aflìftet- 
te,  feguìto  da  un  si  gran  Popolo,  era  la  fi- 
gura della  procefiìone  folerine  che  laChiefa 
fa  in  quello  giorno , portando  il  Saìitifiìmo 
Sacramento,  e dell*  allegrezza  tutta  CriOiana 
che  accompagna  la  Feda.  Non  è in  fatti  cofa 
alcuna  intuito  il corfo dell'anno,  che  fi  ce- 
lebri con  tanta  pompa  > e folennità  ; nè  vi 
dév' edere  cofa  alcuna  nella  quale  la  fede  e 
la  pietà  de’Criftiani  rifplendono  di  vantag- 
gio . Qucfto  ò '1  trionfo  di  GefucrKlo  c quel- 
lo della  Religione}  quello  è’I  trionfo  della 
Chiefa.  Il  Santilfimo  Sacramento  dell’ Alta- 
re è ’l  fine  di  tutti  gli  altri,  il  mezzo  più  fi- 
euro  e più  efficace  per  giugncrc  alla,  perfe- 
zione, èunaforgente  feconda  de  i doni  del 
Ciclo}  il  pegno  e’I  faggio  della  felicità  de* 
Beati}  e *1  germoglio  del? immortalità , la  più 
i}lu(lre  teuimonianza  dell’amore  diGefucri- 
do,  il  compendio,  per  dir  cosi,  di  tutta  la 
Reirgione,  e ’l  teforo  della  Chiefa. 

La  nollra  Religione  nulla  ha  di  più  fanto, 
nè  di  più  divino:  Iddio  medefimo  nulla  può 
far  di  maggiore,  nè  di  più  venerabile  che 
quell’  augullo  Saaamcnio,  che’l  Sacrilìzro 
della  Meìfa.  Ziìituzione  tutta  divina , obbla- 
zione  fanta,  vittima  di  valore  infinito,  im- 
molazione di  un  Corpo  e di  un  Sangue  ado- 
rabile dell’ Uomo-Dio,  Pontefice  eguale  in 
tutto  al  medefimo  Dio . Si  può  immaginare 
qualche*  cofa  di  più  divino,  di  più  degno 
delle  nofire  premure , de’  oollri  rifpetti , e 
di  tutto  il  nonro  culto C^elio  è*l  Capo  d* 
opera  della  Sapienza  , e 

della  Bontà  ài  Elio  ed  ecco  qii^^è  l’  ogget- 
to principale  di  quella  Fella*  dee  recar 

Sa  ma- 
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‘friaravigHa^felaChiefaiìrende  efaufta,  per 
dir  Così,  incantici  di  lode,  di  ringraziamen- 
ti, e di  gio;a  j e fe  i Fedeli  entrando  nel 
medefimo  fpirito  non  lafcìano  cofa  alcuna 
per  contribuire  in  tutto  il  Mondo  Criftiano 
col  loro  zelo  e colla  loro  pietà  alla  magnifi- 
cenza e alla  folennità  di  quelita  Feda.  Tut- 
to r Ufìzio  di  quello  giorno  ha  relazione 
maravigliofa  colia  religiofa  celebrità. 

L’Introito  della  Melfa  prefo  dal  Salmo 
So.  fvilluppa  a prima  giunta  tutto  il  Mide- 
rio.  Cibuvìt  eos  ex  adipe  frumenti  ^ allelui  a y 
'Ó*  de  petra-t  melle  fatar  avi  t eesy  allelui  a y al- 
Mniay  alleluia^  Gli  ha  nudritì  del  fior  del 
fermento , e gli  ha  faziati  col  mele  della  pie- 
tra . Che  lodij  che  ringraziamenti,  e che 
benedizioni  non  dobbiamo  dare  al  Signore 
per  un  benefizio  sì  fegnalato,  per  un  favo- 
re sì  infìgne  ? Gefucrido  dice  egli  deflb  , 
ch’è'l  pane  efquifito,  il  pane  di  vita,  che 
dà  l’ immortalità  : JBjtf  fum  panie  vita . Colui 
che  mangia  diquedopane,  foggiugne,*non 
morirà  : s^i  manducat  hant  panem , vivet  ia 
aternam»  Che  virtù  ! ma  che  dolcezza  in 
quedo  pane  celede  ! Ben  è un  nudrirci  di 
mele  in  abbondanza,  il  darci  a mangiare  la 
propria  carne.  Ben  è quedo  il  mele  eh* efee 
dalla  Pietra  mideriofa , che  altro  non  è fe 
non  iGeAicrido , come  dice  S.  Paolo  : Petra 
autem  eratChrifius,  OlTervate  che’l  Profeta 
in  quedo  Salmo  eforta  gli  Ebrei  a ben  cele? 
■brare  le  Fede  ordinate  dai.  Signore  in  memo- 
ria de’fuoibenedzj.  Vi  fa  perciò  parlare  Dio 
lìelTo,  il  quale  col  racconto  delle  fue  gra- 
zie, impegna  il  fuo  Popolo  a fervirlo  con 
fedeltà,  e fi  lagna  nella  dedb  tempo  dell* 
ingratitudine  del  Popolo  deflb . ■ Ma  dopo 
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kver  fatto  un  riftretto  di  tutti  i miracoli  che 
Iddio  ha  fatti  in  fuo  favore  . Davide  ter« 
mina  il  Salmo  con  quello,  che  folo  vale,  e 
fupera  nello  fteffo  tempo  gli  altri:  CibSvìteot 
ex  adipe  frumenti , Ó*  petra  , fnelle  fatur 
ravit  eosi  come  fe  diceffe  collo  fpirito  pro- 
fetico ond’era  animato;  Dopo  tanti  prodi- 
ga fatti  in  favor  del  fuo  Popolo,  il  Signo^ 
re  ha  fatto  un  miracolo  che  mette  il  colmò 
a tutti  i fuoi  benefizj.  Gli  ha  come  ineb- 
briati  di  dolcezze  nudrendoli  di  quel  Pane 
celefte,  ch’è’l  Pane  di  vita.  Exuitate  Dto 
adiutori  nojlro , juhtlate  Deo  Jatoh , Cantate 
congioja  le  lodi  del  Signore,  che  ciba  fem- 
pre  protetti  j celebrate  conaHegrczza  la  glo- 
ria del  Dio  di  GiScobbe:  Sumite  p/almum, 
& date  tympanum ,‘  pfalterium  jucundum  cura 
eithara . Intuonate  de  i cantici  in  fuo  ono- 
re i portate  i voftri  tamburi , le  voftre  ar- 
pe, e i voftri  liuti  .*  Nulla  meglio  conviene 
alla  celebrità  di  quella  Fella . 

La  Pillola  della  Melfa  di  quello  giorno 
è prefa  dal  capitolo  undecimo  della  prima 
Lettera  dell’ Apportelo  San  Paolo  a’ Corin- 
ti , nella  quale  1’  Appoftolo  riferifee  l’ illi- 
tuzione  del  Sacramento  dell’  Eucarillia  fat- 
ta da  Gefucrifto,  come  l’ha  intefa  dal  me- 
delimo  Gefucrirto. 

4 E£o  enim  accepi  à Domino  quod  & tradidi 
vtbisi  Perchè  ho  intefo  dallo  fteffo  Signor 
re , quanto  vi  ho  anche  infi^nato  : Che  ’l 
Signore  Gesù  nella  notte  rteffa  cha  fu  dato 
in  potere  de’ fuoi  nemici,  prefe  del  pane, 
e facendo  de  i ringraziamenti,  lo  fpezzò, 
e diffe:  Prendete,  mangiate  : quello  è ’l  mio 
Corpo  che  farà  dato  per  voi.  Io  non  ho 
oè  dagli  Uomini',  nè  dagli  Appoftoli,  dice, 
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. San  Paolo,  quanto  vi  ho  infegnato  fopa  K 
Eucarìftia  j Gefucrifto  medefimo  me  lo  ha. 
xivelafo . Non  mette  in  dimenticanza  la  cir- 
coftanza  del  tempo:  nella  notte  ftefla,  di- 
ce , che  ’I  Salvatore  fu  tradito  da  unoK  de* 
fuoi  Apppftoli,  dato  in  potére  de’ fuoi  ne- 
mici, e trattato  coll'eftreina  crudeltà,  ìfti- 
tui  il  divin  Sacramento , il  p^no  più  pre- 
ziofo  deir  amor  fuo,e  la  teftimonìanza  più 
patente  di  fua  tenerezza  . Quello  fa  pro- 
priamente il  Teftamento  di  quello  Padre 
amabile  , col  quale  dà  tutto  feUelTo  a*  fuoi 
Figliuoli,  poche  ore  prima  della  fua  mor- 
te, nel  punto  ftelTo  che  i fuoi  Figliuoli  lo 
trattano  con  maggiore  iggominla..  San  Pao- 
lo fcende  poi  in  un’  efatta  dinuinerazione 
di  quanto  fegui  nella  iftituzione  di  quefto 
miracolo.  OlTervali  che  queft*"Apportofo » 
c tutti  i Yangelilli  li  fqno  applicati  a rac- 
jcontare  fino  le  minimfe  circoftanze  di  quel- 
la iftituzione^  Il  Salvatore  prefe  del  pane*. 
Gefucrifto  non  potè  prendere  che  del  pane 
fenza  lievito , ch’era  l’unico  di  cui  folTe  per- 
meilo il  fervirlì  facendo  laPafqua.  Con  ra- 
gione dunque  nella  Chiefa  Romana  IT  con- 
lacra  con  pane  fenza  fermento.  Egli  rende 
grazie  a fuo  Padre  della  podeftà  che  gli  ha. 
comunicata  ; Era  quella  la  pratica  ordinaria 
di  Gefucrifto  prima  di  alcuni  miracoli  più 
-cllraordinari  che  operava  , de*  quali  quelli 
ringraziamenti  erano  fempre  come  il  prcJu- 
dio>  Avendo  poi  fpezzato-H  pane  che  tene- 
va nelle  fue  manij  Prendete,  difle  loro,  e 
mangiate:  quefto  è’I  mio  Corpo,  che  farà 
dato  per  voi»  Non  dice:  prendete  c man- 
giate quefto  pane  i ma  prendete  e mangiate  5 
quello  è ’l  mio  Corpo  > la  foftanza  che  io  vi 
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prefeuto  fotto  queftc  fpezie,  è'I  mio  Cófr 
pò 3 non  è più  pane.  Poiché  il  Verbo  eter- 
no, la  (lefTa  verità,  dice:  quello  é ’l  mio 
Corpo;  iìamone  perfuaA,  dice  SanGIangri- 
foilomo,  crediamolo  fenza  efltare  3 miria- 
moio  cogli  occhi  di  una  viva  fede  : Quoniam 
Verbum  dici/  ; Hoc  eft  Corpus  msum  : Ó*  ajfen- 
tiumur^  Ó*  credumus  , Ó*  intilUÙualibtv  tp- 
fum  oculis  intueamur . Quello  è ’l  mio  Cor- 
po : tal  è la  virtù  e la  for^a  delle  parole 
della  confacrazione  di  produrre  in  qualità 
di  caufa  efficiente , -ciò  ch'.el'primono  . Per- 
chè quella  forca  di  propofizioni  lì  trovi  ve- 
ra , bifogna  folo  che  la  cofa  efprelTa  da  ef« 
fe  , elìAa  dopo  eh'  elleno  fon  pronunzia- 
te. Ciò  che  Gefucrillo  prefe  nelle  fue  ma- 
ni non  era  che  pane,  ma  appena  ebbe  prot 
nunziate  quelle  parole:  quello  è '1  mio  Cor- 
po 3 tutta  la  foUanza  del  pane  fu  annichila- 
ta, e non  vi  fù  più  altra  foUanza  in  quel- 
lo .che  Gefucrillo  diede  a mangiare  a' iùoi 
Appolloli,  che  ’l  fuo  proprio  Corpo,  che 
fra  poche  ore  doveva  elfer  dato  in  potere 
a’  fuoi  nemici , facollo  di  obbrobrj , flagel- 
lato e crocilìflo  . Non  rellavano  del  pane 
che  le  fole  apparenze,  cioè,  il  colore,  la 
figura,  il  pefoj  il  fapore,  che  comunemen- 
te li  dinominan  Spezie.  Non  abbiamo  cofa 
alcuna  nel  nuovo  Tellamento  di  più  forma- 
le, di  più  diflincpt.di  meglio  efprelTo  che 
quella  realtà  del  Corpo  e del  Sangue  jdi 
Gefiicrillo,  nell’adorabile  EucarlUia.  Ogni 
volta  che  fi  parla  di  quello  divino  Mìllerio , 
o nei  fello  capitolo  di  San  Giovanni,  o ap- 
preflo  tutti  gli  altri  Vangelilli,  o apprelTo 
San  Paolo , fempre  fi  pana  di  una  prefenza 
&di  una  manducazioqe  reale  e corporale 
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Jel  Corpo  e del  Sangue  di  Gefucrìfto.  H 
fenfo  di  figura  non  è efprefio  in  alcuna  par- 
te j vi  è anche  pofitivamente  efclufo»  poi- 
ché 4 Corpo  che  Gefucrifto  diede  a marn 
^iare  a fuoi  Appoftoli  y era  lo  fteffo  fecon- 
do la  fua  parola , che  quello  fu  efpofio*  da  ' 
eSo  alle  ignominie  di  Tua  Pafiìonej  e alla 
Croce  per  redimerci:  * ‘i  tnit  Corpo 

tbt  farà  dato  per  voi.  Ora , quando  non  li 
voglia  cffere  Manicheo,  non  fi  oferà  dire, 
che  ’t  Corpo  del  Figliuolo  di  Dio  non  fia 
flato  fatto  morire,  fe  non  in  figura^  Dopo 
gli  Apposoli  fino  a*  noftri  giorni,  tutta  la 
Chiefo'ha  fempre  creduto,  che’l  Corpo  di 
Gefucrifto  è realmente , e veramente  oft'eri- 
to  in  Sacrifizio , Fedeli  nella 

Comunione  y e realmente  prefente  nell’Eu- 
cariftia  ; e noi  non  poflìamo  parlare  fopra 
la  prefenza  reale  di  Gefucrifto  nel  fanto  Sa- 
cramento di  una  maniera  più  chiara , più 
formale  , e più  precifa  , di  quello  hanno 
fatto  i Padri  de*. primi  Secoli,  ‘ 

Vói  mi  direte  forfè  , dice  S.  Ambrogio , 
quefto  pane  che  ci  vien  dato  a mangiare 
nella  Comunione,  è pane  ufuale,  e ordina- 
rio : lertà  dicis  r m'eus  panit  efi  ufiidtHs . E’ 
vero  che  prima  delle  parole  facramentali , il 
pane  era  pane  : Panis  tftè  pa»h  ejl  ttnfe  wr- 
ha  S acr ameni trum,  ma  dopo  la'eonfacraziò- 
ne , in  vece  del  pane , fi  trova  il  Corpo  di 
Gefucrifto  : ubi  tsecejfertt  confecratio , de  pano 
jtt  caro  Chr i/li.  Ecco  quello  dev’ elfere  in- 
dubbievolefranoi:  Hoc  igitur  a/lraamm . Ma 
come, può  elfere,  continua  lo  ftefib  Padre» 
che  ciò  eh*  è pane , fia  il  Corpo  di  Gefucrifto  ? 
Suomedo  pote/l  qni  panis  efi , Corpus  ef[e  Chri~ 
fiiì  e rifponde:  Confecrationtì  per  la  confa* 
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crazìone  la  quale  non  contiene  che  le  prd» 
prie  parole  di  Gefucrifto  noftro  Signore  : Con- 
fecratto  igitur  quìbus  vetbh  e/ty  Ò*  cujus  fet- 
ménibusì  Domini  Jefu:  perchè,  foggiugne, 
in  tutto  ciò  che  precede  la  confacrazione , 
il  Sacerdote  è quello  che  parla  in  fuo  no- 
me , allorché  loda  e benedice  il  Signore, 
ovvero  prega  per  lo  Re  e per  lo  Popolo: 
ma  quando  viene  alla  confacrazione:  Ubive- 
hieur  y ut  conficiutur  •veneriate  Sacramentura  i 
il  Sacerdote  non  pària  più  in  fuo  nome  ; m» 
Gefucrifto  medefìmo  parla  per  bocca  del  Sa- 
cerdote : Jum  non  fuis  fermonibta  Sàcerdoi$ 
fed  utitur  Jet‘mo»ibus  Chrijti , Per  parlare  dun- 
que con  proprietà,  la  parola  di  Gefucrifto 
medefìmo  è quella  che  opera  quéfto  Sacri- 
mento  5 la  parola,  dico,  che  di  nulla  h» 
create  tutte  lecofe:  Nempe ìs"fermo  quo 
funt  ofnnìu . Ha  parlato , continuuà  lo  ftefto 
Padre;  e tutte  le  cofe  fono  ftatte  fatte j ha 
comandato  , e tutte  fono  ufcitc  dal  nien- 
te; Ipfe  dUity  & futku  funi',  ipfe  munduvit^ 
& creata  funi . Ora  per  rifpondere  alla  vo- 
■ ftra  domanda  ; Ergotibi  Ut  refpòitdeami  prima 
della  confacrazione,  non  vi  era  il  Corpo  di 
Gefucrifto  j noq  vi  era  che  pane  ordinario j 
ma  dopo  la  confacrazione,  ve  lo  replico, 
non  vi  è più  pane,  ma  vi  è'I  Corpo  di  Ge- 
fucrifto: Nó»  erat  Corpus  Chrifii  Unte  confé - 
trationem  J fed  poft  confecratìonem , dito  tibi , 

' quid  jam  Corpus  tft  Chrifii  * Se'  S.  Amb^glo 
aveffe  avuto  a rifpondere  a’Proteftanfi  dft* 
noftri  giorni , avetebbe  egli  potuto  parlari 
d'una  maniera  più  diftinta  e più  chiara? 

San  Cirillo  Patriarca  di  Gerufalemme,  il 
quale  viveva  nel  quarto  Secolo  ; efplicantfo 
al  fuo  Popolo  le  psìncipatfi  verità  della  Rcr 
' . S . 5 \ li- 
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lìglone:  La  dottrina  di  San  Paolo  fopra  li 
divin  Jdifterio  dell'  Eucariftia  * dice  » dee 
ben  badare  per  idabìlire  la  voftra  creden- 
aa»  fopra  l'augufto  Sacramento:  //>/»  be*ti 
Pauli  dofìria»  abundè  fufficert  videtur  ^ H 
grand’  Appoftolo  ci  diceva  nella  Lettera  che 
udifte,.cnfi  nella fteflanotte  nellaquale  Udì- 
yin  Salvatore  doveva  eflerc  dato  in  mano  ^ 
nemici  > préfe  del  pane  ^ e rendendo  gjrazie 
a Dio , lo  fpezzò  > e diffe  Prendet*  » mangine 
tt:  qutfio  i‘l  mio  Corpo  t E.  della  ftc-flà.  manie- 
ra prendendo  il  Calice  y dille  i Bevete , fuefio 
è ‘Z  mia  Sangue  t Chi  mal  oferà  dopo  di 
ciò  avere  il  minimo  dubbio  2 Cum  igaur  ipfi 
de  pane  pronuntiaverìt  y.  aedixerit  i Hoc  efi  Cer^ 
^U£.  .meum.i  quìs  audebie  ieinoeps^  amblgerel  e 
poiché  lo  delTo  Gefucridcv  ha  detto  cosi 
adermativamente,  quefto  è '1  mio-  Sangue  >. 
chi:^enferà  nrai  di  dubitare  di  u.na  verità 
si  chiara,,  e dite  che  ciò  non  lia -realmen- 
te il  fud  Sangue  i Et  tùm  idem  ipje  tam-  af- 
feveranter  dìxxùt  t licejb  fanguU  meus  y quir 
unquam  dMbitxverit  y ut  dicat  no»  effe  egur 
fanguinem  i E conae^  dice»^  quelkx  che  ha 
cambiata  l'acqua  in  vino  nelle  nozze  di  Ga- 
lilea „ noi»  meriterà  che  crediamo  cambiare 
il  vino  nebfuo  prezioiìUrmo  Sangue  }■  Soc- 
CO'  le  fpezie  del  pane  e del  vino  y continua 
Io  (ledo  Padre,,  il  Salvatore  ci  dà'l  Tuo  Cor- 
po- e '1  iuo  Sangue  r i»  fpecte  pani*  dat  noBi* 
Corpus  y & i»  fpecie  vini  dar  nobU  Sangui nim* 
•Di  modo  che  noi  portiamo  veramente  Ge- 
fucriflo  nel  noftro  proprio  corpo,/  aKorchè 
riceviamo  il  luo  : Sic  enit»  effieimur  Chriffife- 
ri  y cHtn  Corpus  ejuty  &Sdng/tinem  in  membra 
noflra  reeipimus  . I pani  di  propofisione  dell” 
antico  T^atnemo  dono- annullati.  Non  àb- 
- bia.- 


Di 


, La.  Festa  DEL  Corpus  Damimi  , 41  p 
biaino  nel  nuovo , che  quello  pane  celeftè 
e quello  calice  di  falute,  che  fantiheano  I 
anima  e 'I  corpo  : Ja  novo  vero  Teflamenio 
punh  cfi  coelefits  y & coltx  fnluturtSy  qui  ani- 
tnam  àr  corpus  fanQificant.  Per  codefta  ra- 
gione, conclude,  guardatevi  bene  dal  pen- 
fare,  che  quanto  vedete  non  (?a  che  pane 
c vino:  Quamolrì-erh'non  fie  hsx  attendai  velim 
lathquam  fint  nudus  & Jìmpltx  pani Sy  nùdum 
finìptex  vinumsiovio  realmente  il  Corpo, 
c’I  Sangue  di  Gefucrifto:  Corpus  enim  funty 
Ó*  Sangui s chrifit  • Bifogna  che  la  Fede  cor- 
regga  l'idea  che  i fenlì  vi  fomminiftrano : 
Nam  et iamfi  fenfus  illud  tìbi  tenuntiat  y fides 
tamen  te  confirmet  • Guardatevi  bene  dal  giu- 
dicarne col  mezzo  degli  occhi,  9 del  gu- 
fto  r me  judices  rem  ex  gufiti  J ma  la  fede 
' vi  renda  quella  verità  certa  e Indubitabi- 
le , che  voi  ricevete  il  Corpo  e '1  Sangue 
di  Gefucriho  : Sed  te  citrh  ullam  dubitatiù- 
hem  fides  eertum  teddat  , quòd  fts  dignus  fa- 
Uusy  qui  torporh  fanguìnis  Crifii  particeps 
fieresm  Sin  qui  fono  tutte  parole  di  San  Ci- 
rillo , Ecco  qual  Ila  Hata  la  fede  de'  pri- 
mi Fedeli  , fopra  T Eucariftia  . Da  quale 
ipirito  è venuta  la  credenza  degli  Eretici 
di  quelli  ultimi  tempi?  SetnprC  li  è credu- 
to nella  Chielà,  da' primi  giorni  della  fua 
- nafeitz  perfino  a noi  , che  la  follanza  de! 
pane-  e del  vino , è carlrblata  nella  foUan- 
za  del  Corpo  e del  Sangue  di  GefucriHo. 
E quello  fi  chiama  dalla  Chiefa  Tram- 
(lanziazione,  cioè  Cambiamento  di  Sollan- 
za:  e per  la  virtù  onnipotente  delle  paro- 
le di  Gefucrillo,  che  ’l  Sacerdote  pronun- 
zia in  nome  del  Salvatore,  quello  miraco- 
lo è fatto  « Se  Iddio  ha  potuto  cambiare  U 
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, Moglie  di  Lot  in  iftatua  di  Sale,"  la  Ver- 
ga di  Aronne  ih  Serpente  > e 1’  Acqua  in 
Vino  nelle  nozze  di  Cana,  dicevano  i Pa- 
dri della  Chiefa  quando,  iftruivano  i bactez- 
.zati  di  recente,  per  la  lor  prima  Comunio- 
ne , perchè  Io  fteflb  Dio  non  potrà  cam- 
biare il  pane  e*i  vino  nel  fuo  facr'o  Corpo 
c nel  Tuo  preziofo  fangue , nel  Sacramento 
deir  Eucariftia? 

Hoc  facile  in  meam  commemorationem  : Fate 
quello  in  memoria  di  me . Dicendo  quelle 
parole,  dicono  i Padri,  il  Salvatore  ordi- 
nò Sacerdoti  gli  Appoftoli*  Ogni  volta  che 
;raagcrete  di  quello  pane,  dice  Gcfucrifto, 
.€  bevercte  di  quello  Calice,  cioè  di  quanr 
to  è cotitenuto  in  quello  Calice  ( perchè 
.xon  è da  intenderli  che  E abbia  a bere  Io 
1 ilelTo  Calice  : ) annunzierete  la  morte  del 
^Signore,  fin  ch’egli  venga.  Il  Sacrifizio  in- 
.cruènto  di  Gefucrillo  non  digerendo  fe  non 
.guanto  alla  maniera  dal  lacrifizio  fanguino- 
.fo  del  medefimo  Salvatore  i dee  richiamare 
nell*  animo  di  coloro  che  vi  partecipano  fa 
.memoria  in  particolare  della  morte  di  Ce- 
-fucrilló  , Con  quelle  parole  : Sin  cb,’  e^i  ven- 
ga ; S.  Paolo  ci  mollra  che  ’l  Sacramento  dell* 
JEucarillia  durerà  fino  al  fine  ,del  Mondo . 

Jtaqut  quicumque  mandueaverit  panem  hunc  y 
wl  hìberit  calicem  Domìni  ir^digncy  reus  erit 
.Cerporis  & Sangminìs Domini . Chiunque  per- 
tanto mangierà  di  quello  pane  , o beverà  di 
.quello  calice  indegnamente  , dice  il  fanto 
Appoftolo  y farà  reo  di  peccato  contro  il 
.Corpo  e’I  Sangue  di  Gefucrillo,  cioè,  co- 
Jui  che  farà  una  Comunione  facrilega  > non 
farà  men  reo  , che  fe  avelTe  fatto  morire 
.Gefucrifto»  e avcfie  ijpaEfg  U fui  fangue. 
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Nulla  prova  più  demoftrativamente  la  pre-^ 
fenza  reale  del  Corpo  e. del  Sangue  di  Gc- 
fucrilio , che  quella  efprclfion  deH’  Appo- 
Aolo;  ed  ella  moUra  ancora,  che  fecondo 
Io  fteflb  San  Paolo,  è pernielTo  il  comuni- 
carli fotto  una  fola  fpezie.  Se'1  peccato 
degli  Ebrei  che  verfarono  il  Sangue  di  Ge- 
fucrillo  ci  fa  orrore;  quello  de*  Criflianl 
che,  lo  profanano  con  facrileghe  Comunio- 
ni , non  dee  meno  inorridire . Quello  che 
olTerifcono  non  è un  facriHzio,  dice  S^an 
Giangrifoftomo , è un’omicidio»  che  com- 
mettono} quello  che  prendono  non  è Ci- 
bo» e veleno:  enim  maaducat  & bibif 

indigni  ^ JudUium  fili  mandueat  Ó'  bibtt  y non 
dijudicans  Corpus  Domini  : Perchè  colui  che 
i>e  mangia  » e ne  beve  indegi^amente , man- 
gia e beve  la  fiia  condannazione,  non  dif- 
cernendo  il  Corpo  del  Signore,  cioè,  ha 
dentro  di  ledello  una  prova  chiariflìma  del 
duo  peccato.,  ha,  per  dìr  così,  del’  tutto 
flefo  il  filo  procedo . Il  divin  Salvatore  & 
fuo  Giudice»  il  pane  di  vita  è la  fentenz^ 
di  fùa morie.  Sacrilegio,  tradimento,  enor- 
me ingratirudlne  » empia  ipocrilìa}  quanti 
peccati , Dio  buono , in  una  fòla  comunio- 
ne indegnamente  fattal  E quali  ne.podo» 
edere  gli  efictti  ? V olHnazione  nel  peccai 
tp, .fenza  dubbio»  è d’ordìnariò  Timpenir 
tenza  finale  i 

• Come  il  Vangelo  della  Meda  di  quello 
giorno  è Io  ftedo  che  quello  del  giorno 
dadi’ Ottava',,  per  non  rendere  ja  Storia  dellf 
Udìzia  di  queda  Feda  troppo  lunga,  fefn^ 
rimeue  a ^el  giorno  refplkaaione..  ^ 


f . l'i 
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L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mcflk  ài 
quello  giorno,  è la  fcguentc. 

DEufy  qui  nobif  fub  Sturamtnt/r  mirttiUif 
Pajionis  tuf,memoriam  retiquifii:  f ribue 
quifumus  y ita  nos  Cerporix  Ó*  S inguini s fui 
/aera  Myfitria  venerare  y ut.Redemptionis  tua 
fmUum  in  nebtx  jugiter'/entìamux * Qui  vi* 
vis  ér  regnai  y &c, 

■ - ! : j •' 

La  Pistola, 

\ 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pigola  dì 
San  P.)olo  a’Corintj.  Cap^  ii, 

FRatres  : Ego  tnim  accepi  a Domine  quod  Ó* 
tradidi'  vobti , qtioniam  Dotninur  Jefux  Itt 
qua  noQe  tradebatur  , atcepif  phnem  j Ò*  grd~ 
tias  agen:  /regie  » Ó*  dixit  : Acctpite  , Ó*  man- 
ducate: B'C  efi  Corpus  meum , quod  prò  vobis 
tradeturz  hoc  facète  in  meam  commemòratia- 
nem.  Simititer  & Calitemy  pojfquam  ccena- 
viì  y dice»!  : Hic  Calix  novum  Tefiamentnm  efi 
in  me»  Sanguine  ^ Hoc  facite  y quotiefcurnque 
bìbetìsy  in  me.'im  commemorationem^' Quotitf- 
tumque  enim  mandueablth  panemhunc  y Ó*  co- 
iicem  bìbetit:  mortem  Domini  annuntiabitis  y 
ienec  veniat  y Itaque  quicumque  manducaverit 
fanem  hune  , vel  biberis  calictm  Domine  indi- 
gnò : reus  erir  Corporis  ét  Sanguini»  Dominty 
Probe:  autem  feipfuns  homOy  & Jic  de  pane  ili» 
edaty  ^ de  cali^  bibat.  Qui  enim  mandetcat 
Ó*  bibit  indigni  y j tedi  cium  fibi  manducaf  &" 
Ubet  : non  dijuditans  Corpus  Domine - 
■ San  Paolo  volendo  correggere  gli  abuff 
che  6 ciano appoca  appoco  iuroddocci  fra  i 

Fede- 
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Fedeli  di  Corinto  » nelle  adunanze  che  S 
facevano  per  celebrare  la  Cena  del  Signo- 
re ve  Plfhtuztone  ola  Fella  delia  divina  £u- 
carifUa  > lor  racconta  diUintamente  di  qual 
maniera  il  Salvatore  iftituiffe  il  divm  Sacra- 
mento, quello  eh’  egli  contiene,  e *1  pec- 
cato e 'I  gaftigo  di  coloro  che  indegnamen- 
te fe  ne  avvicinano .. 

RIFLESSIONI- 

Jitcipite , & munducatt , hoc  ejl  Corpus  mtum  ^ 
quod  provobis  tradetur  ^ Si,  da  Gefucriflo  me- 
deiìmo  abbiamo  ricevuta  la  fede  della  real- 
tà del  fuo  Corpo  cdel  fuoSangue  nell’Eu- 
cariftia-  Una  Tradizione  coftante  Tha  traf- 
mefla  per/ìnoa  noi>  tutti  I Vangeliftf,.  e Sa» 
Paolo  ce  l’ hanno  efpoha»  Alcunonon-neha 
dubitatone!  corfo  degli  undici  primi  ^eco- 
li  ► Il  Demonio  avendo-  confumati  inutilmen- 
te tutti  gli  artifìzl:  per  ditlruggefe  la  fede  fo- 
pra  i principali  Mifterj;  della  Religionev  fo- 
pra  la  Divinità  di  Gcfucrillo,  fopra  l’Unità-, 
di  fua  Perfona  , fopra  la  moltiplicità  di  fua^ 
Natura  , fopra  la  necellìtà  della  liiai  grazia  >. 
£}pra  la  qualitàaugullà  dK  Madre  (fi  Dip  , ve- 
dendo in  Hne  la  malignità  dell’  Inferno  tutti 
i Tuoi  sforzi  ridottia  nulla  e tutte  le  fue  bat- 
terie rovinate,  vomitale  fue  beflemmie  con- 
tro là'  divina  Eucariflia,  e contro-  la  realtà 
del  Corpo  diGcfucrifto ùnica  Verità  Cnftia- 
nache  non  folle  per  anche  Hata  allalitav  Bi- 
£ogna  edere  molto  cieco,,  molto  ingrato > 
eimche  piuempio  per  rìcufar  di  ccedere  que-  ■ 
do  Milierio  dell'  amore  rnimenfo-  di  un  Dio» 
costben  efpredd  , e così  chiaramente  , eoosi  ' 
invincibilmente  llabilico*^  Màidlafinfrl’Erc- 

6c 
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V 4Ì4  'Esèrciì;  £>  I Pièta*; 
fie  nafcono  folo  contro  le  Verità  della  Fedfi 
Che  fon  meglio  efprefle.  L’Eucariftiaè*!  pe- 
gno più  patente  dell’  amor  di  Dio  verfo  gli 
Uomini,  e una  forgente  di  falute:  non  dee 
recare  Hupore  che  ’l  Demonio  faccia  tanti 
sforzi  per  indebolirla,  e per  combatterla* 
Queftoè’l  MÌO  Corpo  t 'eh»  farèi  datoi  rton  fold 
alla  liiorte , ma  anche  alle  facrileghe  profar- 
nazioni  de’  cattivi  Criftiani , e alle  fyriofe  per- 
fecuzioni  degli  Èreliàrchi*  Prendete s mangia- 
te» Non  vi  contentate  dunque,  o mio  Salva- 
tore, di  noftre  adorazioni  in  quello  diviiT  Sa- 
cramento, volete  che  ne  facciamo  il  hoftro 
cibój  volete  che  la  notizia  de’nollrì  bifogni 
fuperi  quella  di  noftra  indegnità,  e di  noftra 
miferia  , e l’amore  fuperi  il  timore  che  ci  ri^^ 
tiene . S’ è un’  errore  irremilfibile  dell’  intel- 
letto il  ricufar  di  credere  la  realtà  del  Corpo 
e del  Sangue  di'Gefucrifto  ocU’Eircariftiaj 
n’ è uno  non  .men  colpevole  e non  men  cralTo 
della  volontà,  per  dir  cosi,  l’allontanarli  da 
quella  faCra  menfa  , e lo  fCufarlì  fopra  frivo- 
li preteflì  di  aflìflere  a quel  divino  convito. 
Non  lì  dica  che  per  rifpetto  lì  viene  ad  al- 
lontanarfene<Scufa  aftifiziofa  Che  non  può  in- 
gannare fe  non  i femplici  * Perchè  non  fi  di- 
ce come  que’ Convitati  al  banchetto  del  Pa- 
dre di  Famiglia  ? Vìllam  emì , UxoreM  duxi  : il 
mio  cuoreènaufeato  di  quel  divino  alimef»- 
to  i non  trovo  gufto  che  nelle  vivande , le 
quali  mi  fono  appreftate  dal  Mondo r idi  lui 
icondimenti  aguzzano  troppo  il  mio  appeti- 
to per  non  preferirli  a quel  pane  vivo  ; ma 
fono  indegno,  fidice,  di  quel  ctboCeleftc, 
il  quale  domanda  una  purità  che  non  ho,  e 
ima  divozione  che  mi  è ignota?  L’intellettò 
è q.uel|o  j che  fcompo  per  favori^ 

re  * 
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re  le  maligne  inclinazioni  del  cuore.  Per 

auanto  fiau  libertino  , 'non  s’tigoora  che  aul- 
endo a quel  facro  convito  iì  dee  avere  la 
velie  di  nozze  ? ma  non-  lì  vuol  foggettarlì  al- 
la difficoltà  di  vellirlì  con  queAa  veAe  dell* 
innocenza  » Sarebbe  necelfario  lafciare  quel- 
la colpevole  confuetudine , farebbe  necef- 
fariofare  quella  reAituzione,  farebbe  necef- 
fario  perdonar  quell’  ingiuria , farebbe  in  Ane 
necelTario  vivere  innocente,  e A gode  di  vì- 
vere peccatore  : ed  ecco  la  vera  ragione  che 
fa  difapprovare , che  fa  anche  condannare  la 
Comunione  frequente  • Ma  comunicandoli 
così  di  rado,  A fa  con  maggiore  innocenza? 
oh  quanto  bilogna  Aa  inferma  l’Anima  eh’ è 
naufeata  dal  Corpo  e del  Sangue  di  Gefu- 
criAo  1 Non  A dee  mai  comunicarA  indegna- 
mente, farebbe  queAo  un  mangiare  la  pro- 
pria condannazione  5 ma  bifogna  lafciare» 
bifogna  allontanare  tutto  ciò  eh’ è oAacoIo. 
ad  una  Comunion  lanca.  ' . ' 

; ■ i'. . ..  . f 

■'I  L -'V  a n c £.1  o. 

' Là  continuazione  del  fatico  Vangelo 
fecondo  San  Giovanni.  Caf>.  6.  -,  , 

N rV/ff  te^frer^  Dixit  Jefus  turati  j 

’X  rum:  Carotxea,  verìefl  tlbus*.  & StUfigui* 
meus  veri  éfl  potut . Qtti  nmn^ueat  meum 
nem , ér  bibit  tnetttn  ftmguìnem^.  in  me  'manet  ^_ 

(É^ego  in  ilio.  Stette  mifit  me  vivens Pater  ^ Ó* 

€go  vivo  propri»  Patretni  érqui  mandtteat  me  y ■ 

& ipfe  vivet  propter  me . Hìc  efl  panit , qttirde  1 

èoelo  defeeniit,  ÌHote'ficut  mnndHtaverunt .Pa-  | 

etes  veftri  manna,  ò'mortui  fmt . Qui  man% 

émat  hHJH  panarli i vìvtKin  Mtrrmm . . , n x ' 

ME: 
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MEDITAZIONE. 

Z>tl  SMtijSttno  Siuramtnto  dell*  EucnriJiÌM» 

Punto  I» 

COnfìderate  quanto  ^ Iddio  ha  fatto  di 
maggior  impreilìone*  di  maggior  ma> 
ravigtia , c di  maggior  fìngoiarità per  mòdrar^ 
ci  recccllo  del  fuo  amore:  L*a^rabile  Sa- 
cramento dell’ Eucaridia  è ’l  compendio  di 
tutti  quedi  miracoli  > e unatedimonianza  per? 
pecua-di  un’amore  anche  più  grande.  Che 
Iddìo  fi  da  degnato  di  prendere  una  cura  iìn- 
golar  del  fuo  Popolo  j abbia  fatti  in  fuo  fa- 
vore tanti  prodigi,  abbia  fofpcfe  Tonde  per 
fargli  una  drada  in  mezzo  alT acque,  lo  ab- 
bia nudrito  nel»^  Difetto  con  una  manna  ce- 
kftej  fiali  eompiacciuto  di  edere  fuo  difen- 
sore e fua  Guida;  abbia  voluto  render  fen- 
fibìle  la  fua  Maedà  divina  fra  i tuoni  e fra 
i baleni,  e la  dia  Prefitoza  con  una  nuvola 
nel  Tempio:  fono  tutte  prove  di  una  adai 
ammirabil  bontà.  Ma  che  Cefucrido  fenz* 
aver  riguardo  a quello. che.  noi  fiamo,  e a 
quello  eh'  Egli  è , faccia  per  modrarci  il 
fuo  amore»  tutti  i miracoli  ch’.figli  là  nell^ 
adorabil  Eucaridia  : che  fi  degni  racchiu- 
derli, appicinarfi  in  un  poco  meno  che 
jndiviiìbile^fpazio»';riprodurfi  nello  dedo 
tèmpo  in  infinito»  fpogliarfi  di  fua  Mae- 
dà»  e non  ifpogliaifi»  ne  naicoaderfi  intero 
fottole  fpezie  del  pane  e del  vino  » fe  non  per 
fì^rvirci  di  alimento  ; dariene  giorno  e notte 
ferrato  fopra  PAlcare  dentro  un  ciborio  » e. 
mtooò  ia  efierdi  fiontùiuocoB  tutu  rcalr 
^ . - tà 


La  Festa  del  CorpvS' Domimi.  4^7 
tà  prefente  con  noi  : che  ve  ne  pare  ? E'  que» 
ilo  un*  amarci  con  tenerezza  2 £*  quella  una 
prova  ben  patente  di  un  grand* amore  ^ £ 
quell’ eccelli  d*  amore  per  creature  si  vili, 
non  è un  miracolo  anche  più  incomprenli* 
bile  della  Aelià  Eucarillial  Qualunque  lìa  la 
tenerezza  di  un  Sovrano  per  un  fuo  Favorito  > 
nonlìicorda  mai  eh*  è Padrone;  vi  fon  fem- 
pre  delle  mrfure  da  olfervarlt  nelle  tdlimo-» 
nianze  maggiori  di  amicizia , rifpetto  a*  Suddi- 
ti.^ Vi  fono  cert’arie,  certo  rango,  certe 
[convenienze,  delle  quali  il  Principe  non  li 
' fpoglia  mai  nella  più  tenera  famigliarità  . Solo 
l’amorellremo  cneGefucriftoci  moftra  nell*’ 
Eucariftia , non  ofletva  alcuna  inifura . Quello 
divin  Salvatore , quello  Signore  infìiiitainen« 
te  grande,  fida,  fi  concede  con  ccccffo  len- 
za diftinzionc  a’  fuoi  Sudditi , eh'  egli  confi- 
derà come  fuoi  Figliuoli;  direbbelìch*egiili 
feorda  di  feUelTo  inqueiradorabil  Mifterio*, 
c non  fi  ricorda  fe  non  di  noi . Che  prodigio  , 
Dio  buont>  ! Ma  quanti  miracoli  in  quello 
miracola  fi^lo!  La  fdllanza  del  pane  e del  vi- 
Moannlchilita  fenza  dillruggcre  ^11  acciden- 
ti ^ llCorpodi  Gefucrillo  nello  (lefib  tempo 
riprodotto  in  mille  luoghi  diverfi,  e Icmpre 
tutto  intero  in  uno  fpazio  quali  indivifibife  , 
Un  Dio  foggetco  alla  parola  di  ut>  femplice 
Sacerdote,  il  Corpo  e ’k  Sangue  adorabile  di 
Gcfacrifto  realmente  prefente  fopra  i nollri 
Altari ,.  efpofto  a tutte  le  irreverenze  , agl’  in-, 
fulti , alle  facriteghe  profanazioni  degli  Empì 
e de  i Libertini , difiribuito  alla  fine  indifie- 
renteinente  a tutti  i Fedeli ..  Ecco  ciò  che  Ge- 
fucrillo ha  fatto  per  mollrarcl  il  ili»  amore» 
ecco  l'oggetto  di  nollca  credenza  - L*  intellet- 
to fi  confonde  c fi  perde  in  quelU  moltq>llcit4 
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■di  miracoli,  tutti  de’  più  incomprenfibilirf 
Ndn  era  ballante  che  un  Dio  folle  fatc'Uor 
mo  per  redimere  gli  Uomini?  Non  era  ballan- 
te, cbe  quello  Dio-Uomo  avelTe  dato  il  fuo 
Sangue  e la  fua  vita  perlafalute  degli  Uomi- 
ni ? 'Ah  ! Era  più  di  quello  averemmo.ofato 
domandare  ^ più  di  quello  ne  potevano  cre- 
dere y ma  che  '1  divin  Salvatore  dopo  averci 
dato  tutto , dia  anche  fellelTo  » voglia  elTere 
ancora  noÀroracro  cibo:  cheunDio-Uomo 
dopo  averci  redenti  colla  fua  morte  , voglia 
anche  nudrirci  colla  propria  fua  carne  ! Uo- 
mini ingrati,  comprendete  quello' miracolo.' 

t .*  * 

Punto  .II. 

Conlidérate  che  per  illupendo , per  incom-! 
prenlibile  che  iia  Tamore  iramenfo  cheGefti- 
crillo  ci  mollra  nel  fanto  Sacramentai  pare 
VI iia  ancora  qualche  cofa  dì  più  Hupore,  e più 
ìndbmprenlìbilità,  ed  è T indifferenza , la 
freddezza , l’ ingratitudine  ;de’  Fedeli  vcrfo 
Gefucrillo  in  quell' augnilo  Sacramento . E* 
cofa  llupenda,è  incomprenlibile  che  un  Dio  ci^ 
ami  Hno  a quello  punto  i ma  alla  line  è un  Dio 
che  ci  ama , e ci  ama  da  Dio  > ma  che  noi  non 
abbiamo  che  difgullo  ed  anche  difprezzo  per 
qu^o  Dio  nel  Millerio  llelfo , nel  quale  ci 
prova  con  tanta  efficacia  fino  a qual  eccelfo  ci 
ami,  è forfè  quello  un  Millerio  d’iniquità  fa- 
cile da  eller  comprefo?  (^al  Turco,  qual 
Pagano , qual  Barbaro  illruito  di  quanto  cre- 
diamo di  quell’  adorabil  Mìllefio , potrebbe 
mai  immaginarfi  che  noi  sì  poco  amallìmo 
Gef^uerillo  ? Quello  divin  Salvatore  non  ha  bir 
fogno  degli  Uomini  > e pure  ftima  un  nulla 
i'euflio  iÌacbÌMÌq.|n  ua’OfiÌ4^pnÌ4crata  finp 
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(ine  de*  Secoli , tanto  egli  ama  gli  Uomini  i 
canto  piacere  egli  trova  nello  ftarfene  con 
efll:  Delia*  me*  effe  cum'Eiliìs  hominum.  Gli 
Uomini  per  lo  contrario  non  pofTono  eflere 
fenza  di  lui  > e pure  (limano  un  nulla  la  grazia 
Ch’Egli  lor concede  di  dimorare  con  em,  si 
poco  l’amano,  sì  poco  fanno  cafo  della  fe- 
licità , che  fì  trova  nell*  dler  fcco  i Quelle  Per- 
foneoziofe,  annojate  anche  dell’ozio  loro,, 
che  comparifcono  sì  di  rado,  e con  canto 
difgufto  ne’  noftri  Tempj;  Quelle  Perfonè 
mondane  che  impiegano  le  tre  e quatte’ ore 
agli  fpettacoli  profani,  e la  m^gior  parte 
della  lor  vita  al  giuoco,  a’  palìacempi,  in 
converfazioni  del  Secolo , e non  comparifco- 
no fe  non  con  no;a,  econdifficoltàuna  volta 
alla  fettimana  appiè  de’ noftri  Altari  j ftiman 
elleno  molto  il  vantaggio  e l’onore  che  ab- 
biamo di  poter  rendere  i noftri  oma^gj  a 
Gefucrifto,  con  tutta  realtà  prefente  (opra 
gli fteflì  Altari , e ogni  giorno,  c’nogni  ora 
del  giorno?  Le  noftre  azioni  (ìaccordan  el- 
- leno  in  quello  punto  colla  noftra  credenza  ì 
Non  è qui  necelTario  il  richiamare  la  funefta 
Biemoria  degTi  oltraggi , che  quello  divin  Sal- 
vatore ha  foft'erto  nella  fua  Paflìone,  nè  tut- 
to ciò , che  dagli  Eretici  ha  fofterco  d' ignomi- 
niofo  in  quelito  Sacramento.  Alcuno  non. 
ignora  lino  a qual  eccedo  d’ empietà  e d’  infa« 
mia  lì  è portata  la  lor  rabbia  diabolica  con- 
tro il  Corpo  di  Gefucrifto  fopra  i noftri 
Altari.  Che  abbiamo  noi  facto,  che  faccia- 
mo noi  per  riparare  a quelle  empietà  ol- 
traggiami,, a quegli  .orribili  facrileg;  ? Ma 
che  non  ha  fonerto,  e che  non  fol&e  ancor» 
tutto  giorno  quello  divin  Salvatore  da  tanti 
indegni  Fedeli,  che  lo  trattano  con  tanta 
. . - ifl: 
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ìndegnuà  ? Quali  profanazioni  nel  luogo  fan- 
te • Qual  mancanza  di  rifpetto  ! Quante  fa- 
crilcghe  Comunioni  ! Quante  irriverenze  più 
moftruofc  1 Per  verità  la  Chiefa  proccura  in 
<^ueflo  Giorno,  e *n  tutta  la  Ottava;  di 
fargli  rifarcimento  d’onore,  e di  riparare 
col  pubblico  fuo  culto,  a tant’empie  pro- 
fanazioni. Ma  quanto  pochi  CriHiani  entra- 
no nello  fpirito  della  Chiefa?  Quanto  po- 
chi contribuifeono  alla  pompa  del  fuo  trion- 
fo ? Quanto  pochi  penuno  a rifarcirlo  de’ 
difprezzi  e degrìnfulti  che  ha  ricevuti? 

Dio  buono  ! Che  non  pofs’  io  riparare  in 
•quello  Giorno  e ’n  tutta  codeila  Ottava  a 
quanto  avete  foSferto  d'igno  niniofo  in  quefV 
adorabil  Sacramento  del  voftro  amore  1 Per- 
chè non  ho  io  tanti  cuori , quante  fono  le 
lidie  nel  Cielo  e gli  Uomini  in  terra  j c ’n 
ognuno  di  que’  cuori  tanto  amore  per  voi , 
quanto  ne  hanno  tutti  gii  Angioli  e tutti  i 
Santi!  Quello  farebbe  ancora  poco,  in  pa- 
ragone con  quello  che  meritate;  farebbe 
anche  poco  in  paragone  con  quanto  io  de- 
lìdero.  Celelli  intelligenze.  Angioli  beaci, 
che  vi  adunate  incorno  a quelli  Altari,  vi 
fupplìco  di  adt.rare  e di  amare  per  me  que- 
llo Dio  d amore,  è dirgli,  che  io  languif* 
<a,  e di  rincrefeimento  d’ amarlo  sì  poco, 
e di  dclìdeno  di  amarlo  tutto  giorno  di 
vantaggio.  Vengo  a ftrvtne  io  ftclTo  telli- 
monranza,  o Signore,  avanti  il  vollro  San- 
fuorioj  e voglio  arrche  venirvi  fovventCia 
diffondere  il  mio  cuore,  e ad  infiammarmi  di 
nuovo  del  fuoco  del  vollro  anM>re  divino . 


La  Festa  dei  Cortos-Dokìikt  . i 

Afpirazionì  divoce  nel  corfo 
del  giorno . 

inveni  quem  diligit  aninm  men , temi  eum  « 
Ttec  dimìttam , Cane.  5. 

Ho  trovato\Quello  che  l’ Anima  mia 
ama;  lo  poiTedo  nell' Eucaridia > non  me 
ne  feparerò  più. 

DileUus  meus  mihiy  ego  illi.  Cane.  z. 

Il  mio  Diletto  è tutto  nolo,  ed  io  farò 
tutto  fuo. 

fRAT  ICHE  D I PlETjf* 

I.  Cl  ha  veduto  qual  è’I  motivo  di  quella 

i3  Feda  folenne»  e'I  line  che  la  Chiefa 
fi  propone  in  qued' augnila  Solennità.  En- 
trate nel  fuo  fpirico»  e contribuite  per  quan- 
to potete  alla  folennità  di  quefta  Fella . Co- 
municatevi in  quello  giorno , epiùfpedb  che 
vi  farà  permeilo  nel  corfo  dell’Ottava,  e 
fempre  con  una  divozione  più  tenera , c con 
un  nuovo  fervore  alfìllete  alla  procellìone, 
per  contribuire  al  trionfo  di  Gefucrìllo,  e 
nel  penfierodi  riparare  per  quanto  farà  pof> 
libile  colla  vollra  modedia,  e. colla  volita 
pietà , agli  oltraggi  che  Gefucrìllo  ha  loder- 
ei in  quell*  adorabil  Miderio.  Adìdete  ogni 
giorno  alle  Orazioni  della  fera  che  foglion 
farli  dentro  la  Chiefa , e fiate  foflecìto  a rice- 
vere più  volte  ogni  giorno  la  benedizione 
del  Santidimo  Sacramento . Non  fe  ne  rice- 
vono nelle difpolizioni  che  fon  necelfarie  da 
averli,  lenza  riceverne  gran  tefori  di  gra- 
zie. Adìdete  ogni  giorno  alla  Meda  collo 
fpirìco  di  Religione  che  domanda  quello  Sa- 
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crìfìziO}  molti  fi  fanno  una  legge  nel  Cof- 
fo  di  queft’ Ottava*  <Jr  aflìfiere  ogni  gior* 
no  all'Uffìzio  divino. 

2.  £'  pratica  utiliflìma  di  Pietà , il  fare 
ogni  giorno  deli' Ottava  molte  vifite  a Ge- 
fucrifio  nel  fanto  Sacramento , almeno  due  ' 
per  ogni  giorno.  Molte  Perfone  ne  fanno 
di  vantaggio,  e '1  meno  che  ne  debbono 
fare  le  Perfone  Religiofe,  fon  cinque  al 
giorno.  Ma  abbiate  la  diligenza  di  farle 
per  riparare 'a  quelle  che  avete  fatte  per 
l’addietro  coQ  sì  poco  rifpetto,  con  tanta 
indivoziòne.  Nulla  è di  maggior  edifica- 
zione, nulla  è più  criftiano,  che  l'accom- 
pagnare il  fanto  Sacramento  quando  è 
portato  agl' Infermi.  1 Principl*inon  efco- 
no  mai  dal  lor  Palazzo,  che  non  abbiano 
un'.accompagnamento , e una  corte  affai 
numerofa  ^ Ah  I Gefurrifio  efce>  dal  • fuo 
Tempio , per  andare  alla  cafa  degl'  infer- 
mi: Chi  fi  mette  in  dovere  di  accompa- 
gnarvelo?  E qual  corteggio  fi  fa  a Gefu- 
crifto,  e dentro  le  noflre  Chiefe,  e quan- 
do n'efce?  Regolate  quale  debba  efiere  in 
avvenire  la  voftra  pratica . Se  fiere  nel  Se- 
colo, dite  ogni  giorno  dell’Ottava  1’ Uffi- 
zio piccolo  del  ianto  facramento , e ditelo 
in  avvenire  il  Giovedì  d’ogni  Settimana  . 
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LA  DOMENICA 
. ...Dentro  l'Ottava 


DEL  SANTISS.  SACRAMENTO 

\ / E la  feconda  - 

; DÒPO  LA  PENTECOSTE. 

QUefta  Domenica  e propriamente  la  Con- 
^trnuazione  della  Fedafolenne  del  San- 
ciflimo  SacramencotC  della  celebrità  del  trion- 
fo di  Gefucrifto  nell*  Eucariftia . Tutta  l’Otta- 
va non  è che  la  ftelTa  feda  ; è una  fola  feda  che 
dura  otto  "ior  ni.  ElTendoil  Tanto  giorno  del- 
la Domenica  Tempre*  (bienne  « aumenta  anco- 
’ra  la  divozione  e la  celebrità  della  fpda. 

' L’Introito  della  Meda  d>  quedo  giorno  è 
|>refo  dal  Salmo  1 7.  eh’  è un  Cantico  di  rin- 
graziamento che  Davide  fazDio,  di-  averlo 
-tratto  da  tanti  pericoli  > e di  averlo  pedo 
fotco  la  fu.)  protezione»  colla  quale  non  te- 
me più  i Tuoi  nemici,  ed  alla  quale  confef- 
fa  eller  debitore  di  tutte  le  fue  vittorie  che 
ha  riportate..  Podìamo  dire  che  tutta  la  no-, 
ftraforza  è'n  Gefucrido  nel  Tanto  Sacramen- 
to. Al  b amo  nell’ Eucaridia  un  riparo  che 
non  può  efrere  fuperato  da  tutto  Tlnferno. 
Ch^  più  iiludre , che  più  fìcura  protezione  . 
che  quedo  divin  Salvatore  fu  i nodri  Altari  ? 
L*  Eucaridia  è nodro  oppoggio»  nodra  cpn- 
' Iblazione , nodro  rifug'o  » tu^à  la  nodra  fpe- 
i^nza  ne’  pericoli  di  queda  .vita.  In  que^o 
Qtoifet  Domen,  Tomo  IV,  T fpi- 
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434  ' Esmcitj  DI  Pietà*. 
fpirico  la  Chiefa  comincia  la  MelTa  di  que- 
llo giorni»  dal  yerfctco  di  quello  Salmo  • 
ch’efprimc  sì  bene  i fentimenti  vivi  edalFec- 
ttlofi di  gratitudine  e di  amoiie  che  debbono 
avere  tutti  i Fedeli , alla  memoria  de*  grandi 
aiuti  e de  i beni  Infiniti, che  nel  Tanto  Sacra- 
^nto  fi>noda;[poi  trovati;  e{t  Domi- 

nus  protet\or  meut  ^ li  Signore  fi  è fatto  mio 
protettore  d*  una  maniera  ben  (ingoiare , fa- 
cendoli mio  cibo  : *duxtt  me  in  latitudi- 

(aro  più  llretto  da*  miei  neniici, 

. i 1 Signore  mi  ha  {M)fio  in  Slargo  j SéUviim  nìe  ft- 
tif  i qHoni/un  veluie  me  : Ben  conofco  che  l'ec- 
ceflbdel  Tuo  amore  immenfo  mi  ha  ia'Ivàto» 

La  tefiimonianza  più  tnamfella  di  Tua  tene- 
rezza) pegno  di  mia  ' falute  ; Amerò  dun- 

que il  mio  Salvatore  con  tutto  il  mìo  cuore» 
con  tutta  la  mia  anima,  con  tutte  te  mie  for- 
ze: 2>i7/j4m  /e<D«i»<ff<;:  CDme  pocrer,'  omio 
Dio  ) dopo  un  fi  prodiglofo  concrafiTegno 
del  voftro  amore  » non  amarvi  con  tutto  il 
cuor  mio,  o non  anurvl  che  meidiocremen- 
iC)  o con  ri  ferva  ^ DìlìgÀm  tt^Demine^iVittus 
mem  Vi  amerò»  Signore  j voi  che  fiere  tur- 
ata la  mia  forza . Dominuj  mtumi. 

^ refieginm  meum^ 'Ò*  iièeritt$r,  meus'» 

L*  Eucariftìa  è '1  pane  de*  fotti  j è *1  pane  ce- 
Icfte»  itpane  divino^  fi  pap.edi  vita,  di  cui 
’ ^uctioche  l* Angìoloporto  ad  EHa , è gli  die- 
de tanto  vigore  per  continuare' il  Tuo  cam-  v 
'mino»  non  era  che  la  figura  . nmhuUvit 
•in  finitudtne-€ibì illint.  Coloro  che  noi  cc- 
■ ' citiamo  ed  cfoniamo  al  combattimento  per 
‘ la  Fede , diceva  San  Cìpeiano , Icnveiido  al 
Papa  Cornelio,  non  fono>  lafoiati  da  noi  en- 
trare nel  campo  di  batx^lla  , fenza  «fiere 
prima  fortificati , ccome  armaci  del  Corpoe 

- ‘ del  I 
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del  Sangue  di  GefucriHo  per  la  Comunione.: 
^«0/  txcir^nmt/  » & horramur  ad  frtlium  y im» 
iit0rmes  nudofqut  rtUnquimut^  fed  prot^icne 
Cerperis  Ó'  Sanguiah  Chrijii  mani  must  Dob- 
biamo ufcire  'dalla  facra  Menfa , come  lioni 
pieni  di  quel  fuoco  divino , dicono  i Padri^ 
che ’l  Corpo  e 'I  Sangue  di  GefucrUlo  accen- 
dono nell'  anima . E qual  coraggio  j qual  for- 
za non  debbon  eccitare  in  noi  ì 

La  Pillola  della  MelTa  di  quello  giorno  è 
prefa  dal  terzo  capitolo  della  prima, Pillola 
Canonica  di  San  Giovanni.  Quell*  Appollolo 
aveva  riferito  iefcmpio  di  Caino,  che  col- 
la più  maligna  gelolìa  che  folle  mai , uccife 
fuo  Fratello  Abele,  non  potendo  folfrire^ 
che  Iddio  dalTe  ad  Abele  de  i contralTegni 
di  preferenza , accettando  le  fue  olTerce , le 
quali  erano  fante,  mentre  rigettava  le  fue» 
perch' erano  cattive  e indegne  della  Maellà 
di  Dio.  Nulla  può  trovar»  dì  più  ingiullo 
del  la.  gelolìa,  che  conceputa  Caino 
contro  fuo  Fratello . 

Nolite  mirari  , fi  odif  ves  mundus  , contìnua 
il  fanco  Appollolo.  Non  vi  rechi  llupore, 
o Fratelli  mìei,  che  vi  odj  U Mondo.  Sefo- 
Ae  tanto  emp)  quanto  egli  è,  il  Mondo  non 
vi  odierebbe.  Le  Perone  dabbene  fono 
fempre  Aace  l’oggetto  dell’odio  e del  dif- 
prezzo  de' cattivi . La  vita  pura,  innocente, 
relieiofa  di  quelle  è una  feomoda  ‘cenfura 
delie  fregolacczze  di  queAi  • Ecco  quello  gli 
mette  di  sì  malumore  contro  coloro,  la  vir- 
tù de*  quali  condanna  tacitamente  Ja  frego- 
latezza  de*  loro  coAumi  ,'c  delia. lor  vita. 
Saranno  fempre  de  i Caini  nel  Mondo , men- 
tre vi  faranno  degli  Abeli.  I difetti  che  tal- 
volta fuggono  ali*  avvertenza- degli  Uomini 
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dabbene,  non  accendono  la  bile  de*  cattivi: 
le  irregolarità  fono  troppo  comuni , e trop* 
po  ordinarie  a i Mondani  e a i Libertini , 
per  oiFendere  la  pretefa  loro  dilicatezza  . 
T0/US  Mundtts  in  maligno  pofittts  tji  : il  Mon- 
do è tutto  imitierfo  nella  iniquità,  e nella 
malizia  ; e fopra  quello  articolo  i Mondani 
fono  del  tutto  inclinati  ed  avvezzi  a per- 
donarli il  tutto.  Quello  che\ gl’ irrita  toi^ 
tro  le  perfone  virtuofe,  è la  probità,  è 
r innocenza  di  coloro  che  non  fono  d’un* 
altra  condizione, ‘nè  dì  un’altra  religione 
che  i Libertini.  Troppo  lume,  offende  gli 
occhi  infermi  : ed  ecco  ciò  che  merita  alle 
•perfone  dabbene  ì’odio  e le  perfecuzioni 
degli  empj.-  Non  dovete  dunque  ftupìrvi 
fe  ’l  Mondo  vi  odia,  voi  che  non  liete  del 
'Mondo.  Il  Mondo  confiderà  come  nemico 
tutto  ciò  che  gli  è ftraniero  . 

N«  fcìmus  ^Honiam  translati  fumus  àemor^ 
‘te  ad  vìtam , quoniam  dìlìgimus  fratres . Sap- 
piamo di  edere  palfati dalla  morte  alla  vita, 
in  quanto  amiamo  i nodri  Fratelli.  La  cari- 
tà caratterizza  tutti  i Difcepoli  di  Gcfucri- 
‘fto,  e non  fu  mai  il  carattere  de’  feguacie 
•'degli  fchiavi  del  Mondo.  Sappiamo,  dice 
'il  fanto  Appodolo,  di  elfere  palfati  dalla 
morte  alla  vita,  cioè,  diellcre  divenuti  per 
mifericordia  di* Dio,  Figliuoli  di  Dio,  e'n 
'quella  qualità  abbiamo  ragione  fopra  lavila 
eterna,  fiamo  eredi  di  Dioy  e coeredi  di 
Gcìucrifto . L’ innocente  Abele  ci  dee  fervir 
di  .moddio.  Per  verità  la  prededìnazionedi 
ognuno  in  particolare,  è un  fegreto  che  Id- 
dio fi  ha  riferbato,  e fenza  una  rivelazione 
non  vi  è chi  polfa  jpenetrarne  il  Miderio» 
Pure,  dice  r Appodolo,  voglio,  dare  un , 
. con- 
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contralTegno  di  noftra  predeftinazione  poco 
dubbiofo  : qucfto  contraffegno  è Tamore  è 
la  perfetta  carità  che  abbiamo  per*li  noftfi 
fratelli:  Qumìnm  diligimus  frutres.  Quello 
è’I  contralTegno  al  quale  il  Salvatore  vuole 
che  li  conofcano  i luoi  veri  Difcepoli . in 
hoc  cognofcent  omnes  i quod  Dìfcipuli  mei  tflis , 
Quello  è ’l  fuo  precetto  favorito  ; Hoc  eft  pn.- 
ceprummeumì  ut  dlligutis  invicem  : Il  mio  co- 
mandamento particolare  è,  che  vicendevol- 
mente vi  amiate,  come  io  vi  ho  amati  : 
nondilìgit,  mtmet inmorte . San  Giovanni  ave- 
va detto,  eller  noi  palTati  dalla  morte  alla 
vita,  per  Io  benefizio  incllimabile della  Re- 
denzione, qui  dichiara  che  vano  farebbe  il 
lulingarli  di  quello  vantaggio , fe  non  lì  amaf- 
fe  il  prollìmo  come  fellelTo  : fenza  la  carità 
crilliana  è d’ uopo  elTere  in  uno  fiato  di  ripro- 
vazione i colui  che  non  ama , fella  in  uno  fia- 
to di  morte . In  fatti , l’odiare  1 propri  fra- 
telli , non  è amar  Dio . Che  illulìone , eh’ 
errore.  Dio  buono!  lulingarli  di  amarvi  e 
di  eflervi  grato , col  nudrire  nel  cuore  un*, 
odio  fegreto  contro  il  fuo  proflimo  ! 

Omnis  qui  odir  fratrem  fuum , homicidu  efi  . 
Chiunque  odia  il  proprio  fratello,  è un* 
omicida,  e voi  fapete,  foggiugne,  chenef- 
fun’  omicida  ha  in  sè  la  vita  eterna . L’odio 
è un  veleno  che  dà  la  morte  all'  anime  , 
dacché  fi  è pollo  in  polTelfo  del  cuore  , 
Chiunque  odia  il  proprio  fratello,  dà  la 
morte  a feUefib.  L’odio  è ancora  uccifore 
d’inclinazione,  per  lefieflb  , di  colui  ch’egli 
odia.  E* una  paflìone,  che  di  fua  natura  ten- 
de alla  diftruzione  del  fuo  oggetto . Per  na- 
fcoftl , per  diflìmulati  che  fieno  i fuoi  defi- 
derj , la  morte  di  un  nemico  gli  è fempre  gra- 
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ca>  c fenza  ricercarla > la  defidera.  Quello 
ha  fattoulire  a San  Girolamo  > che  chiunque 
odia  ) non  lafcìa  di  elTere  omicida  > benché 
noniì  ferva  della  fpada»  nè  del  veleno  per 
dar  la  morte:,  ^iciunfue  $d$t%  etiamfi  nte- 
dum  gladio  pereu£irif%  omnina  tamtn  homici-^ 
da  efk.  E voi  fapece,  foggiugne  San  Gio- 
vanni ) che  nelTuno  omicida  ha  in  sè  la  vi- 
ta eterna:  cioè,  la  vita  della  grazia,  eh* è 
come  la  femenza  della  beata  eternità . 

in  hoc  cognovimux  eharitatemDtii  quonìam  . 
ilUanimam  fuam  prò  nolii  pofuit.  Volete  co* 
nofeere  fe  amate  veramente  i voftri  fratelli  * 
fegue  lodelTo,  feavete  per  elE  la  carità  Cri- 
ftiana  che  tanto  ci  viene  raccomandata  ^ Ve- 
dete fe  liete  in  difpòfizioile  di  dare  la  yo- 
Ura  vita  per  la  toro  falute  come  Gefucrhlo 
ha  data  lafua  per  falvarvi:  Quemìam  ilUani~ 
roam  fnam  prò  nohìt  pofuit , àP  *tos  dehewut 
prò  "^rttribut  animus  ptmre  . Not  parimente 
dar  dobbiamo  ta  noftra  vita  per  lì  noftri  Fra- 
telli . Quello  fanno  ancora  tutto  giorno  colo- 
ro, i quali  palTano  t mari,  e vanno  ad  ef- 
porli  a i maggiori  pericoli  della  vita,  per 
convertire  gl’ Infedeli  c gH  Eretici?  rinno- 
vando in  quelli  ultimi  tempi  la  carità  crilliana 
de'  primi  Secoli,  che  faceya  dire  i Pagani, 
parlando  de* primi  Criftiani , al  riferire  di  Ter- 
tulliano: Vedete  come  lì  amano;,  e qual  è la 
loro  carità,  còll'  eQ’ece  perlìno  pronti  a dare 
gli  uni  per  gli  altri  la  loro  vita  f vide  ut  invicem 
fe  diligant-r  Ò'ut  prò  alterutro  mori  (int  para- 
tia Quello  è anche  quello  che  abbiamo  ve- 
duto a noilri  giórni  nella  perfona  di  quegli 
EroiCridiani  , a’ quali  gH  orrori  della  morte 
non  hanno  potuto  impedire  l’efporre  la  lo- 
ro vita  per  la  ùlute  de’  lor  Fratelli  j ciie'i 
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fuoco  del  più  orribii  concaggio  metteva  in  por 
, ricolo  di  morire  fenz'ajuii  fpirituali.  Quan^ 
to  fono  lontani  da  ^ucfta  carità  criftiana 
coloro  che  negano  alle  necedìtà  eflremede* 
loro  Fratelli , perfino  il  loro  fuperfiuo  ? 
hahuerit  fuhJiMttMn  hnjut  mundio  & viàtrit 
"Erarrtm  fuHm^ntc^tatem  habere^  Ó'  cluufe» 
tUvifiera  fut^abe»:  (iHomodo  chiktit Ai  Het  ma- 
net  in  eoi  Ogni  Uomo  che  avendo  delle  fa- 
coltà di  qucuo  Mondo,  vederà  il  Tuo  Fra- 
tello in  necefCcà»  ed  averà  U cuore  chiufo 
verfo  dì  efTo , come  potrà  dirli  avere  in  sè 
l'amordi  Dio?  Ricchi  del  Mondo,  che  non 
avete  fé  non  della  durezza  verfo  i poveri  y 
Grandi  del  Mondo,  che  confumate  inluflo, 
infplendidi  conviti,  in  cavalli,  e'nfuperbi 
equipaggi , ciò  che  ballerebbe  per  impedire 
il  morire  di  pura  miferia  ad  un  numero  infini- 
to d’ infelici , e per  rendere  felice  una  mol- 
titudine prodiglofa  di  povere  Famiglie,  le  ■ 
quali  perifeono  per  difetto  di  foccorfoi  po- 
tete voi  lufingarvt  di  ayete  la  carità  crifiiana  ? 

E fi  può  ragionevolmente  fperare  fenza  di  ef-, 
fa  di  confeguire  la  propria  falute  ? Grandis  cul- 
pa ^ dice  Sant*  Ambrogio,  fi  te  fetente  tìdelU 
egeat.  £'ùn  gran  peccato  il  non  foccorrcre 
uno  de’ vofiri.  Fratelli,  che  voi  fapete  efiere 
in  efhema  miferia , in  una  efirema  povertà . 

Tilioliy  conclude  il  Santo  Apposolo , il 
quale  conofceya  meglipdi  chi  chefia  la  ne- 
cefiìtà  indii^fifabile di  queffar  virtù,  Filidi 
tnei:  non diligawut  •nerbo  ^neqae Lingua  , ftd ope- 
re & meritate.  Miei  cari  Figliuoli , la  nofira 
carità  non  confida  in  parole , nè  nella  lingua  , 
mafia  effettiva  e vera.  Molte  dimofirazioni 
di  amicizia  nel  Mondo,  moki  complimenti, 
grandi  ofierte  di  fervizio , e fra  tutte  queffe 
' T 4 finte 
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finte  protefiazioni  » e bei  fentinienti  di  coiin 
fafTione,  di  premura,  e anche  di  tenerezza, 
guanto  poca  carità  crtftiana  ? Molte  parche 
offiziofe , obbligarrti  j ed  ecco  tutto  : No» 
diligMmus  verbo ^ ntque  lingua.  Quando  non 
fi  ama  il  pro(!imo  che  'n  parole  j fi  ama 
forfè  Dio  con  tutto  il  cuore  ? ^uomedo  eha- 
ritas  Bei  manet  in  eo?  L’amore  che  Gefu- 
crifto  ci  moflra  nelMifieriò  delfEucarifiia^ 
nei  quale  ci  dà  non  folo  tutto  ciò  eh'  egli 
ha,  ma  anche  tutto  ciò  ch'egli  è,  e nel 
quale  rinnova  di  continuo  H Sacrifizio  che  ha 
fatto  a fuo  Padre  per  noi  di  fua  vita;  è 
certamente  un  gran  modello,  e nello  flefiò 
tempo  un  gran  motivo  della  carità  crifiiana  , 
che  dobbiamo  avere  verfo  il  Profiìmo  nofiro  • 

Il  Vangelo  della  Mefia  di  quello'  giorno 
non  ha  minor  relazione  al  gran  Millerio  del 
quale  fi  continua  la  Fella . Contiene  la  Para* 
boia  de' Convitaci,  t quali  li  fcufano'di  an- 
dare al  banchetto , e '1  luogo  de*  quali  è 
riemptuto  da  altri  che  dapprincipio  non  vi 
crano*llati  chiamati. 

Gefucrillo  definando  un  giorno  di  Sabato 
in  cafa  di  uno  de*  principali  Farifei , prefe 
occafione  da  una  parola  che  dille  uno  de' 
Convitati , fopra  la  felicità  di  coloro  che 
faranno  a parte  del  Convito  nel  Regno  di 
Dio,  di  eipor  loro  la  Parabola  leguente. 

Figuratevi,  dille  loro,  un'Uomo  ricco 
che  fa  preparare  una  gran  Cena  , alla  quale 
invita  molte  perfone . Efièndo  giunta  l'ora  , 
manda  uno  de’  Tuoi  domellici  a dire  a'  Con- 
vitati che  '1  tutto  è in  pronto , e che  fono 
afpettati.  Ma  dal  canto  loro,  invecedipre- 
mura  e di  ringraziamento  per  lo  meno  del- 
la grazia  che&  ad  elfi  » non  riceve  che  va- 

nq 
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ne  e frivole  fcufe  , L’uno  dice  che  ha  com- 
prata una  terra,  e eh*  è obbligato  ad  an«> 
darvi  j l’altro  che  ha  comprati  cinque  pa- 
ja  di  buoi,  e che  va  a farne  la  provai  il 
terzo  apporta  per  ifcufadcl  fuo  rifiuto,  che 
fi  è ammogliato , e che  non  può  lafciare  in 
quel  moriio  la  fua  nuova  Spofa:  tutti  iafom- 
ma  fiTcufano , e gli  mandano  a dire,  che  non' 
gli  attenda . Che  penfate  voi  faccia  il  Pa-' 
2rone,  allorché  gli  vien  riferito  quanto  è 
fucceduto?  Nemoftra  il  fuo  rifencimento , e 
punto  da  un  tal  affronto  e da  una  sì  inde- 
gna Ingratitudine  ; andate , dice  alServo , an- 
date in  quello  punto  nelle  ftrade , nelle  pub- 
bliche piazze  dffella  Città,  e ne’ vicoli,  e con- 
ducetemi quanti  poveri , quanti  ftorpj , quan- 
ti ciechi,  e quanti  zoppi  trovare.  L’ordine 
fu  ben  predo  efeguito . Si  vidde  entrare  nella 
Sala  del  Convito  una  fchìera  di  poveri  eh* 
erano  tutti  rapiti  dall’allegrezza  in  vederli 
chiamati  ad  una  menfa  si  buona . Pure , 
quantunque  il  numero  foffe  grande,  fi  trova- 
rono molti  luoghi  vuoti . Il  che  intefo  dal 
Padrone:  Via,  fi  ritorni,  difle,  fenza  dila- 
zione: fi  vada  nelle  ftrade  pubbliche,  e 
lungo  le  fiepi)  fi  adunino  tutti  i mendi- 
chi, e gli  ftranieri,  affinchè  non  refti  va- 
cuo alcun  luogo:  fi  preghino  di  venire»  fi 
follecitinos  fi  sforzino  anche  in  certo  mo- 
do, ad  entrare,  fin  che  fia  ripiena  Ja  mia 
cafa  : non  voglio  vedere  luoghi  vacui  alla 
mia  menfa.  Quanto  a coloro  che  per  mia 
bontà  avevo  prima  invitati  al  mio  banche!» 
to,  fe  ne  fono  refi  Indegnij  vi  dichiaro 
che  neppure  uno  di  effi  verrà  a guftare., 
.Dito  autem  vobis , qubd  nemo  virorum  tllo^ 
rum , ikcuti  funt , guftubìe  coenum  me^rn  * 

• T 5 E’co- 
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E'  cofa  evidente  che  quefta  Parabola  >> 
nel  fcnfo  letterale , rifguarda  gli  Ebrei  e i 
Gentili  ; ed  ha  per  fine  il  moftrare  TeconomU 
della  difpofiAÌone  amabile  e*n  tutto  miferi- 
cordiofadel  Salvatore  nello  ftabìlimentadel.- 
lafua  Chiefà»  Gli  Ebrei  erano  fiati  invitati  i 
prinfù  al  mifleriofo  banchetto,  il  quale  figni- 
facailregnodi  Dio,  eh’ è la Chiefa Etano, 
per  dir  cosi,;  gli  Amici  del  Padre  di  Famiglia  ► | 

Ma  avendo.  ì principali  della  Nazione  ricu- 
fato  di  ricevere  la  grazia  del  Vangelo , fi 
£an.  eglina.ilein  efclufl  dall’eterna  felicità.. 
Sioloalcunl'povcriPefcator>,  alcuni  Pubbli- 
cani,: delle  Donne  peccatrici , alcuni  del  baf- 
fo Volgo  hanno  accettato  l’ invito  thè  lor  era 
facto:  PAUperesy  ac  debt/esy  éi'  claudos  intra- 
due  huc  * Tali  fono  ftatl  i primi  Difcepoli 
di  Gefucrìfto  e lie  primizie  del  Criflianeft>- 
ino  : dal  che  viene  che  Gefiicrifto  dà  per 
uno  de’  caratteri  di  fua  venuta,  in  q^ualità 
di  Media  e di' Salvatore  , Teflèrc  annunziato- 
a’  poveri  il  Vangetor  Paufterts  ivangdix.an- 
MT,.  Alla  fine  non  eilendo  per  anche  piena 
la  Sala  del  Convito  dagli  Ebrei  coavertitl 
alla  fede  5 Iddio  ha  mandati  dà  tutte  le  par- 
tì: de  l Predicatoci,,  per  annunziare  il  Van>- 
gelò  a’  Gentili^  e per  metterli  nella  vi» 
della  faluter  "Ext  tu  vias  y à>^  compclU'  in/rd-  . 
*c».  Gli  Ebrei  fi  trovavano  nella  Città,,  nel-  J 
la  qual  erano  fiati  adunati  da  i Pacriarchl 
c da  i Profeti  dell’  antico  Tcflfcimenfo  * e ^ 
dalla  Legge  che  Iddio  toro  aveva  data  > fi  tro- 
vavano per  verità  nelle  firade > ne’vicoli»,  e 
nelle  pubbliche  piazze,,  cioèaffafdifoedina-  ' 
ti  dalla  eorruzion  de’coftuml,.  edallTinofier- 
vaaz»  de”  comai»damenti>  di  Dio  j ma  erano 
fempre  tuteavvia  nell»  Città , cioè  neliafolai  " 

■ . . • VCEA 
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Là  Domen.  dentro  l’Ottava  , ec.  44^ 
vera  Keligionej  erano  Tempre  lino  a quel 
punto  il  Popolo  privilegiato  > fono  perciò 
per  effetto  di 'quella  predilezione  i primi 
invitati,  e*l  Vangelo  è Icr  piedicato  prima 
di  effere  annunziato  alle  altre  Nazioni . I , 
Sacerdotiy  i-Farifeì,  t Dottori  non  hanno 
voluto  trovarli  al  Convito;  folo  una  picco- 
la fchiera  di*  poveri  di  lor  Nazione  è (lata 
introddotta  nella  Sala.  Quante  rifleflloni  da 
farli  fopra  la  loro  difavventura  f 

I Gentili  fono  flati  invitati  a cagione  , 
per  dir  così,  del  ricufamento  degli  Ebrei, 
VohfS  oportebat  primum  loqui  ì/erbum  Dii  , dr- 
ccli  agli  Ebrei:  a voi  do  vevalì  annunzi  are  iti 
primo  luogo  la  parola  di  Dio  r Sedquenìam  re~ 
pcllitis  tlliii , Ó'  tniignostef  juàiciuts&terns.  vi- 
ta. 5 ec£t  tonve^timur  udgentes . (Aóf.  1 5.)  A VOI 
doveva!!  annunziarein  primo  luogo  la  paro- 
la di  Dio}  ma  poiché  la  rigettate,  e da  voi 
flefli  vi  giudicate  indegni  della  vita  eterna,  & 
voltiamo  verfo i Gentili;  Compeller  coflrigne- 
reli,  cioè,  nel  fenfo  letterale,  fate  loro  una 
dolce  violenza  , non  forzando  la  lor  volontà  r 
Iddio  non  vuol  fervi,  i quali  non  fieno  tali 
fe  rrorr  per  forza,  e lor  malgrado  entrino 
al  fuo  «rrvizio  ; mai  a forza  di  preghiere  e 
d' inviti  .>  Nel  fenfo  figurato , quefla  eipreiTio- 
ne  moflra  la  forza  delta  grazia la  quale 

■ nondiflrugge  mai  la  libertà , e fa  forza  della 
predicazione  del  Vaagefo  che  perf»ade ..  Co- 
sti Difcepoli  che  andavano  ad  Em  maui,  co- 
flrlnfero  ilSafvatoread  entrare  nel  Caflelto  r 

■ tt  coegerunr  tltum  , Lo  arreflarono  Conte  a for- 
za, Così  Lot  aveva  corflrettritre  Angioliad 
entrare  nella  fua  cafa:  Compiila  ìltos  oppidattt 
dìvetterenr adeHtn.QoùSzw  Paolo  vuole  cfee'f 
foo  Difcepolo  Timoteo  predichi  if  Vangelo^ 
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jPrìdicÀ  verbumy  infi  a opportune  ^ impórtunèt 
mrgue , obfecra , increpu  in  emni  punenti» , & 
doUrina.  Predicate  la  parola,  ftimolate  ncU* 
occafìone,  e ^enza  occafione,  impiegate  le 
^ riprenfìoni , le  preghiere , le  minacce  fempre 
con  molta  dolcezza  e pazienza  i e non  cef- 
fate d’iftruire,  e dì  convincere  T intelletto 
per  guadagnare  il  cuore . E ’n  'queflo  Ueflb 
fenfo  À dee  Intendere  quella  orazion  della 
Chiefa.  Ad  te  nofirut  etium  rebdles  tqmptlU 
propitius  voluntutes . Degnatevi , o Signore , 
colia  forza  di  voftra  grazia  > convertire,  i no- 
iiri  cuori,  per  quanto  fieno  olii  nati . Si  van- 
no a cercare  quelli  llranieri  nelle  pubbliche 
Urade , e lungo  le  lìepi . ÌExi  in  vius , & fepes  » 
I Gentili  erano  fuori  del  recinto  della  Cit- 
tà, erravano  per  la  via  ampia  che  conduce 
alla  perdizione  > e le  lìepi  fotto  le  quali  fi 
mettevano  in  falvo,  non  potevano  difenderli 
«la  i turbini  e dalle  tempelle . Tertulliano  non 
domandava  a’ Pagani,  che  di  voler  fplamen- 
te  ascoltare  le  verità  del  Vangelo , perfuafo 
che  per  quanto  ribelle  folle  la  lor  volontà , 
farebbe  obbligata  a renderli  alla  forza  della 
verità  predicata,  ^i  fiuduerit  intelUgere  , 
eogetur  & credere.  £cco  la  dolce  violenza, 
alta  quale  GefucrlUo  fa  allulìone  con  quelle 
parole:  Compelle  intrure  Forza,  violenza, 
che  non  ofiènde  giammai  la  libertà. 

il  fenfo  morale  di  tutta  quella  parabola, 
h^ì  farci  comprendere , che  (^anro  al  Signo- 
re, vuole  che  iiamo  falvi,  ne  fa  tutte  le  fpei* 
fe  a quello  hoc  necelTarie  s dà  la  fua  grazia  a 
tutti , ma  tutti  non  corrifpondono  allaiua  gra- 
zia . L*  ambizion , l' intcrclTe , F amor  del 
piacere,  rendono  innutili  molti  inviti.  Id- 
dio chiama  > iddio  Invita  a lUmoU  ancoracU 

aa- 
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andare  alla  Cena  mifteriofai  lì  trovano  del- 
' • je  fcufc.  La  concupifceiua  della  carne,  la 

concupifccnza  degli  ocphi,  elafuperbiadel- 
la  vita  regnano  troppo  difpocicamence  nel 
Mondo , per  non  mettervi  oppolìzione.  Si 
j.  • fentc  r obbligazione  che  li  ha  al  Salvato- 
(,  re  3 lì  giugne  ad  efler  fenlìbile  al  fuo  iijvi- 

/ to  : ma  Vìtlum  èmty  uxorem  duxii  /u«a  bourt» 

I , emi  iiHÌnquet  rogo  habe  me  exciiftuum,  Scu- 
l fatemi,  vi  prego,  non  poflb  venire.  Mi  ci 
vorrei  trovare  , ma  gli  affari  dfel  traffico  , 
gi'  imbarazzi,  e le  circoftanze  del  tempo 3; 
una  famiglia , un  viaggio  , una  lite  , una 
' partita  anche  di  piacere,  m’  impedii ono 
f il  foddisfare  a quella  dovere  di  Religione, 
I La  mia  proclività,  la  mia  inclinazione,' una 
lunga  confuetudine  , il  rirpetto  u nano , il- 
Mondo,  l’efempio,  tutto  lìrafcina;  e'I  Co- 
j'  mandamento  di  Dio  , e la  falute  feiono.,3 
I tutto , Che  lì  dee  afpcftare  da  una  manie- 

! ra‘di  vivere  tanto  aHena  dalla  Religione  ? 

flemo  virorum  ìltornm  guftubtt  teenam  meam , 
i Nemmeno  uno  degli  Uomini  invitati  farà 
il  a parte  del  mio  Convito , 


L’ Orazione  che  fi  dice  nella  Mefia  di  , 
quello  giorno,  è la  fcguente. 

SjinClt  nomihts  tuli  Ùomtne^  tìmcrem  pa^ 
rtier  ■Ò'  .$morem  /ic  nos  habere  perpetuiim  z 
quia  nunquam  tua  guberna'tione  de(iifHtsy  quos 
in  foliduate  tut,  dileUionìs  infiitwsr  Por 
minum  no^rumy 
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LaPistola. 

' Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  dell' 

' Appoftolo  S»  Giovanni  # Cup.  j. 

CHurtjUimr.  polite  rotrari,  fi  odU  vcs  mn^  I 
dut . KosfcimHttjtiontftmTtanslatì  fumus 
de  morte  ad  tiiram , quoniam  dilìgìmus  Vratres>i,  I 
Qui  non  diligit  y munet  in  morte  r omnis  qui  odir 
Fratrem  fttum  y homìcida  eji . E/  fcitis  qmniam 
emnis  homicida  non  huhetvitam  ittrnum  in  fé-'  • 
metipfo  manentem^  in  hoc  eognavimas  chàrita- 
tem  Dei  y qusniam  Hit  animam  fuum  pra  nohir 
pofuity  (à*  nos  dthemus- prò  Fratrtbus  animar  | 
ponere.  Qui hahtterit  fubfiantiam  hujusmundi y I 
Ó’  viderit  Fratrem  fuum  ntcejfitattm  httbere  y.  i 
ércìanferit  vi  fera  fua  ab  eo:  ^uomodff  charitar  \ 
Dèi  manet  in  eoi  Filioli  mef,'  non  diligamus  \ 
verbo  y ncque  lingua  y feà  opere  Ó*  veritate,  . | 

Coloro  f quali  credono  che  quella  Pillola 
di  S.  Giovanni  lia  Hata  fcrìtta  contro  i Di- 
icepoli  di  Simone  e di  Cerrnco,  la  conlìde^ 
rano  come  una  fpezTé  di  prefazione,  e di 
preludio  del  fuo  Vangelo*  H •Tanto  Appo- 
.ftolo  vi  fa  fentire  quali  in  tutte  le  linee  l' 
ardente  carità  ond' era*  tutto  inlìamnnfato  # 

Grida  contro  i ^all^Dottori,  e moilra  che’I  , 
carattere  de’ veri  Fedeli,  è la  Fede,  la  Ca- 
iità,  cP  innocenza  ► • * ' i 

' -RIFLESSIONI# 

Nm  diligamus  verbo.  Non  amar  Dio  c’f 
noftro  prolfimo'  che  'n  parole  , è finzione  . 
ipocrifia  j efirprezzo-,  fi  può  anche  agg:iugné- 
empietà,  S‘  ignora  che  iddio  cestofee 

pej- 
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perfetta  mence  i veri  fentimenci  del  cuore,  c 
che  fenza  il  culto  interiore,  nulla  (lima  I'ar> 
ticolazion  della  voce,  e '1  moto  ellerior  del- 
le labbra  ì Dire  a Dio  che  noi  lo  amiamo  , 
mentre  il  cuore  dà  la  mentita  alle  noftre  pa- 
role, è un  credere  il  Signore  tanto  limitato, 
quanto  T Uomo  nelle  fue  cognizioni , cosi 
poco  penetrante  ne’  fuo>i  lumi,  cosifacile  ad 
elfcre  ingannato  come  noi.  Giudicate  qual 
fia  r empietà.  Effere  perfuafo  che  Iddio  ve- 
de il  noftro  cuore,  e conofee  perfettamen- 
te quanto  li  opera  in  elfo,  ed  aver  fronte  di 
dirgli  eh’ è da,  noi  amato:  non  è forfè  uuj 
kiifulco,  e iwì  facrilego  difprezzo?  Averem- 
mo  noi  r ardimento  à dire  ad  un’  Uomo  che 
Io  amiamo,  fe  fapeflìmo  ch’egli coixofcc  la 
ocftra  freddezza  verfo  di  elTo  ,ia  nollraavvcr- 
fione  , la  noifra  poca  dima  ì Si  farebbono  af- 
fai meno  cotnpnmenrì,  fe  ognuno  conofccf- 
fe  i nodrl  penueri . Se  damo  si  poco  fmcerl 
rifpetto  a Dio",  non  dee  recare  molto  ffupo'- 
rc,  fe  Io  damo  sì  poco  rifpetto  agli  Uomi- 
ni. E' vero,  che  la  finzione  e.  la  mala  fede  è 
oggidì  una.delle  piu  ordinarie,  delTe  piùco- 
rauni  qualitài  delle jper^ane'^mondane  , Vi  è 
piu'dncerità  nelle  protedazioni  graziofe,  e 
nelle  tedimonlanze  di  amicizia,  eziandio' fra 
coloro  che  fanno  profellìone  di  pietà?  Non 
£ vide  mai  piu  canta  corte&t,  canta  civiltà 
nè  tanta  polizia  quanto  oggidì,  e mai  meno* 
di  amicizia  lineerà . V intereffe  c ’f  primo-mo- 
biloche  fa  muovere  tutta  fa  macchina,  Notr. 
vi  è che  una  piu  forte  padtbne  ,•  che  da  um 
più.  forre  ingegno.  Dio  buono  1.  Quanto- qucr- 
dà  caritàCridianar  deik  qual  avete  fatto-  iH 
vodro  fpezial  precetto il  vodro  favorito  cok. 
mundamemo  , cht;  dicharatc  dover 
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448  ÉsEftCtiJ  DI  PlÉTA*; 
tanto  fimile  al  comandamento  di  amar  Didi 
•fopra  di  cui  tutta  la  Legge  fi  pofa:  quefta 
indifpenfabile  carità  è quali  profcritta  dal 
Mondo,  e come  bandita  dal  commercio  del- 
la vita  civile  ! Il  gergo  della  finzione , e di 
una  convenienza  ufiziofa,  ma  vacua  e fteri- 
le,  ha  prefo  ilfuo  pollo.  Il  cuore  dell’Uo- 
mo non  è appena  divenuto  padrone  di  sè  * 
che  fi  rende  volontariamente  fchiavo  del 
fuo  amor  proprio  e delle  fue  pafiìoni  . il 
hpflro  umore  non  confifla  in  puroìe  . I noftrt 
fentimenti  e le  noftre  azioni  dicono  meglio  ‘ 
che  le  noftre  paròle  * fc  amiamo  Dio , e fe 
amiamo  i noftri  Fratelli.  Il  dire  che  fi  anaa' 
Dio,  c 'I  non’  oflervàre  i fuoì  precetti  , è 
menzogna  . Il  dire  che  fi  amano  i proprj 
fratelli  , e ’l  non  avèr  per  effo  loro  che 
della  durezza  e dell’ indifferenza,  è ipocri- 
fia.  L’ opere  fono  una  teftimonianza  poco 
fofpetta^de’  noftri  veri  fentimenti. 

- . li  . 

IlVamcei-'o* 

. - * r 4 ■ . 

La  continuazióne  del  fanto  Vangelo 
fecondo  S.  Luca.  Cap.^^. 

IN  ilio  ittnpoH  i Ùioéit  JifUt  Phiri/àis  pii* 
rttholam  hànc:  Homo  <}HÌdant  feèit  caenum 
fnugnutn  , & vetavie  mnltos  . mifit  Str* 
•bum  futitn  bora  ccenA  àtcere  'inithatis  ut  •ve- 
ni  r enti  quia  pur  ita  funi  omnia,  Èt  cce~ 

ferunt  fìnìHl  omnes  extufare.  primus  dixìt  ei: 
Vìllam  emif  & netejfe  h'abèo  exheféP  videre 
illam  ; rogo  te  hAh'e  me  excufAtum . Et  alter 
dìxit  : Juga  boum  emi  ' quinque  -,  & io  ' probare 
illa:  roge  /#,  habe  me  excufatum  . Et  alius 
4vit  : Uxoretn  duxi , & ideo  non  pojjfum  •ve- 
nire . 


La  DoMem.  oenitro VOttava  > ec.  44^' 
nire  • reverfus  Set-vus  nunciavit  hic  De* 
mino  fuo,  Tune  ir atus  Bater-f»miU»s  ^ dixie 
Servo  fuo  : "Exi  'citò  .in  pUteas  ^ vieos  civi* 
tatis:&  pauperesi  uc  debilej  & coeeos  ét  date- 
dot  introduc  bue.  Et  ait  Servut:  Domine ^ fu» 
Hum  ejl  ut  tmperafti , & udhttc  locus  efi  » Et 
uh  Dominuj  Servo-t  Exi  in  vius  Ó*  fepet  : Ó* 
compelle  intrure  , ut  impleutur  Domus  meu*  , 
Dico  uutem  vobhy  quòd  nemovirorum  illomm% 
qui  vocuei  funtt  gufi  ubi t coeaum  meum. 


l . 


MEDITAZIONE. 
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Sopru  le  feufe  chi  ulltntununo  i Crifituu* 
àullu  Comunione, 

P V N T o:  I. 

COnfiderate  che"!  vero  convito  celefle 
al  quale  tutti  i Fedeli  fono  invitati,  e 
di  cui  là  Cena  della  quale  parla  il  Vangelo} 
non  era. che  la  figura , è la  Comunione  • 
Quella  è Ì banchetto  divino , nel  (Ulale  il 
Corpo  e M Sangue  di  Gefucrifio  fer\w.rio  di 
cibo  e di  bevanda  : Il  Salvatore  ne  fa  tutte 
lefpefe,  e v’ invita  tutti  i CriAiani.  Ma  quani* 
ti  fi  fcufano , e riculano  di.  andarvi  ! lo  ho 
comprata  una  Cafa  in  Cantpagna,  dice  T uno  > 
non  pollo  difpenl'armi  dall’ andare  a veder* 
la.  Io. mi  fono  ammogliato , dice  un’altro, 
è cofa  chiara  eller.  legittima  la  mia  fcufa. 
Io  ho  comperato  cinque  paja  di  Buoi,  bifo- 
'gna  bene  che  ne  vada  a far  la  prova.  Ec-] 
co,  dite  San  Gregorio,  i tre  gran  princìpi- 
del  nollra  divozione,  del  nofiro, 

alloncananACOCo  dalla  .Comunione  }.  e della 
* * * ^^0:  ^ 
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4J0  • EslIUClM  DI  Pl«XA*. 
noftra fvogIiatez2a . L'attacco  a t beni  della 
terra,  f incerelTe,  l'amor  del  piacere,  fono 
gl'infelici  ii^ami  che  ci  ftringono,  e ci  ar- 
recano'. In  vano  Gefuaiilo:  manda  I fuoi 
Domeftici  , i fuoi  Servi  per  dirci  che'l  tutta 
è’n  pronto,  che  ci  attende  per  darci  egli 
ftelTo  il  fuo  Corpo  prezìofo  a mangiare  alla, 
fila  menia . vilUm  tmi . Non  fi  cura  un  Pana 
lucro  divino,  e una  Manna  tutta  celefte.  La 
cipolle  d'Egitto  ibno  più  a npCroguflo.  Si 
Ca  attaccato  alla  terra  da  troppe  parti.  If 
cuore  è troppo  terreno , e la  mence  è poco: 
più  fpirituale . Si'vive al  fervizio  delMondo, 
e quefiò  Padrone  nèmico*  dichiaràtó  di  Ge- 
fucrlfio  e di  noCra  faluce , nen  è di  umore  di 
permettere  a' fuoi  Schiavi  il  trovarli  a quella 
Menfa  divina.  Glì^afiari  temporali,  il  traf- 
fico afiorbifcono  tutio  il  tempo  , e difirug* 
gono  a poco  a poco  ogni  fpirito  di  religio- 
ne. 1 giorni  di  lavoro  non  bafianò.,iun*infa> 
ziabile  Interefle  , 4ina  cupidigia  dpmmante 
vogliona  anche  i giorni  di  Eolia.'  Il  fanto. 
giorno  della  Domenica'  non  è più  per  la  mag- 
gior parte,  il  giorno  del  Signore . vìilamemii. 
e al  giorno  di  Feda,  e delia  Domenica  fi  rir< 
mettono  le  partite  di  campagna,  e quanto 
è di  piu  fpinofo  negl’  interefil  : Jug«  botun 
tmi  Comunione  nonèaf&re  per: 

la  maggior  parte  de’  Fedeli  ; domanda  trop» 
pa  preparazione  e troppa  diligenza:  fi  han-- 
no  altri  affari . In  fine^  quando  non  fi  avef-' 
fe  che  l'infelice  pafiìone  del  piacere;  i Ie-« 
gami  fon  troppo  forti , e troppo  molciplir. 
catij  T oftacolo  è troppo  grande  per  anda- 
re ad  eller  a parte  de*  divini  Mifier j . Quan- 
do fi  guftano  i piaceri  carnali  ed  impuri  ^ 
non  fi  ha  che  tfifgudo^  per  ia-Conmnione..^ 

In 


Là  Domem.  dentro  l'Ottava  > ec.  4f  » 

In  vano  fi  adducono  cento  pretefti,  à'quaH 
fi  applaufo  lo  fpirito  mondano;  Vane  e fri- 
vole fcufe:  elleno  femore  nafcono  da  uno 
di  qucfti  fondi . Sì  ha  femore  del  tempo  per 
trovarfi  in  tutte  le  converfazioni , c le  adi^ 
nanze  alle  quali  il  Mondo  c invita.,  Ma^tt 
tratta  del  Convito  facro  » al  quale  c invita 
il  Salvatore?  non  vi  è mai  tempo.  In  vano 
d viene  rapprefentato  che  quello  è*l  ban- 
chetto di  Gefucriftoj  che  il  Pane  di  vita  è 
quello  che  ivi  ci  ,vìen  dato  : Una  vita  ce- 
fefte  ed  eterna,  cede  Tempre  al  pane  ter- 
reno d*un  piccol  numero  di  giorni.  Ne  la 
dignità , nè  la  maefta  di  quegli  che  ci  con- 
vita, nè*l  valore  infinito  dell'alimento  di- 
vino che  ci  vìen  dato , nè  » foccorfi  e la 
forza  che  vi  fi  trovano  , nè  i mezzi  della 
falute  che  vi  fi  acquiftano,  nè.,le  dolcezze 
pure  ed  elquifite  che  T anime  fante  vi  gu-, 
fiano  , polfono  vincere  la.  ripugnanza , fé-, 
‘’no  patente  dì  riprovazione  , Quanti  non 
§ comunicherebbono  mai,  fe  fotto  pena  d^ 
peccato  e dì  (comunica  non  folfero  forzati 
a coraunrcarfi  per  lo  meno  a Pafqua  i e 
una  Comunione  fatta  a forza  , è forfè  un 
pegno  di  falute  ? - - 

« 

P tr  N X o ■ Ili 


Confiderate  non  eflere  fcufa  men  frivola 
quella  di  coloro , i quali  fi  allontanano  dallai 
Comunione  , per  un  pretefto  dirifpetto  e di 
umiltà 3 rifpetto  finto,  umiltà  imma^oaria  e 
piena  di  fcdduzioqe  ; poiché  una  umiltà  fin-j 
cera  e religìofa , farebbe  una  vera  fanta* 
difpofizione  dell*  anima  , per  comunìcarfi  ». 
Non  fiaino  degni  di  comunicariì  fpcfibs  £, 

lai- 


i 
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P allontanamento  dalla  Comunione  ce  ne 
rende  forfè  più  degni?  Non  fi  fente  di  ef< 
fere  ben  difpofto . £ che  li  fa  per  avere 
le  neceflarie  difpo/izioni?  Qiianco  più  li  va, 
ad  allontanar^  dalla  fancamenfai  tanto  me- 
no fi  va  ad  accofiarfene  con  dignità.  Po- 
chi fono  coloro  1 i quali  non  fi  comunicav: 
no  che  una  volta  air  anno  , che  non  fac- 
ciano una  Comunione  indegna.  Vi  afienete. 
Toi  dalia  Communione  ? dice  S.  Francefco 
di  Sales.  Non  morirerete  di  veleno  , ma 
morirete  di  fame  e d’infralimento.  In  va- 
do fi  cerca  di  farfi  un  merito  de'  motivi 
fpeziofi  che  allontanano 'dalla  Comunione  r 
la  vera  ragione  è '1  non  voler  correggerli 
de’proprj  difetti,  nè  rompere  que*  legami 
che  ne  fono  il  vero  impedimento.  Ben  li 
fente  che  comunicandoli  men  di  rado , fa- 
rebbe necelTario  riformare  i proprj  coftumi , 
rompere  certi  attacchi  poco  innocenti , di- 
venire più  regolato»  correggere  certi  difet- 
ti , diminuire  il  proprio  iuHo  , domare  le 
proprie  pallìoni»  mortificare  il  proprio  na- 
turale , elfcre  più  reiigiofo  e più  divoto  i 
in  fomma  menare  una  vita  men  mondana 
e più  crilliana  ; ed  ecco  quanto  non  li  vuoi 
>-  fate , ed  ecco  quello  fa  nafeere  tutti  quelli 
vani  prettlli  che  tanto  allontanano  dalla 
Comunione  , e fono  polli  in  opera  dall’ 
amor]  proprio  per  dare  la  tranquillità  , e 
.per  rintuzzare  i rimorfi  ad  una  cofeienza 
ancora  criftiana;  Il  Demonio  conofee  trop- 
po bene  di  qual  foccorfo  fia  all’  anima  il 
divin  Sacramento , per  lafciar,  di  mettere 
tutto  in  ufo,  affine  di  allontanare  i Fedeli 
dalla  fanta  Menfa  5 e tutti  i fuoi  aitlfìzj 
tendono  9 ad  impedire  il  comunicarli  » o il 


Dlyiiiztnj  uy 


1a  DoMEN.DEMtRO  i’OTTAVA  ) J 

far  comunicarH  con  indignicà.  Si  va  a co^ 
munìcarli  di  rado  , per  timore  di  mal  co- 
municarli j ma  '1  lungo  intervallo  da  una 
Comunione  all’  altra  « ferv’  egli  di  difpolì- 
zione  ad.  una  Comunione  più  Tanta  » &4>iù 
fervente  ? Si  diventa  più  forte  contro  le 
tentazioni  con  quella'  allincnza  dal  pane' 
de’ forti?  Si  diviene' più  religiofo»  più  mor- 
tifìcaco,  più  puro>  privandoci  di  quell’ali- 
mento divino  che.nudrifce  le. Vergini?  Do- 
po aver  palTati  i tre  e i fei  meli  fenza  co- 
municarli, li  fente  di  elTcre  più  accefo  dal 
fuoco  dell’  amore  divino?  Sì  fono  corretti 
molti  difetti?  Si  trova  di  cflere  inuna  mag- 
giore innocenza?  Che  illufione,  Dio  buo- 
no! ch'errore  l’immaginarli  di  elTere  più  ia 
idatò  di  rendere  al  nemico,  ricufando  ciò 
che  ci  ferve  di  feudo  contro  i fuol  drali  ! 
di  credercs  di  trovar  Tempre  luogo  al  cele- 
lle  convito,  dopo  di  eiferfene  privato  coit 
vane  feufe  ! Nemo  virorum  illorum  gufiabif 
coenam  La  Comunione  frequente  do- 

manda unajvita  pura.  Tanta,  fervente,  mx 
ia  privaiion  delia  Comunione  ci  difpenfx 
ella  da  quedo  fervore  e da  quella  Tantità  f 
Si  tratta  di  lafciare  i proprj  viz; , o la  Co- 
munione: e li  riTotve  dì  lafciare  piuteodo  Ix 
Comunione , che  i proprj  vizj . Dio  buo- 
no 1 Che  preferenza  iniqua!  eh*  empietà!,  ' 
• Ah  Signore  ! non  permettete  mai  che  ipr 
abbia  una  maniera  di t>perare  sì  orribile,  e 
si  enorme.  Fate,  o mio  Dio,  colla  vodrjc 
grazia  che  io  viva  in  avvenire  di  una  ma- 
niera tanto  cridiana , che  io  lU  in  ifiato  4> 
fov venie  comunicarmi  • 


4f+  ■Eserciti  DI  PiiT A*. 

Afplrazioni  divoce  nel  corfo 
del  giorno. 

'Ecct  qui  tUngunt  t$y  peribiuu*  Pif.7t< 
Non  fi  giugne  mai  ad  allontanarfi  dalla 
vofira  menfa , o Signore-,  fenza  metcerfi  in 
pericolo  di  perire. 

Accedi  te  ud  e»m^  Ó*  Hluminatnìnì,  PC. 
Quanto  più  fi  va  ad  accofiarfi  al  divin 
Sacramento , tanto  più  fi  riceve  e forza 
e lume. 

PXATICHE  Di  fJETjt. 

•«  ‘ 

r,  "p  * Un  mal  difcorrere,  il  dire  : Non 
a voglio  comunicarmi,  perchèmi  Ten- 
to indegno;  bifogna  dire  il  contrario:  Vo- 
glio proccurare  per  quanto  poflo,  coU’aju- 
to  della  grazia,  coir  innocenza  di  mia  vi- 
ta, e colla  mia  divozione  di  rendermi  men 
indegno  di  comunicarmi.  E’  un  accoftarfe- 
ne  in  qualche  maniera  degnamente , il  ere- 
derfene  indegno,  e'ifaretuttavviaquanto  è 
pofiìbile  per  non  efierlo.  „ Se  le  Perfone 
,,  mondane  vi  domandano  perchè  vi  comu- 
fy  nicacefovvenre,  diceSanFranccfcodi  Sa- 
•,  les,  nel  Tuo  libro  ammirabile  dell  Inerod* 
,,  duzione  alla  vita  divota,  dite  loro,  che 
'•>  Io  Tate  per  imparar  ad  amar  Dio,  e per 
,,  purificarvi  dalle  voftre  imperfezioni , per 
„ liberarvi  dalle  vofire  miTerie , per  conTo- 
„ larvi  nelle  voftre  afilizioni,  per  prender 
forza  nelle  vofire  debolezze.  Dice  loro, 
•,  che  due  Torte  dì  Perfone  debbono  co- 
,,  municarfi  Tovvente:  i perfetti,  perch*ef- 
t,  fendo  ben  dìTpofii  « averebbono  gran 

‘ „ tot- 
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tòrto  di  non  avvicinarn  a)U  forgente  del-  M 
la  perfezione  e della  fantità:  e grimper-  ** 
fetti,  affine  di  correggerfi  ^e  divenire  Per-  “ 
fetti.  11  forti  per  non  divenir  deboli»  e ** 
i deboli  per  divenir  forti.  Gl’infermi  per  ** 
elfer  guariti»  e i fani  per  non  infermar- 
fij  e che  quanto  a voi»  come  ^ece  im-.** 
perfetto»  debole»- e infermo»  avete  bifo-  “ 
gno  di  comunicarvi  fovvente , per  unirvi 
a quelli  eh* è la  vòftra  perfezione»  la  vo- 
lira  forza»  e’I  vollro  medico.  Dite  lo-  “ 
ro  » che  k Perfone;  inondane  » le  quali 
non  hanno  molti  :affari»  debbono  comu- 
nicarli  fpeflb  » perchè  ne  hanno  il  co- 
modo  » e coloro  che  hanno  molti  affari  » 
non  Io  debbono  fare  meno  fovvente,  per-  “ 
chè  hanno  bifogno  de*  maggiori  foccorfì  j « 
c che  colui  il  quale  fi  affatica  di  molto 
ed  ha  molta  pena , deve  anche  mangia-^  ^ 
re  de*  cibi  fqdi  , e mangiarne  fpeffo  . 
Dice  loro , che  vr  comumeate  fovvente  “ 
per  imparare,  a ben  comunicarvi , per- 
che  fi  fa  poco  brae  > ciò  che  fi  fa  di  ** 
rado  . SeguTté  quello  favio  coafiglio . 
Comunicatevi  ‘fpeffo  » fecondo  il  parere 
del  voffro  Direttore»  e fate  che  ogni  Co- 
munione fia  una  préparazione  alla  Comu- 
nione feguente. 

z.  Non  è poflìbile  » dice  il  Savio  » portar 
il  fuoco  nel  fen.o,  e non  efferne  bruciato. 
L*  amor  divino  ha  accefó  » per  >dir  così  » 
un  gran  rogo  fopra  i noftri  Altari  , neH* 
adorabil  Eucariffia  ; ed  accoffandofi  al  fa- 
cro  fuoco  » tutti  i Santi -li  fono  acceftdi  un* 
ardemiflìmo  e teneri  (fimo  amore  per  Ge- 
fucriflo . Accoffatevene  quante  volte  il  vo- 
Uro  Direttore  vi  configlierà  » e vivete  cosi 
AI  fan- 
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fantamente , che  pofliate  accoftarvene  fpef- 
fo.  Non  lafciaté  mai  di  prepararvi  alla  Co- 
munione il  giorno  precedente.  Tutti  i Li- 
bri di  pietà  fono  pieni  di  fante  Pratiche 
per  la  Comunione  i abbiatene  una  che  fia 
ftabile.  Ma  quella,  che'I  cuore  vi  fuggeri- 
fee  ,^  ed  alla  quale  ha  più  parte,  è Tempre 
la  più  utile  Pallate  tutto-  il  giorno  delia 
Comunione  o nel  preperarvi- ad  un’altra,  o 
in  ringraziar  Dio  per  quella  che^  avete  fat- 
to, Non  "lafciaté  di  aflìftere,  s'è  poffibile, 
à*  divini  Ufizji  e.  paliate: là  fera  una  mezz* 
òta  avanci  al  Santiflìmo  Sacramento. 


t 
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' \ 

LA  OTTAVA 
De'II.a  Festa 

DEL  S ANTISS.  SACRAMENTO  ; 

LEFefte  folenni  dellaChlcfa  hanno  la  lo- 
ro Ottava  y cioè , la  loro  Solennità  da- 
ta perlofpazio  diottogiorni^  e’nognìgioc- 
fìo  fi  celebra  fa  nnedefima  Feda . L'ottavo 
giorno  è tanto  celebre,  quanto  il  primo.  La 
Chiefa  ha  prefa  quefta  regola  dal  Vecchio 
TeftamentO  . lyies  frimus  vocabitur  celtberri- 
trtHs  ntque  difle'  il  Signore  a Mo- 

ie, ordinandogli  di  far  celebrare  la  Fefia  det- 
ta de*  Tabernacoli , o delle  Tende,  con  mol- 
ta pompa  e folennità . Il  primo  giorno  farà 
celeberrimo  e fantiffimo;  e l’ottavo  non  ce- 
derà al  primo  in  celebrità,  in  divozione  e 
nel  culto:  ( z.ev/r.  zj.)  Dies  quoque  oUavur 
erte  celeberrimus , atque  fetr^iffimusy  ( Nunii 
zp.)  e San  Giovanni  dinomina  quell*  ultimo 
giorno,  il  gran  giorno  della  Feda:  in  novìjfì- 
moautem  die  magno  fefiivitatU'.  (Joan.7.  ) In 
quello  fpirito  la  Chiefa  celebra  la  Fella  di 
quello  giorno , eh*  è 1*  ultimo  dell’  Ottava  del 
Corpus-Domini  ; e rinnova  in  certo  modo  tutta: 
la  folennità  del  primo  giorno  della  Feda  . 
Quello  giorno  in  alcuni  luoghi  è dinominato 
■il  piccolo  Corpus-Domini , perchè  fi  iafeia  la 
‘libertà  a!  Popolo  di  lavorare , benché  in  mol- 
ti luoghi  fia  olTervato  come  Fella  . Come, 
•quell’ultimo  giorno  termina  tutta  la  Xolen-  ‘ 
nità  del  trionfo  di  Gefucrillo  nel  ianto  Sa- 
Croi^et  Domen,Tomo  iV,  V era- 
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framento»  la  Chiefa  eforca  tutti  i fuol  Fi- 
gliuoli a radiioppiare  il  loro  fervore,  il  loro 
culto,  e la  lor  divc^ione,  e fa  portare  ia 
trionfo  GefucriHo  nelle  proceflìoni  particola- 
ri che  fi  fanno  in  quello  giorno  in  molte  Città . 

Non  vi  è certamente  Fefia  alcuna  che  deb- 
ba elTere  celebrata  da  i Fedeli  con  maggior 
.premura,  con  maggior  zelo,  e con  maggior 
divozione,  che  quella,  Gefucrillo  nell'ado- 
rabil  Eucariftia  n’  è l’ oggetto  i l*  amore  im- 
menfo  ch'egli  q dimollra  n’ è *1, motivo  di 
gratitudine  : gli  oltraggi  facrileghi  che  gli  i 
Eretici  gli  fanno  in  quefto  umile  llatO',  nel  ' 
quale  il  Tuo  amore  lo  ha  pollo , e le  profana-  i 
.zioni  frequenti  de*  cattivi  Critliani,  ne  fono  ^ 
il  motivo  di  giullizia  : i beni  infìngi  che  tro-  j 
viamo  in  quello  teforo  inefaullo  di  grazie, 
debbono  eccitare  il  nollro  zelo,  rianimare  / 
la  nollra  fede,  «d  accendere.il  nollro  cuore  ' 
del  fuoco  dell* amor  divino.  Ignoriamo  noi  I 
tutto  ciò  che  racchiude,  tutto  ciò' che  ci  di- 
ce, tutto  ciò  che  ci  rinfaccia  il  divino  Mille- 
rio? Poteva  egli  Gefucrillo  darci  una  prova  I 
più  fenfibile,  ed  un  pegno  più  patente  dell*  I 
ccceflo  del  fuo  amore  ? Avercmmo  noi  mai  i 
domandato  dall*  eccedo  dell*  amor  fuo  verfo 
•di  noi , un^ì  incomprenfibil  miracolo  ? Ma  ci 
fianu)  noi  icordati  tutto  ciò  eh*  Egli  ha  fo&  I 
^ ferto  da*  cattivi  Crilliani , e dall’  empio  furor  j 
.degli  Eretici  in  quello  Milleria  d’amoie? 

miréUHtorumChrtfiii  dice  S.  Tom- 
.mafo:  Quello  è 'Imaggiore  di  tutti  i miracoli 
di  Geiiicnllo.  Miraculnm  /nmmsy  dice  S.Ci- 
. rillo:  £*«un  miracolo  del  fuo  amore  :verfo  di 
noi . Se  qualche  cofa  potefie  fcuotere  la  mia 
fede  fopra  quello  Millerio , io  non  dubite- 
rei , dice  no  gran  Servo  di  Dio,  della  pofian-  j 
/ - „ za  i 
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za  infinita  che  Iddio  vi  fa  vedere  > mapiuttoll# 
deir  amore  eftremo  che  vi  ci  niofira . Come  il 
pane  diviene  carne,  fenza  ceflar  di  apparir 
pane  ? Come  il  Corpo  di  un  Uomo  fi  trova 
nello  fiefib  tempo  in  più  luoghi  ? Come  può 
dlarfehe  rìnchiufo  in  uno  fpazio  poco  meno 
t;he  indivifibile?  A tutto  ciò  non  ho  che  rif- 
pondere,  fenon  che  Iddio  può  tutto.  Ma  fé 
mi  vien  domandato  com'  è poflìbile  che  Iddio 
ami  una  Creatura  tanto  debole,  tanto  imper- 
fetta, canto  ingrata,  tanto  miferabile  <]uanto 
<è  l’ Uomo , e r ami  con  paffione  e trafporco  ; 
abbia  per  quell' Uomo  ^He  premure  che  uh 
Uomo  Hello  non  avetebbe  per  un  altro  Uo- 
mo; confelTo  che  non  ho  alcùna  rifpoHa,  e 
eh’ è una  verità  chefupera  ogni  intendimen-  . 
co  creato  . Quello -ha  fatto  dire  S.  Bernardo, 

' che ’I Sacramento  dell’Altare  è l’amor degli 
amori,  cioè,  refiecco  del  maggiore  di  tutti 
gli  amori  : Sacrnmentum  Alturìs  e/l  umor  Amo- 
rum . Chi  non  farebbe  rapito  dall’  ammirazio- 
ne , eklama  S.  Cirillo , confiderando  che  quel 
Pane  cambiato , non  in  apparenza , ma  real- 
mente i non  in  figura , ma  in  fua  natura , divie- 
' ne  la  propria  Carne  di  Gefucrilìo , per  opera 
dell’  onni  potenza  di  Di  o ? fanh  ìfle  non  effigie , 
fed  nAtnr»  mutAtus^  omnipetentÌA  Dei  , /aÌÌms 
e/l  Caro . Colui  che  mangia  quella  Carne , dice 
S.Cirillo , e beve  quello  Sangue,  divieneuno 
lleffo  Corpo , e un  medefimo  Sangue  con  Gc- 
fucrillo;  Concorporeuj  con/AnguineusChri/ld  • 

Qual  gloria  de’  Crilliani,  equal  amore  di  Dio  ! 
continua  lo  Hefib  Padre  : colla  participazione  > 
de’  divini  Mifterj , voi  non  fiete  più  che  una  - 
carne , per  dir  così , c un  medefimo  Sangue 
con  GelucriHo.  O honorem  ChriffilAnU  ò Amo- 
rem  Dei  ! digoi  effeVli  divùùt  Myfieriif  t cànofiepo- 
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^iyut  itnduumt  éPc«n/anguineiChriJli  faUi 

'efih , Àrdìfco  dire , dice  S.  Agoftino , che 
quantunque  la, potenza  di  Dio  Ha  infinita» 
nuli’  ha  potuto  darci  di  più  grande  ; quantun- 
que la  iua  Capienza  fia  infommo  illuminata» 
-non  ha  Caputo  trovare  un  mezzo  più  eccellen- 
te di  darci  del  bene  y e quantunque  le  Cue  ric- 
chezze fieno  immenCe,  non  ha  avuto  diche 
■farci,  un  più  ContuoCo  preCente  : Dicere  audeo 
quod  iDeut^  cìtm  Jit  omnìpotens  t plus  dare  non  ^ 
potuìty  cum  fit  fapientìffimus^  plus  dure  nefci- 
vstì  cum  fit  ditifftnms  y plus  dare  non  habuit  • 

I Sarebbe  ciò  vero  » £e  come  oCano  dire  i Prote- 
Aanti»  i’Eucarifiia  non  fofie  che  la  figura  del 
Corpo  Crdel  sàngue  diGefucrifio»  e non  la 
realtà  ? Quella  è la  riflefllone  che  fa  ’l  Canto 
.Dottore  . GeCucrifto,  dice  egli,  dicendo; 
Colui  che  mangia  la  miaCarne  ,||e  beve  il  mio 
S^gue»  dimora  in  Me  » ed  Io  in  efio  : mofira 
afiài  chiaramente  che  cofa  è mangiare  il  fuo 
Corpo» e bere  il  Cuo Sangue,  non  in  Cegno 
e ’n  figura,  ma  con  verità  e realmente:  ofiem- 
dit  quid  fit  non  Sacramento  tenus , /ed  revern 
■ Corpus  Chrìfti  manducare , & ejus  Sanguinem 
bihere . Alcuno  perciò , dice  altrove  lo  fiefifo 
, fante  Dottore , non  mangia  quefta  Carne  che 
. non  l’abbia  prima  adorata;  e non  Colo  non 
è un  peccare  l’ adorarla , ma  4 non  adorarla 
: farebbe  un  peccato:  Idtmo  illam  carnem  man~ 

. ducat  » nifi  priàs  adoraverit  ; Ó*  non  folùm  non 
. peccamus adgrando , fed  peccamus  non  adorando, 

••  Perchè  alla  fine,  la  Carne  che’l  Salvatore 
,.  ci  dà  a mangiare  nell’  Eucarifiia , è la  (lefia  eh* 
t egli  aveva  vivendo  vifibilmcnté  fra  noi . i^ia 
• in  ipfa  carne  htc  ambulavit , & ipfam  carnem,  ; 
. nobis  manducandam  ad  falutem  dedit.  Da  che  ' 

. -vien  dunque , Coggiugne  Compre  Jo  fiefio  Pa- 
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«ire  ) che  avendo  detto  Gefucrifto  che  la  fua 
Carne  è veramente  Un  cibo  e*l  fuo  Sangue 
bevanda , e Te  non  A mangia  la  fua  Carne  e 
non  A beve  il  fuo  Sangue , non  A averà  l a vita  ; 
molti  de’fuoiDifcepoli  ne  recarono  fcanda* 
lezzati , e dilfero  : QueAo  difcorfo  è duro  » 
e chi  pub  afcolcarlo  : Dnrus  eft  hic  fermo , Ó! 
quii  poteft  etitn  audire  ì Ciò  avvenne  ^ dice  S. 
AgoAino , perchè  intefero  d*  Una  maniera  tue*, 
ca  carnale  e 'n  un  fenfo  cattivo , ciò  che  '1 
Salvatore  loro  diceva  : Acctptrunt  illud  fluite. 
S'immaginarono  eh’  ei  pretendeffe  da  loro 
la  fua  Carne' in  bocconi , e voleAe  che  A 
r inangiaffe , come  mangierebbeA  in  un  cada^ 
vere  : Putaverunt  quid  precifurus  ejjet  Domi» 
Mus  partìculas  quafdam  de  torpore  fuo  y & dtt». 
iurus  iilìs  j quomodo  in  eadavere  dìlaniatur , 
Dopo  quel  tempo  molti  de'  Difcepoli  A riti- 
rarono da  effo  > nè  più  lo  feguirono . hot 
multi  Dì fcìpulorum  ejus  fèti  am 

non  cum  ilio  Ambulabant  i Se  GefucriAo  noo 
aveffe  pretefo  parlare  che  della  Agura  dei 
fuo  Corpo  e del  fuo  Sangue  neH'Eucariiia, 
averebb’egli  lafciato  di  efplicare  il  fuo  peni 
Aero  a quella  fchiera  di  Difcepoli , che  la 
manducazione  della  fua  Carne  aveva  canto 
fcandalezzaci  ? Averebb'egli  lafciato  perder- 
A tanca  Gente  che  Ano  a quel  punto  lo  ave- 
van  feguito,  per  mancanza  di  dir  loro»  che 
la  manducazione  della  fua  Carne  non  era 
che’n  Agura?  Che  quello  gli  fcandalezzava 
non  era  che  una  maniera  dì  parlare  allegori- 
co ? Che  '1  Pane  vivo  del  quale  aveva  parla- 
to y non  era  fecondo  il  fuo  penAero , fe  non 
la  Agura  del  fuo  Corpo  vivente  j e che  Ac- 
com’ eglino  non  A erano  fcandalezzaci  quan-^. 
do  lo  avevano  udito  dire>  ch'egli  era  lave^ 
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«a  Vite  > così  non  dovevano  ofièndern  ) al^ 
lorchè diceva  v che  la  Tua  Carne  era  veramen^ 

' ee  un  cibo  che  loro  dava  a mangiate  ? Il  Sai* 
vatore  che  aveva  tanto  a cuore  la  falute  di 
coloro  che  lo  feguivano  > non  gli  diltnganna 
della  realtà  e della  verità  che  gli  fcandalez* 
za:  Si  contenta  di  correggere  la  loro  manie* 
ra  rozza  e carnale  di  concepire  > dicendo  lo* 
ro  : Credete  che  io  vi  parli  di  mangiar  la 
mia  Carne , come  li  mangiano  le  altre  car* 
ni?  La  mia  Carne  dev’ diere  ralimento  delle 
voftrc  Anime,  non  detvoftri  Corpi . Bendi’ 
ella-vì  debba  con  .verità  efler  data,  £arà  tue* 
tavvla  d’una  rnaniera  in  tutto  mìracolofa  , 
non  gioverà  fé  non  a coloro  che  avranno 
una  fede  viva  e un  cuor  puro*  Quello  è un 
miracolo  che  folo  puh  elTer  latto  della  mia 
onnipotenza.  E’necdiàriala  fede  per  crede* 
re  quello  miracolo,  e ve  ne  fono  fra  voi , 
diflTe  a’  bmì  nifrepoli  che  non  credono  * 
SHttt  quidam  ex  vebù<»  qui noa  creiunt . Molti 
de’fuoi  DifcepoU  lì  ritirarono.  Mairi  ex  Di- 
fcifulis  ejus  aBitrun*  retro ^ Quello  abbondo* 
namento  dc’Difcepolilldfi,dopola  didiiara- 
zione  che  Gesù  lot  aveva  fatta,  è certamen- 
te, ct>me  A è detto,  una  prova  evidente , che 
prelèro  Tempre  le  Tue  parole  per  unapronrefr 
la  di  dar  loro  realmente  a mangiare  il  fuo 
Corpo  e a bere  il  fuo  Sangue.  Se  lecofe  not> 
avellerò  dovuto  feguire  che *n  figura  in  que- 
llo Millerio,  la  bontà  e anche  {agìufiizia  del 
Salvatore , dicono  i Padri , domandavano  che 
gli  difingannalTe , poiché  U loro  errore  e *t 
loro  peccato  non  farebbe  fiato  che  di  pren-. 
dere  te  parole  del  loco  Maefiro  nelfenfo  che 
naturalmente  dovevano  averci  Nel  rcfto,  i 
Difcepoli , de’  quali  qui  vicn  latta  menzione  „ 
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non  erano  del  numero  de  ì fcttantadue  i Ge- 
fucrido  non  gli  aveva  per  anche  eletti  « 

La  participazione Idei  Corpo  e delSan^e 
di  Gefucrifto  nell*  Eucariftia  » dice  San  Balr- 
lio  y è neceflaria  per  ottenere  la  vita  eterna . 
C^r/y?/'  Corporis  & Se^nguinis  pdrticiputio  ae- 
eeffuritk  eft  ad  vitam  Attrtiam . vi  C'  veri- 

tà alcuna  di  fede  meglio  ftabilita  1 alcuna 
più  chiaramente  efplicata  dalla  fede  unani- 
me di  tutti  i Secoli,  che  quella  della  real- 
tà del  Corpo  e del  Sangue  di  Gefucnfto 
nel  Santo  Sacramento.  . 

Gli  Eretici , dice  S.  Ignazio  Martire  , il 
quale  viveva  nel  primo  Secolo , ed  e ftato 
uno  de’ principali  Difccpoli  degli  Appoftoli  , 
c particolarmente  di  S»  Giovanni  j Gli 
ci , dice , fi  aftengono  dall’  Eucariftia , perchè 
non  vogliono  confeflare  ch'ellafia  la  propria 
Carne  di  noftro  Signor  Gefucrifto , e la  ftet* 
fa  che  ha  patito  per  le  noftre  colpe,  e che 
Iddio  ha  rifufeitatar  Hiretici  ab  Eucharijiia , 
oraticne  abjlinenty  eo  quod  non  tonfiteantur 
Euchàrifiiam  Carnem  tjfe  ftrvat ori s nofitijffto 
Chriftii  qui  prò  ptccath  aofiris  pajfa  efi,  quam 
Pater  fua  benignìtate  fufeitavit } e negando 
quello  dono  di  Dio»  hanno  la  difavventura 
di  morire  nella  loro  oftinazione: 
eeutet  ergo  buie  dono  Dei,  altercantes  rnoriun- 
tur.  Efortandb  poi  i Fedeli  a non  aflentar- 
fi  mai  dall’  Adunanza  , cioè  dalla  Chiela , 
ne’  giorni  della  Comunione  : Sovvengavi , 
dice,  che’J  Pane  divino  che  voi  mangiate, 
è ’l  rimedio  efficace  dell’  immortalità  , e 1 
fommo  antidoto  , che  prefervando  1 Ani- 
ma da  quanto  può  darle  la  morte»  le  con- 
ferva la  vita!  Pharmacutn  immortalìtatis  efi, 
antidetum  ne  moriamur , fed vivamut  perpetuo . 
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. San  GiuiKno,  uno  de’ più  illuftri  Marriii 
del  fecondo  Secolo,  nella  fua  famofa  Apo- 
lo^ia  3 favor  de  CriHiani  , racconta  tutto 
Xio  che  fegue  nella  celcbraaione  de’  noftri 
«cri  Mifterj , e nella  Comunione  •.  Nel  cello , 
dice  , il  divino  alimento  che  noi  chiamiar 
mo  Eucarillia , non  lì  dà  fe  non  a coloro 
che  credono  veramente  eh’  è ’l  Corpo  e ’l 
Sangue  di  Gefucrillo,  e vi  i!  fono  preparai-  i 
I^^sndofi  nel  bagno  della  penitenza ..  Per- 
che a coloro , ì quali  vivono  della  vita  della 
grazia , Gefucnllo  fi  dà  a mangiare  3.  non  lo  ri- 
ceviamo perciò  Come  Pane  ordinario  , ma 
come  per  l'  onnipotenza  di  Dio  , il  Figliuolo 
di  Dio  li  e fatto  Uomo,  ed  haprefo  un  Cor- 
po come  il  nollro,  per  amore  di  noÌ3  cosi 
«ppiamo  che  per  la  llella  onnipotenza  di 
Dio,  quello  Corpo  e quello  Sangue  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  fatto  Uomo,  divien  nollro 
iacro^  cibo  t incarnuti  ilLius  Jefit  CAraem 
'SMguintm  ,Jfe  dtlii  /umus.  Dagli  Appolloli 
»elfi  fappiamo,  che  avendo  detto  Gefucri- 
Itp:  Quello  cl  mio  Corpo,  quello  è 1 mio 
Sangue,  e avendolo  dato  ad  elfi  a mangiare 
K a bere,  lor  ordinò  di  fare  lo  ftelTo  m dì 
Jm  memoria  : Nam  jipefleli  in  Comtntn/arih  à 
fe  fcriptis  , BuMgetia  vocantur , ita  tradi-  • 

dtmnt  prAcepiffe  fibi  Jefam  : tum  enim  pane  ac- 
ceptey  cumgratias  egtjfct  y dixiffe:  Hoc  foche  ia 
enei  recerdationem  i Hoc  ef  Corpus  meumy  èrc^ 

S.  Ireneo  Vofcovo  dì  Lione  tanto  famofo 
nel  terzo  Secolo , fcrivendo  contro  PErelìc 
dice  : Poiché  Gefucrillo  avendo  prefo  del 
Pane  ordinario,  ed  avendolo  confacrato  , ha 
fermato  ch’era  il  fuo  vero  Corpo , come  la 
Chiefa  lo  ha  faputo  dagli  Appolloli  llelfi  : Bc- 
tltpA  ub  ^apoftolh  ucdpientj^  in  che  modo 
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gli  Eretici  che  negano  Ja  Divinità  del  Verbo» 
potranno  credere  la  realtà  deir'Eucariftia} 
Quomodò  confi aùif  eistum  pnnenit  inquo  gt-atis, 
aUs,  fune , cioè , eh*  è ftato  confacrato , Cor- 
pus effe  Domini  fui  » fi  non  ipfitm  fubricutoris 
mundi  Filium  dicane , id  efi  Verbum  ejus  ì Quan- 
to a noi  che  fermamente  crediamo  la  Divini- 
tà di  Gefucrifto , crediamo  anche  fermamen- 
te il  Miflerio  adorabile  dell'Eucarillia:  ^0- 
ftra  autem  confinane  efi  fintentia  Eucharifiit  » 
Ó*  Eucharifiia  rurfus  confirmat  fintentiam  no- 
ftram.  Come  fe  quello  fanto  diceffe;  Noti 
fi  può  credere  la  Divinità  di  Gefucrifto  » fen- 
za  credere  la  realtà  del  Corpo  c del  San- 
gue di  Gefucrifto  nel  Sacramento  delf  £u- 
cariftias  e negare  la  realtà  del  Corpo  e del 
Sangue  di  Gefucrifto  nell’adorabile  Eucari- 
ilia , è un  negare  la  Divinità  di  Gefucrifto  • 
Poiché  il  Verbo  dice  : Quello  è *1  mio 
Corpo»  lìamo  perfualì  della  verità  di  quelle 
parole»  dice  S.Giangrifoftomo»  che  fioriva 
nel  quarto  Secolo  della  Chiefa  » ed  è dino- 
minato da* Papi  l’Agoftino  de’ Greci:  {^0- 
niam  Verbum  dicit:  Hoc  efi  Corpus  meumt  ufi 
fintiamur  Cf'credamus.  Crediamo  e niiriam^ 
Gefucrifto  cogli  occhi  delia  fede  in  quello 
Sacramento  < Gefucrifto  è realmente  in  quell’ 
adorabil  Mifterio  , ma  invilìbilmente  fotto 
fpezie  vilìbili . Il  divin  Salvatore  lì  accomoda 
alla  noftra  natura  < Se  voi  non  avelie  corpo  « 
nulla  di  corporeo  troverebbelì  ne’doni  che 
Iddio  vi  concedei  ma  perchè  l’Anima  vo- 
ftra  è unita  ad  un  corpo»  Gefucrifto  li  è da- 
to a voi  invilìbilmente  fotto  vilìbili  e fenU* 
bili  fpezie  : Si  incorporeus  effes-,  nuda  & incor-  ' 
porta  libi  dediffet  ipfi  donai  fid  quoniam  ’anfi 
torpori  (onfirtfktfiy  in  finfibilibus  intelligif 
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£//»>  fibì‘ pfiBet  ^ Quanti  fono  coloro  che 
dicono':  Vorrei  vedere  noftro  Signore  vefti- 
to  del  medefìmo  corpo , nel  quale  vlffe  fo- 
pra  la  terra  2 Quot  nnne  dteanr:  Vellem  ipjlur 
formnm  afpìcenì  avere:  tutto  il  contento  di 
vedere  il  Itio  volto  > le  fue  veftt,  e perfino 
il  fuo  casamento  : Figurxm  y vtjlimenfn  y 
cAlceamentft}  Ed  io  vi  dico,  rifponde  quello 
gran  Santo , che  voi  toccate , e poffedete  real- 
mente Lui  fteffo  : Ecce  iffkm.  vìdesy  ipfitmtan- 
gii.  Defidererefte  vedere  le  fue  vedi,,  e voi 

10  avete ,,  e tenete  Luì  ftcfl® ..  Non  lolo  vi 
permette  i!  toccarlo,  ma  anche  il  riceverlo* 
dentro  di.  voi ,.  e’I  mangrarfo  t Et  tu  quidem 
veftimentu  cupts  vìderet.  ip fe,  veto-  fìtpfum  t ibi 
concediti  non  tuntùm  vìdere- , vtrum  memdu'^ 
aire  & tmgtre-y  Ó*-  intttt  te  Jumere  .. 

S.,  Ambrogio,  S..Agpdrno,  S. Girolamo,, 
che  fono  dati  i lumi  e gli  Oracoli  del  Mon- 
do Cridìano  nel  quinto  Secolo>  parlano*  del 
Santi ffimo  Sacramento  dell’ Altare come  la 
€hiefa  Cattolica  ha  lempre  facto  Ini  tutti  i 
SecoK  precedenti,  e come  fa  anche  ùt  que- 
do  prefente  : e giugnerebbefi;  all” infinito, 
fe  fi-  volede  riferire  tutto  ciò  che  confbtv 
de  e rende  si  miferabile  l-'  empietà  e la  ce- 
cità: degli:  Eretici  di  quedi  ultimi  tempi  ^ 
Quali  fentimencl  di  pietà  e dr  compadrone 
non  fi  dee  avere  pec  coloro ,,  che  infiì^ndo* 

11  fìilfi  Difcepoli  di  Gefuenf^r  fu  rìcirecans- 
no>  dicendo*  con»  cflir  Durus^  ejt  hk  ferme  y 

quit  fotefi  eum-  nudire  Qued'o  difcorfo 
è duro  ,.  e chi  ^uò  afcoltatlo  .V  Quanto*  a 
voi  , veri  Fedeli,  dice  S*  Gìangrifodoiiio, 
lìf^ndece  come  San  Pietro  r A chi  averemo 
ftfln  da  andare  ?•  voi  avete  le  parole  della 
tka  eterna:  credete  alla  parola  di  Geiuoi- 

do: 
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(lo  : conftderace  quanto  fiete  onorato  coll* 
effcr  così  ammcdo  alla  Menfa  del  Figlino' 
lo  di  Dio  f Cogita  quali  fìs  infignitus  honore  y 
ijuaU  rtienfa  ftuarts  . Sia  nollra  unica  affli- 
zione in  quella  vita*  dice  Io  fteffo  Santo» 
i’  effere  privi  di  quello  Ci6o  divino  , di 
quella  deliziofa  vivanda.'  Ums  fif  nobìs  do- 
lor j fi  hae  efca  pri'Vamuré 

La  Meffa  di  quello  giorno  è la  llefla  che: 
quella  del  primo  giorno  della  Feda:  Ciba- 
•vii  eoi  ex  adipe  Jrumenti  > de  petra  » melle 
faturavit  eos , Qual  Pallore,  clclamano  qui 
l Padri , ha  mai  nudrite  le  fue  peccore  colla 
" propria  fua  carne. ^ E* quella  il  fiore  del  for- 
mento , ma  del  tormento  degli  Eletti , Che 
dolcezze  non  gudano  l' anime  pure  in  que- 
llo Convito  i Mai  più  dolce  mele  alla  boc- 
ca, di  quello  è Gefucriilo  ad  un  puro  cuo- 
re. Siamo  dunque  inufcire  da  quella  Menla 
divina,  dice  S.GiangrifoUomo,  come  Lio- 
ni  1 che  non  tefpirano  fé  non  fuoco  e fiam- 
ma j rendiamoci  terrìbili  a’Demony,  e noti 
penfiamo  ad  altro  che  alP  amore  immenfo  ‘ 
che  Gefucriilo  ci  mollra  nella  divina  Euca?- 
rillia  : Tamquam  Leonet  igiiur  igntnt  fpiran-r 
te/i  ab  illa  menfa  recedamus  , faUi  Diaboli 
lerribiles  capai  noftrum  mente  revolvtntes  , 
Ó*  charitatem  quam  erga  noi  ofiendif.  Alcuno 
dunque  non  n accodi  a queda  fanta  Menfa 
con  naufea,  con  negligenza,  con  freddez-^ 
za  : Igitur  accedat  nomo  cut»  naufea  , nemo  re- 
mijfus  ^ Omnei  accenfi , amnes  ferventes  Ó*  exci-  ■ 
fati*  Lungi  da  quello Jfacro  Convito,  ogni 
falfp  Difcepolo  , ogni  profanatore  , ognr 
Uomo  che  non  è vedifo  colla  vede  di  noz- 
ze ; ìdutlui  itOque  Judasj  nullui  ovaruif  nani 
ialtt~menfa  non  fufeipie*  La  fanta  Menfa  ooW 

V ' «kW- 
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iammettc Convitati  sì  indegni:  si  quis  ejf  DJf 
fcipulHs,  adfir.  Quefto  Cibo  divino  non  è, 
che  per  li  fuoi  Difcepoli  > Gcfucrifto  ftef- 
fo,  continua  lo  fteflo  Santo,  lo  ha  detto: 
jìie  enim , Cum  Dìfcipttlis  tneis  facto  Pafcha  • 
Solo  co*  miei  Difcepoli  facck>  la  Pafqua  . 
Eglino  fono  quelli  che  debbon  nudririì  di 
iqueilo  bore  di  puro  formenco , e di  quedo 
mele  che  fi  eufta  in  q,uefta  Menfa  divina. 
Quefta  è la  (fella  Cena,  foggiugne  S.-Gian- 
grifoftomo  , che  quella  fece  Gcfucrifto  co* 
^oi  Appoftoli  , nella  (èra  antecedente  al 
^giorno  di  fua  Pafllonej-non  vi  è alcuna  dif- 
lerenaa:  lo  fteflb  Salvatóre,  i mcdefiinì  ci- 
t>i,  o (ledo  miracolo  j Hac  efi  iUa  menfa  ^ 
^ minue  nihil  habet  . Perchè  non  fi  può 
penfare  che  Gefucrifto  abbia  fatto  quella  , 
e un  puro  Uomo  faccia  quefta  : lo  fteffo 
Gefucrifto  le  (a  tutte  e due  : Non  enim  il- 
iam  quidem  Chriflus  y hanc  autem  homo  per^ 
jkit  : wrùm  Ò'  hanc  ipfe  quoque  . 

Come  la  efpKcazJione  della  Pillola  è (Va- 
ia efpofta  nel  giorno  della  FeiVa,  baderà  efi* 
porre  refplicazione  del  Vangelo  in  quello 
giorno. 

Il  Vangelo  della  Meda  dì  quefto  giorno, 
è una  efplicazione  del  gran  Mifterio  delP 
lucarillia.  Gefucrifto  volendo  difporre  gli 
anirni  a concepire  il  miracolo  che  far  vo- 
leva prima  della  fua  morte,  fopra  la  reale 
"Tranfodanziazionc  del  Pane  e del  Vino.,  neU 
ia  fua  Carne  e nel  fuo  Sangue  , per  fervire 
di  alimento  e di  bevanda  ali*  anime  nqftre, 
parlo  fovvente  a*  fuoi  Difcepoli  d*  un  cibo  fii 
tutto  divino  che  lor  dar  voleva , il  qual  col 
nudrlr  t’ anima  e col  comunicargli  la  vita  del- 
Jb>  grazia , le  prgcGurava  ancora  la  vita  bea- 
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ta  per  tutta  l’ eternità.  Quefta  preparazio»^ 
Dc  degli  animi  xper  un  miracolo  sì  ftupen- 
do,  era  necelTaria'i  il-Salvatore  perciò  fece 
un’ affai  lungo difcorfo,  perdifporre  quegli 
animi  ancora  sì  rozzi  a credere  una  sì  an>« 
mirabile  e importante  verità.  Solo  anche; 
dopo  aver  fatto  il  miracolo  della  moltipli-' 
cazione  de  i cinque  pani,  cominciò  a par^ 
lare  ad  ellìdel  Mifferio  deirEucarIffia:  pare 
che  ’l  Salvatore  volcffe  ben  perfuaderli  di 
fua  onnipotenza,  prima  di  parlare  ad  elli 
d' un  Milìerio , nel  quale  tutta  l'onnipoten- 
za era  affolutamente  neccffarla  , e compa- 
riva in  tutta  la  fua  magnificenza  r 

Gefucrifto  vedendo  con  quanta  foITcciti^ 
dine  era  feguico,  dlffe  a coloro  eh’ erano  do- 
po di  sè:  Voi  non  mi  cercateper  aver  veduti 
de  i miracoli , ma  a cagione,  de*  pani  ondo 
avete  mangiato,  I pani  che  vi  ho  dati,  vi 
hanno  fcziati , gli  avete  trovati  d*  un  diìicato  , 
faporc . Ecco  quello  che  vi  aWeua,  tutto  ciò 
Voi  cercate  . Portate  più-  alto  i Vofffi  pefllìe-- 
rì  e le  vofire  fperanze  j dcfiderate  un  cibo* 
molto  migliore , un  cibo  che  fa  vivete  in  eter- 
no. Colui  che  Io  dà  , e al  quale  dovete  chieà 
derlo,  è quegli  ffeffo  che  vi  parla.-  Egli  è 
infìeme  infìeme  Figliuolo  di  Dio.  e FiglU 
nolo  dell*  Uomo,  il  quafe  Ano  al  prefento 
non  vi  ha  detto  cofa  alcuna,  che  fuo  Pa- 
dre non  abbia  approvata,  e come  fegnata 
Col  fuo  Sigillo  : iiunc  enim  Pater  figttavtt 
Jbeus,  Égli  ha  ricevuta  dallo  ffeffo  fuo  Pa- 
dre la  poffanza  di  fare  tutti  i miracoli  di^ 
avete-veduti,  e fono  contraffegni  fenAbilt 
della  Divinità,  la  pienezza  dcua  quale  rì)> 
Aede  tutta  corporalmente  in  effo,  evi  ope^ 
ia  tptti  i mir*i9pR  9^»!  f*; 
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Quefto  difcorfo  lor  fece  ben  comprendere 
che  '1  pane  del  quale  Gesù  parlava  r non  era 
della  UelTa  fpeziecol  pane  comune;  ed  eb> 
bero  un  tal  defideriodi  inangiarneT  che  do- 
mandarono nel  punto  fteflb  che  cofaaveiTcro 
a fare  per  renderfene  degni.  Quello  dovete 
fare,  lor  rìfpofe  allora  il  Salvatore,  è che 
abbi$:e  una  fede  viva  e intera,  e crediate  in 
Colui  che  fu  mandato  dal  Padre,  Vt  creduti/ 
in  etirrty  quem  mìfit  Uh,  Ben/t  vede  da  qUe- 
fte  parole,  che  T Salvatore  voleva  lor  far 
intendere,  ch'era  neceflaria  una  fede  per- 
fetta per  lo  gran  Misero  dell'Eucariftia  , 
del  quale  ad  efll  parlava;  e la  loro  rifpoffa 
fece  ben  vedere  che  per  la  maggior  parte  co- 
loro che  lo  afcolta  vano,  non  avevano  nè  una 
fede  affai  pura  , nèuna  idea  affai  grande  del 
dono  che  fareadedl  voleva  . Eglino  replica- 
rono fubito Quali  miracoli  fare  voi  dunque  , 
" per  moftrare  il  voffro  potere,  e per  obbli- 
garci a credere  alla  voftra  parola?  Se  noi  nc 
vedeflimo  alcuno  che  duraffe  lungo  tempo  , 
e foffe  utile  generalmente  a tutto'  il  Popolo  y 
qual  fu  quelm  della  Manna' del  Diférroy  ave- 
refte  ben  preffo  guadagnata  una  intera  cre- 
denza negli  animi  noffri;  ma  che  trovafi  di’, 
«ftraordinari o ne’  voffrr  miracoli,  i quali  fi  fan- 
no in  un  momento  y e da' quali  sì  poche  per> 
fone  traggon  profitto?  Quid  eperurìsi  Ben  fi 
conofee , che  coloro  i quali  così  parlavano > 
rronfifofiero  forfè  trovati  nel  Diferro,  allor- 
ch' Egli  con  cinquepanTfazio  cinquemila  p'cr- 
fbne  ; ed  è cofa  chiara  che  furono  coloro',  ì 
quah avendolo  poi  udito  parlare  più  dlffinta- 
menre  fopra  il  Mifferio  deM’ Eucariftia , it 
ritirarono  , e non.  furono-  più  de’  Suor. 

Quella  Manna  y glì  dliflero,  che  fu  mangiar- 
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ta  da’  nofìri  Antenati , era , al  riferire  delle 
Delire  antiche  ScrìKure , un  pane  che  veniva 
ogni  giorno  dal  Cielo  y efìi’l  cibo  ordinario 
del  Popolo  nel  corfo’  de’  qnarant’anni  che 
ftettenel  Difetto:  quello  ci  ha  fatta  conofee- 
re  la  fantità  e la  potenza  del  nollro  illullre 
Legislatore  Mosè  ì e fopra  di  ciò  è fondata  la 
forrvmcflìone  che  abbiamo  per  la  fua  teliimo- 
nianza^  conte  d’ un’ Uomo  manifcftamente 
mandato  da  Dio  . Quello  cattivo  difeorfo 
degUEbrei,  molfenel  Salvatore  più  compaf- 
fìoneper  la  loro  ignoranza,  chefdegno  per 
la  lor  miferedenza  . Difle  loro  con  molta 
dolcezza,  ma  d’un  tuoiTo  affermativo  e da 
Maeùro,  che  la  Manna  data  da  Mosè  a loro 
Antenati , non  era  propriamente  il  Pane  del 
Cielo r che  non  n*^ era  fe  non  la  figura  , che  ’l 
vero  Pane  del  Cielo  era  quello  che  Iddio  fuo 
Padre  dava  ad  elfi , e che  per  parlare  con 
proprietà,  non  vi  erafe  non  quello  che  folle 
fcefodal  Cielo  , per  dare  la  vita  al  Mondo; 
Seqaeft’  è,  differo,  c fe  Iddio  vuole  che  noi 
mangiamo  di  quello  Pane  cclelle  , fate  in  mo- 
do che  maici  vengamene.  Bomimr  femper 
innobit  pttnem  hunc  , GefucriHo  non  alcende- 
va-  perdircosì  , lenonquelfa  occalioneper 
ifeoprir  loro'  il  Millerio  de’  Mifterf  . Lor  ne* 
parlò  con  tanta  cWarczTa,  che  bifoena  ren- 
derli cieco,  ed  elfere  oftinatofino"  all’cccef- 
fo,  per  non*  prellafgli  ogni  credenza  - Non 
abbiamo  alcuna  verità  di  Fede  nella  noftra 
Religione  r che  Gefncrillo  abbia  più  chiar^- 
jnence  efplicara , ed’  uiwpiù  fenffljilmaHiera?.. 

fumpaHisvìt&\  Io  fono  , diffeloro»,  it 
vero  e folo  Pànc  di  vita  r Colui  che  viene  x 
me  , non  averà  più:  fome  •,  e cofui  che  crede 
in  me,  non  averà  mai  fete-  Ma  io*  ve  T ho 

deco; 
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detto  : Voi  mi  avete  veduto  > e tutcav  via  nos 
credete } quanto  quello  rimprovero  del  Sal- 
vatore ben  conviene  agli  Eretici  ! li  Figliuolo 
di  Dio  vedendo  che  molti  mormoravano  con- 
tro di  elfo  > perfhè  aveva  detto  3 lo  fono  il 
Pane  vivo  che  fono  fcefo  dal  Cielo»  volle  lor 
far  intendere  la  verità  di  quello  Millerio  » con- 
fermando ne*  medelimi  termini,  e anche  in 
termini  più  chiari , ciò  che  lor  aveva  detto  : 
£go  fum  Panis  vìt* . SÌ , lo  fono  il  Pane  di  vi- 
ta, e un  Pane  in  tutto  dlyérfo  dalla  Manna, 
chepon  ha  mai  potuto  efentare  dalla  morte  i 
vollri  Antenati,  i quali  ne  mangiarono  nel 
Diferto , nè  elfere  per  elfo  loro  un  pegno  del- 
la vita  eterna.  Non  vi  è che*]  Pane  vivo,  il 
quale  Ila  Pane  fcefo  dal  Cielo,  e fomminiUri  la 
vita:  ed  lo  fon  quello  Pane  vivoj  ed  lo  vi 
prometto,  che  coloro  i quali  6 renderanno 
degni  di  mangiarlo,  viveranno  per  Tempre. 

Gefucrillo  qui  comincia  a parlare  poEtiva- 
, mente  della  manducazione  reale  e vera  del 
Aio  Corpo  . Le  parole,  delle  quali  li  ferve  , fo- 
no sì  efprelfe , che  gli  Ebrei , benché  avvezzi 
ad  uno  llile  figurato  e metaforico  f non  po- 
terono difpenfarfi  dal  prenderle  in  un  fenfo 
proprio  e letterale  s e*l  Salvatore  in  vece  di 
addolcire o modificare  ciò  che  aveva  detto, 
continua  ad  efplicarfi  in  termini  ancora  più 
formali  e -più  dillint't.  P4oh  quem  eg»  dubo^ 
Caro  men  efly  Sì^  il  Pane  che  lodato,  è la 

firopria  mia  Carne.  Quelle  parole  si  cfpref- 
e,  sì. chiare,  fecero  tutta  l'imprdnone  che 
dovevano  fare  naturalmente:  Come  quell* 
tJomoCi  può  egli  date  a mangiar  la  fua  Car- 
nei dicevano  fra  loro.  PercercoieM  divino 
Maellro,  ledi  cui  parole  fon  tanti  Oracoli, 
fion.avelfe  ìiifciiifc  a i Fedeli  che  un» 

figo-  < 
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figura  del  fuo  Corpo  > e non  dar  loro  chs 
del  Pane  comune , averebt>*  egli  potuto  vede- 
re ed  udire  con  ìndifTerenza  y e fenza  efpli- 
carfì)  lacontefache  nacque  fra  i fuoi  Udico^ 
ri  e i fuoi  ZXifcepoli  ? LitigAbant  ergo  Judii  a4 
invicem  > dieentej  : ^uomodo  potefi  hic  nobis  car» 
nem  fuMm  dare  ad  maadtteaodum  ? Non  era 
cofa  facile  énecelTaria  per  acquillare  quegli 
animi  alterati , dir  loro  che  Pane  jnilterio- 
fo  del  quale  parlava , non  doveva  efifere  che 
la  Figura  della  propria  fua  carne  ? Ma  come 
tratcavafì  quid’ uno  de*  punti  principali  della 
fede , e d*  una  verità  importante  > contro  la 
quale  dovevano  nafcere  ne'fecoli  futuri,  ed 
eifer  e vomitati  tanti  errori:  Gefucrifto  con- 
ferma in  termini  ancora  più  efprefiivi  e più 
forti , quanto  aveva  detto  fopra  quello  divi- 
no Miilerio . Sì , dice  il  Salvatore , difputate 
quanto  vi  piace,  econlìderate  lamia  propo- 
uzione  come  una  verità  incomprenlìbiìe 
Amen , smeit  dico  vobU , In  verità , in  verità  » 
ve  lo  replico,  fe  non  mangerete  la  carne  del 
Figliuolo  deir  Uomo  , e non  beverece  il  fuo 
Sangue,  non  averete  in  voi  la  vitaj  e fiate 
ben  perfuafi,  che  colui , il  quale  mangia  la  mii 
Carne  el^eve  il  mio  Sangue  ha  la  vita  eterna» 
Oh  quanto  quella  verità  si  fovvente  replicata 
ed  efprelTa  in  termini  si  chiari , a Perfone  che 
la  trovavano  sì  dura,ha  una  prova  ben  conclu- 
dente della  realtà  del  Corpo  di  Gefucrifio  nel 
fanto  Sacramento  ! £ come  fe  ’l  Salvatore  non 
fi  fofie  ancora  aliai  chiaramente  eiplicato,' 
foggiugne:  Caro  meay  vera  eft  cibus.:  é>*Saa~ 
gaie  meusy  vere  eft  potasi  perchè  la  mia  Car- 
ne è,  non  in  figura,  ma  veramente  un  ciba  >' 
e *1  mio  Sangue  è veramente  una  bevanda 
^eirudiivi  favellate  in  (al  gulfa}  omioSal^' 
..f  ‘ . vaio:' 
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valore  1 efclama  il  4<>tco  Interpecre  già  dì 
tatot  non  temo  dire,  che  fe  io  fono  in- 
gannato, voi  m*  ingannare  !' L’Eretico'nega 
di  adorarvi  fotto  le  fpezie  dei  Pane  y per- 
chè non  comprende  come  potrefte  effervi-. 

E comprende  cpIì  meglio  come  voi-  liete 
Uno  in' Tre  Pcrfone?  Voi  vi  fitte  più-  cl«a« 
ramente  efplicato  fopra  il  Millrerio  della 
Trinità,  di  quello  vi  efplicate  qui  fopra 
quello  della  EucarilHa  ? E volendo  dirci  che 
fiere  realmente  prefcnte,  fotto  le  fpezie  del 
Pane  e del  Vino  nell’  Eucariftiai  lo  pote- 
vate voi  fare  d’ una  maniera  più  diUintn, 
più  efpreffa  e in  ternaini  più  chiari? 

Direbbefi  che  Gcfucrifto  teme  fempre  di 
non  efierfi  ancora  ben  efplicato  fopra  la 
realtà  di  quello  Millerio.  Come  quando  fi 
teme,  non  fia  fiato  ben  intefo  ciò  che  vo^ 
gUamo.  dire,  replichiamo  più  volte  la  fiella  ^ 
eofa  con  efprefiìoni  differenti  per  farne  me-  ' 
glio  comprendere  il  vero  fenfo  5 così  fa  Ge- 
fucrifio  in  materia  dell’Eucarifiia.  Io  fono 
il  Pane  di  vita , il  Pane  vivo , che  fono  fee- 
fo  dal'  Cielò . Gli  Ebrei  mormorano  contro 
di  elfo  perchè  ha  detto  eh’ Egli  è’I  Pane 
vivo:  Gesù  lor  rifponde:  Non  mormora- 
te. Si  , Io  fono  il  Pane  di  vita:  i vofiri 
Antenati  hanno  mangiata  la  Manna,  e fono  1 
morti.  Quello  qui  è’I  Pane  fcelb  dal  Cie-  i 
Jo , affinchè  fe  alcuno  ne  mangia , non  muo-.  j 

ja.  Io  fono  il  Pane  vivo,  che  fono  fcefo  I 

dal  Cielo:  fe  alcuno  mancia  di  quello  Pa- 
ne , viverà  in  eterno . Mi  eolica!  a futìcicn- 
za?  Comprendete  il  mio  fentimenco  ? Que- 
ftó  Pane  cele  Ile  di  cui  vi  parlo,  e fono  per 
darvi,  è la  mia  Carne:  dice,  quello  Pane  - 
ccicfie  che  fon  per  darvi , perchè  non  < 

va 
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va  per  anche  ifhtuita  rEucariftia:  Efplicavi 
qui  il  Mifterio  che  doveva  iftituire  la  fera 
precedente  alla  fua  morte . Contendete  fra 
voi,  difle  loro  il  Salvatore,  come  Ila  pof- 
fibile  che  lo  vi  conceda  a mangiare  lamia  - 
Carne.  Per  certo,  fe  Gefucrifto  non  avef- 
fe  pretefo  parlare,  che  della  figura  della  fua 
Carne , quello  era  il  luogo  di  efprimere  il 
fuo  penfìero;  In  fatti  fi  fpiega  della  manie- 
ra più  chiara;  ma  fi  fpiega  per  non  lafciare 
dubbio  alcuno  fopra  la  realtà.  In  verità; 
in  verità > rifponde  Gesù,  ( oflèrvate  ché 
quando  óefucrifto  voleva  dire  qualche  cofa 
che  nreritafTè,  un'atten2Ìone  particolare,  di- 
ceva d' ordinario  r In  verità , In  verità , ve  Io 
dico  : Amen  , umen  , àteo  vobis . ) In  verità  , in 
i verità , ve  lo  dico  , rifponde  Gesù , fe  non 

I mangeretc  la  Carne  del  Figliuolo  dell*  Uo- 

I mo,  e fe  non  beverete  iffuo Sangue,  non 
averete  la  vita  in  voi  > Colui  che  mangia  la 
mia  Carne,  e beve  il  mio  Sangue,  foggiu* 
gne,  ha  la  vita  eterna:  Perchè  In  minCnrne 
è veramente  un  Cibo , e V mto  Sangue  è vera^  * 
mente  una  Bevanda»  E come  fra  tutte  le  ma* 
niere  d* unione,  non  ne  conofeiamo  alcu* 

> na  più  intima  di  quella  fi  fa  co! cibo,  Ge* 
fucrifto  foggiugne:  Colui  che  mangia  lamia 
Carne  y e beve  il  mio  Sangue  y dimora  in  Mey 
td  lo  in  effo»  E come  lo  vivo  per  mio  Padre  i 
così  Colui  che  mi  mangia  viverà  per  Me  t 
cioè  che  ficcomeGefucriflo  è Uno  con  fuo 
Padre,  a cagione  della  Natura  divina,  e che 
da  fuo  Padre  laNatura  divina  gli  è comuni- 
cata; così  a proporzione.  Egli  diviene  il 
principio  d*una  vita  fpirituale  e divina  in 
Coloro  che  fi  unifeono  ad  effo  colla  parti- 
cipazione  del  fuo  Corpo  e del  fuo  Sangue  t , 

^ 
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Cuefio  è V fatte  ch‘  è venuto  dal  Cielo  : Colui 
che  mangia  di  quefio  Pane  y viveva  in  eterno  • 

,Gefucrifto  infegnava  qucfto  Mifterio  nella 
Sinagoga  di  Cafarnao.  Molti  de’fuoi  Difce- 
poli  Dcn  comprendendo  il  fcnfo  di  quella  ve- 
rità» non  poterono  crederla:  lafciarono  il 
Salvatore , rifpinti  dalla  realtà  del  Corpo  di 
GeAicrido  nell'Eucarillia.  Il  Salvatore  non 
litichiamo»  gli  lafciò  andare  : lì  contentò  di 
dire,  che  ben  fapeva  cfleryi  alcuni  fra  coloro 
che  lo  feguivano»  .i  quali  non  avevano  fe- 
de; Sunt  quidum  ex  vebisy  qui  non  credunt  y 
dille  a fuoi  veri  Difcepoli;  perchè  y foggiugne 
il  Vangelilla  » aveva  fempre  avuta  cognizione  di 
coloro  che  non  credevano  : ^ E volgendoli  agli. 
Appolloli»  dilfe  loro;  Non  volete  voi  forfè 
ritirarvi  cogli  altri}  Il  che  fece  dire  San 
Pietro,  in  nome  di  tutti:  Ahi  ^Signore y a. 
ehi  anderemo  noi}  Voi  avete  le  parole  della 
vita  eterna  ,_cioe»  non  e pollibile  il  falvar- 
fi  y fe  non  fi  crede  alle  voftre  parole . Per. 
ìncomprenfibile  che  fia  all’umano  intcndU 
mento  il  Mifterio  che  ci  avete  infegnato , 
crediamo  nulla  elTer  più  vero,  poiché  lìa- 
mo  petfuafi  che  liete  il  Media  » il  Figliuo- 
lo unico  di  Dio  vivo , e che  nulla  è im-i 
polfibile  a voi  che  liete  onnipotente. 

La  Fella  che  celebriamo  in  quell' Otta- 
va, è Hata  illicuita  in  onore  del  Corpo  di^ 
Gefuciifto  Era  cofa  giufta  che  quello  Cor-' 
po  adorabile  unito  follanzialmente  alla  Di- 
vinità» ch’era  flato  sì  maltrattato  fopra  la 
terra,  ricevefle  in  fine  l’onore  e ’l  culto 
che  gli  era  dovuto . Quella  fenza  dubbio' 
è una  delle  ragioni  che^anno  fpinto  il  Fi-, 
gUuolo  di  Dio  ad  iflituire  quell’ ammìrabii' 

WiftSfi».  tenore  «he  ;J, Verbo.»»'''»  fa-., 

to  a ■ 


Ia  Ottava  del  SS.  Sacraménto-; 
co  a quella  Carne , di  contrarre  con  elTo 
lei  un*  alleanza  sì  (ìretta  nella  fua  Incarna- 
zione, per  la- quale  ih  Verbo  fi  è fatto  Car- 
ne. Et  Vtrbum  Caro  fa^kum  efl  y domandava 
ciré  la  Carne  unica  al  Verbo  j fofle  cora- 
ta e adorata  fopra  la  terra:  e le  umiliazio- 
ni efireme  alle  quali  era  fiata  ridotta  nella 
fua  Pafiìone,  e 'n  tutta  la  fua  vita  mortale.,, 
efiggevano  eh’  ella  fofle  l’oggetto  del  più 
perfetto  culto  religiofo  nel  Mondo  Criftia- 
no.:  £ per  foddisfare  a quefio  doppio  do- 
vere fi  fa  oggidì  la  Cerimonia  di  portare 
in  pompa  il  Corpo  del  Figliuolo  di  Dio. 
r.  In  memoria  dell*  efleriì  portato  e^i  ftef- 
foy  quando  difiribuì  à‘  fuor  Appofioli  la 
fua  Carne  e’I  fuo  Sangue,  nella  fua  ultima 
Cena,  dice  uno  de’  più  famofi  Oratori  Cri- 
fiiani.  2.  In  rendimento  di  grazie,  dell’ef- 
fer  egli  fteflb  andato  per  l’ addietro  feor-  • 
rendo  le  Città  e i Caftelli.  j.  Per  fargli  ' 
un’autentica  riparazione  per  gli  obbrobrj  • 
che  -foflfì  nelle  firade  di  Geruwlemme,  al- 
lorché fu  ftrafeinato  da  tribunale  in  tribu- 
nale. 4.  Per  fargli  onore  di  tutte  le  vitto- 
rie che  ha  riportate  contro  l'Erefia  , nel 
Sacramento  adorabile  del  fuo  Corpo.  In 
fine,  per  fargli  un  riftoro  onorevole  di  tan- 
te facrileghe  profanazioni , di  tante  irrive- 
renze e mancanze  di  rifpetto,  di  tanti  ol- 
traggi che  ha  ricevuti,  e riceve  ancora  tut- 
to giorno  nell’ Eucarifiia . Qual  dunque  ha, 
dovuto  edere  nel  corfo  di  queft’ Ottava  , 
c’n  ifpezieltà  in  quell*  ultimo  giorno  , Toc- 
cupazione  d*  un’  Anima  fedele  , entrando 
nello  fpirito  e ne’  fentitnenti  della  Chiefa 
per  onorare  infieme  con  elfo  Lei  la  Carne  • 
deU’iulorabile  Reckotoce? 
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L’Orazioiie  che  H dice  nella  Mefla  di 
(jàedp  giorno  « è la  fegueate. 

DEus  , nohts  fnb  Sactapjen/o  mirabili  j 
faffisnis  ithatneworiam  reliquifii:  tribue 
qHifitmusy  ,ita  ms  Ctrporis  & Sanguinis  tm 
facra  Mylltria  venerariy  Ht  Kedempthnh  /uà 
/ruUum  in  nobis  jHgiur  ftntiamus,  Qni  vi-  S 
vi*  & regnai  y ‘ 

• ') 

ìL  a P J 'S  .t  o t a . 

Lezione -tratta  dalla  prima  PiftoU  dt . 

San  Paolo  a*  Corintj . Caf,  ii. 

FRatres  : Ego  tnim  acc^i  à lyomino  quod  & 
tradidi  vobisy  quoniam  Dominus  /e/us  in 
qua  noUe  tradebatur , accepit  panem  , Ó*  gr4- 
fiat  agent  fregiti  & dixi/i  Accipitey  & man-  ^ 
ducato:  hoc  efi' Corpus  mtum , quod  prò  vobh 
tradetur:  hoc  facile,  in  meam  commemoratio- 
nem . Similiter  & Calìcem  y pofiqtiam  caeno- 
vity  dictns:  HicCalix  novum  Tefiamentumift 
in  meo  Sanguine-  Hoc  facife  y qimiefcumqnt 
■bibetisy  in  meam^cemmeniorationem  Quotiéf- 
ct^mque  enim  manducabitis  panem  huncy  Ó'  co- 
lictm  bibetis:  mortem  Domini  annuntiabitity 
donec  ventai-  'Itaque  quicumque  manducaverit  | 
panem  hunc  y vel'  biberit  calicem  Domini  indi-  i, 
reut  erit  Corperit  Ò*  Sanguinis  Domini  • I 
r Jh’obet  autem  feipfum  homoy  & fic  de  pane  ilio  | 
edaty  Ó'  de. calice  bibat-  Qui  enim  manducai 
Ò‘'bibie  indignèy  fudicium  fibi  manducai  Ó* 
bitit:  non  di^dicmt  Corpus  Domini, 

San  Paolo  tiferifce  in  quello  cap;toU>  unde- 
cìmo  della  Tua  prima  Lettera  a'  Coriat^rifii-  \ 

tuzio* 
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La  Ottava  dil  SS.  Sacramento  l f 
tuzione  del  Sacramento  dell’Eucaridia  fatta 
da  Gefucrifto  t e *1  .peccato  » e *1  gaflìgo  di 
coloro  che  fe  ne  accodano  indegnamente. 

Le  particolarità  colle  quali  difcende  in  tut* 
te  le  circoilanze,  ad  imitazione  de’Vange- 
lifti,  dee  confondere  T empietà  degli  Ere- 
' tici,  che  a fono  oppodi  ad  una  verità  di 
fedC)  la  meglio  dabilita,  la  jpiù  chiaramen- 
te efplicata,  e la  meglio  eipreda  di  tutte 
le  verità  di  nodra  Religione . < 

R I F L E S S I d N Iv 

Hoc  fiteire.  in  meam  eommemcrAtUnttn  .Se 
prima  della  venuta  dei  Salvatore  del  Mondo  ,' 
quando  il  Signore  non  fi  faceva  vedere  che 
tra  i fuochi,  ci  baleni , e non  parlava  fe  non  ' .. 
colia  voce  del  tuono;  in  que’ giorni  di  rigore 
ne*  quali  Iddio  efiggeva  un  culto  sì  rifpe'ttofo, 
e puniva  con  tanta  feverità  i più  piccoli  erro- 
ri che  facevanfi contro  il  rifpetto:  Se, ^ dico 
io  9 in  quel  tempo  fi  avede  preveduto  con . 
uno  fpirito  profetico,  ciò  che  abbiamo  ve- 
duto di  poi;  fe  grifdraeliti , dice  un  gran 
Servo  di  Dio,  avederobencomprefoilfenfo 
di  tante  figure;  del  Sacrifizio  di  Melchife- 
decco,  della  Manna,  de'  Pani  di  Propofizìone  , 
del  Pane  di  Gedeonne,  e di  quello  di  Elia  ; fe 
loro  fi  avede  detto,  che  quel  Dio  sì  terribile 
li abbaderebbe  fino  fopra  i noftri  Altari;  il 
•fuo  amore  lo  porterebbe  a darfi  a mangiar 
tutto  intero  fottole^eziedel  Pane,  e a fard 
.nollro  cibo;  fe  lor  fi  avede  detto  che  fi  la- 
rderebbe chiudere  giorno  e notte  nelle  no- 
ilr^  Chiefe , ed  efporfi  alleirrìverenzede*  fuoi 
Servi , € a i loro  oltraggi , lo  averebbon  egli- 
jjo  «TcdutóJ  .Purc  è fucceduta.  qualche  cola 
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1a  OTTilir A DEL  ss. Sacramento.  4SI 
gellì  che  rira  di  Dio  giudamence  irritata» 
fa  fencire  a cacto  il  fuo  Popolo?  Che! pa- 
gani abbiano  profanaci  i nodri  Tempi , dif- 
prezEati  i più  facci  Miderj;  gliòltragg;  facci 
al  Signore  debbono  farci  gemere  i ma  l'ab- 
bominazione  della  difolazione  è meno  du- 
penda  : che  gli  Eretici , .que’Difcepoli  tradi- 
tori ed  apodati»  quella dirpe di  vipere»  vo- 
mitino le  più  orribili  bedemmie  contro  Ge- 
fucrido,  e non  cedine  di  gridare , Trìlty  fol- 
le i crucifige  eum  i la  lor  rabbia  e '1  lor  furore 
diabolico  eccitano  le  nodre  lagrime  e *1  no- 
dro  fdegno  ; ma  che  fi  può  afpettare  da*  più 
forfennaci  nemici  del  Salvatore  > de*  quali 
l'Inferno  fi  ferve  per  oltraggiare  GefuCTrdo 
nell’  Eucaridia  ? Ma  quello  eh*  è canto  dupen- 
do  ) quant*  empio  « e la  nàaniera  indegna  on- 
de Gefùcrido  fopra  i nodri  Altari  è trattato 
da  i fuoi  propri  Figliuoli  » da  coloro  che  fi 
dicono  Fedeli  . Non  Co  fé  abbiamo  nella 
Chiefa  cofa  di  maggior  maraviglia  » e che 
debba  in  noi  far  maggior  impremone^  .- 

IlVangelo 

La  continuazione  del  fanco  Vangelo 
fecondo  San  Giovanni.  CaP.  <f. 

I ' 

IN  ilio  tempore'.  Dixit  Jefus  tttrhìs  JuiàO- 
rumi  Curo  me»  ^ verìeflcibus:  Ò"  S»ngHÌt 
oneus  vere  eft  potus . Qui  m»nAuc»t  me»m  cat-  . 
nem^  & bìbìtmeum  f»nguinem  ^ tnme  manef^ 
& ego  in  ilio . Sicut  rhìfit  me  vivens  Pater  » 
éf*  ego  vivo  propter  Patrem:  & ^»i  manAucàt 
me,  éf  ipfe  vivet  propter  me.  Hic  efl  paniti 
qui  de  (Oslo  defeendit . Nen  fieut  maniucwver 
runt  Patres  vefiri  manna  , & mortui  funt . 
f^i  manducat  hune  panem , vivet  in  iternum  • 
Crtiftt  Domen,  Tomo  IV»  X ME-  * 
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MEDI  T A Z I O N E .. 

' Delia  nolira  ingratitudine  verfo  Gefiterifto 
• ■ nel  S’AutìJJiim  Sacramento , 

-I  . P u i o . L < 

Confiderai»  che  rinteHetto  unuiró  non 
può  comprendere  recceifo  dell' amo- 
re immenfo,  itiJiaico  , incompenfihile,  che 
Gefucrifio  ci.moilra  neirEucs^{ÌlIa<.  E'que* 
fto  un  Miilcrioy  e un  Mifterio  in  cui  un  Dio 
ii  rende 'cfaufto>  per  dir  così,  affine  di  mo- 
iìrarcì  coll»  fue  liberalità  il  fuo  amore . Ve 
Jo  confeflo,  mio  Dio,  reifto  Nordico,  fuor 
di  mefiefiTo  , quando  penfo  a quello  miraco- 
lo i-  non  polTo  riavermi  dal  mio  ilordimenco  • 
quando  confiderò  quanto  vi  fate  per  amor 
Boflro*-  Ma  non  ho  fondamento  di  rellare 
anche  più  ffiordito,  più  fuor  di  meflclTo 
guando^enfo  che  tutto  ciò  non  balla  per 
farci  amare  ardentemente  Gefucrillo  ? Che 
amore  llupendo  non  ci  mollrò  egli  nel  mo- 
xneneo  di  fua  Incarnazione?  che  tenerezza 
nel  giorno  di  fiiaNafcica?  che  bontà-  in  tut- 
to.il  corfo  della  fua  vita  mortale?  e ch’ec- 
ceffi}  d’ amore  facrificandofi  per  noi  fopra 
U Croce?  Ma  tutte  quelle  prove  Hupende 
dell  :imor  fao,  non  fi  trovano  rinnovate,  e 
come  unite  nell' Eueài^’llj a?  Gefucrillo  vi  U 
nafeonde  folto  lefpczic  di  Pane  j vi  rinnafee , 
percoli  dire,  neli'ofcuritàj  vi  è facrificaco 
ed  offerito  più  volte  il  giorno  in  facrifizio.^ 
Non  più  por  redimere  gli  Uomini . Il  Mille- 
tio  dcilaN  Redenzione  è affatto  compiuto  j il' 
Redentore  polTcde  una  grandezza , una  glo» 

• ■ -riu- 


La  Ottava  del  SS. Sacramento. 

' ria  piena  e incapace  di  accrefcimento . So- 
lo dunque  per  loddistàre  311*  amore  immen- 
-ib. ch’egli  ha  veifo  di  noi,  vi  vive  d*una 
I tanto  ineffabii  maniera  : e qual  altro  frutto 
j può  egli  trarre  da  quella  morte  facramentt- 
-tale,  le  non  il  piaccredi  facrificarlì  diconti- 
! <nuo  egli  (teflb  a fuo.  Padre  per  amor  noftro? 
I Se  per  lo  meno  egli  folle  comparfo  vilìbll- 
> , mence  fopra  i noftri  Altari,  con  quell'aria 

^ di  maeftà,  e quello  fplendore  sì  convenien- 
. te  alla  fua  adorabil  Perfona  ; fe  lì  folle  me- 
no nafeofto,  vi  farebbe  più  rifpettaco.  E’ 
vero , ma  vi  farebbe  più  temuto  j e ‘1  fuo  amo- 
‘ re  non  troVa  il  fuo  conto  in  un  timore  che 
fpayenca.  Tutto  ciò  che  può  diminuire  o 
indebolire  la  follecitudine  e la  confidenza,  è 
contrario  a un  grand’amore.  Il  Salvatore  di- 
vino trova  le  fue  delizie  nell’  cflerc  cogli  Uo- 
mini, nalconde  tutto  ciò  che  può  loro  fer- 
vide di  ragioneo  di  prctello  di  allontanarli 
da  elio,  1 Principi  della  ocrra  non  fanno  le 
loro  liberalità  che'n  certi  tempi , c a ceree 
rperfone.  Gefucrifto  nel  Santilfiino  Sacra- 
- mento,  dà  tutto  in  ogni  tempo  ed  a tuui: 
Venùi  rutti  a fnsi  voi  thè  avete  delle  affitùt- 
ni  3 e fitte  a^ravati  3 io  vi-  fol leverò , Poteva 
egli  darci  un  motivo  che  c' interelTaire  di 
vantaggio  ? Balla  elTer  povero , effere  afflit- 
to, per  aver  diritto  di  andarli  a coiilolare 
in  quella  lorgente  di  tutti  i beni . 

La  miferla  e le  avverlìtà  fono  per  noi  «un 
nuovo  motivo  di  confidenza^  e purché  non 
-vi  fi  metta  alcun*  ollacolo , fi  ha  certezza 
di  eficrne  ben’ accolto.  Infine,  dopo  aver-  . 
.'Ci’dati  tutti  i beni,  de’  quali  egli  è l'origi- 
« < ne  i dando  fefieffo  U divin  Salvatore  in^e- 

i ilo  Sacramento  per  nollro  cibo , ci  dà  la . 

X z fw- 


Digitizod  by  GoOgle 


4*4  EsERCIZJ  pi  PlETA*^ 
forgente  di  tutti  t beni . Ecco  uno  de*  pnn> 
dpali  aitikoli  df  nofìra  fede-}  ecco  quello 
^ che  noi  crediamo . Chi  non  direbbe  dopo  di 
•ciò,  che  '1  noftro  rifpctto,  le  noftre  pre- 
mure , il  boUro  appetito  , il  noftro  amore 
verfo  il  Salvatore  divinò  fono  per  eftiere 
fenza  termini,  fenza  mifura?  Ahi  Tutto 
Toppofto  fuccede.  Pare  che  avercbbefi  rif- 
pcttato  e amato  Gefuctifto  di  vantaggio, 
s*  egli  ftefto  ci  avefte  amati  meno . Ecco  un 
Mifterio  tanto  incomprenftbile , quanto  1» 
ftefla  Cucariftìa- 

P O *N  T O IL 

Conliderate , s?  è polfibil'e  , Tamar  meno 
Gefucrifto , il  rifpettarlo  meno  di  >quelÌo 
fanno  i Criftlani  per  la  maggior  parte  in 
quefto  augufto  Sacramento:  Senza  richìa- 
mar  qui  tutte  le  profanazioni , tutti  i ina- 
li trattamenti  , tutte  Tempietà , tutti  gli  éc- 
ceffi  di  un  furor  diabolico  e facrilego , eh* 
egli  ha  fofterti  dagli  Eretici,  onde  il  folo 
penfìero  fa  orrore  : di  qual  maniera  inde- 
gna non  è egli  ancora  tutto  giorno  tratta- 
to dalla  maggior  parte  di  coloro  che  fi 
dicono  Fedeli  ? <^al  indifièrenza,  qual  di- 
menticanza per  quefto  divin  Salvatore  ? 
Tutte  le  Adunanze , tutte  le  Piazze  di 
una  Città , tutti  i luoghi  publici  , e i luo- 
ghi di  Spettacolo  non  lafdano  di  elfer  pie- 
ni : Gefucrifto , ha  egli  la  folla  ogni  gior- 
.no,  e *n  tutte  l’ore  del  giorno  dentro  le 
noftre  Chiefe  , nelle  quali  riliede  real- 
mente e giorno  e notte?-  Che  folitudine-, 
Dio  buono,  nel.voftro  Palazzo  quali  tutto 
ir  giorno!  £ fe  *n  certi  giorni  vi  fi  va. 
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che  mancanza  di 'rifpettoi  quali  irriveren- 
ze? Vi  fi  ftà  fenz’atcenzione,  fenza  mo- 
. defila  1 fenza  divozione  i fi  potrebbe  an- 
che dire  di  più,  fenza  religione ^ Quell* 
aria  mondana,  quelle  poficure  dilicate,  e 
fovvcnce  indecenti  j que*  difcorfi  profani  , 
alle  volte  anche  fcandalofi,  moftrano  forfè 
una  gran  fede,  un  grand’amore?  In  vede- 
re que’  giovani  libertini  dentro  le  noftre! 
Chicfe,  e quelle  Donne  mondane,-  direb- 
befi  che  credono  con  realtà  Gtlucrifio  pfe- 
fentè?  Direbbefi  che  vi  vengono  per  pre- 
gare il  loro  Dio,  e per  implorare  la  fua 
ntifericordia  ? Non  direbbefi  piuttofio  che 
vi  fanno  quelle  fcandalole  compatle  per 
infiiltare  al  loro  D^o?  In  verità,  ptr  poca 
fede  fi  abbia  j fi  pub  vedere  fenza  fremere 
con  qual  ditctco  di  religione  fi  romparifee 
ne'  noftri  Tempf?  Ferie  per  rendere  un 
culto  rifpetcofo  al  Dio  eh’  è fopra  i noftri 
Alc.>ri  , fi  viene  a farvifi  vedere  tanto  ir- 
teli-oiofamente  alla  fua  ptefenza?  Gelucrl- 
Jlo  paffa  egli  nella  mente  dì  tanti  Liberti- 
ni per  lor  Redenrorr , per  fupremo  Signo- 
re deirùniverfo , per  loro  Giudice  fovra- 
no  ? Non  direbbefi  che  non  lo  confidera- 
no  fopra  i noftri  A.tari  fe  non  come  uncr^ 
Spettro  di  Divinità,  e come  un  Re  di  Tea- 
tro? Gtfucrifto  lopra  i noftri  Altari,  cir- 
condato molto  fpeffo  da  una  torba  di  Gio- 
vinaftri  indivoti  e di  Donne  poco  crifiia- 
he,  come  per  l’addietro  lo  era  da  una  tur- 
ba infoiente  di  Èbrei , che  lo  caricavanci 
d’ingiurie  e di  'fputi,  fofirc  forfè  oggidì 
meno  obbrobrj?  Si  elee  fotfe  attendere  il 
fine  de’  Secoli  per  vedere  nel  luogo  fanto 
J’»bbomina2ion  della  difolazione  ? Qual  ali- 
■ ' X j 
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tro  nome  fi  dee  dare  alle  irriverenié  che 
vi  fono  commeffe?  Qual  Padre  sì  poco  ge- 
lofo  di  fua  autorità,  fofFrircbbe  che  un  luo 
Figliuolo  fialTe  alla  fua  prefenza  con  sì 
^oco  rifpettó,  come  lo  vede  con  indifFc- 
renza  ftarfene  alla  prefenza  di  Gefucrifto  ? 
Qual  Padrone  foffrirebbe  da  un  -fervo  ciò 
che  Gefucrifto  foflfre  dalla  maggior  parte 
de*  fedeli  ? Si  fa  tacere  un  Bambino  dac^ 
che  ftrida,  o piagne  in  cafa  d’un*Uojno 
civile,  che  da  noi  vien  vificato  : oggidì  fi 
avvezzano  per  dir  così,  con  indulgenza 
colpevofe,  fino  da’lor primi  anni,  ad  effe- 
re  immodefti  dentro  le  Chiefe , dacché  pof- 
fono  muovere  il  paftb.  Cofa  ftranal  La 
prefenza  di  un*  Idolo  ifpirava  a'  Pagani  un 
jifpecto  , e un  riguardo  che  glugnevano 
perfino  alla  fuperftìzione . La  minor  pofitu- 
ja  poco  decente  , una  parola  detta  per 
leggierezza,  un  rifo  ìuggito  per  innavercen- 
2a  era  un  delitto , cui  non  fi  concedeva  per- 
dono j non  era  loro  nemmeno  permeffb  il 
icderej  tutto  tendeva  al  rifpettó.  Dio  buo- 
no ! Doveran  dunque  i Pagani  efferci  Mae- 
ftri  in  materia  d[i  relt$ione?  Doverà  la  lo- 
ro fuperftìzibfa  rrioderazione  infegnare  11 
lor  dovere  a i Fedeli?  Si  può  dar  maggior 
corfo  alla  ingratitudine  per  un  . sì  gran  be- 
nefizio? Si  potrebbe  nemmeno  credere  che 
un  Criftiano  fofle  capace  di  una  ingratitu- 
dine tanto  enorme? 

Ne  piango,  o Signore',  con  canto  mag- 
gior dolore , quanto  mi  conofco  pur  trop- 
po io  fteflb  reo  di  quefta  empietà.  Ma 
Ipero  coll’ajuto  di  voftra  grazia,  che’l  tir 
manente  de’  giorni  miei , riparerà  alle  mìe 
^iofù  pallate } e la  mia  graùcudiné  , il  mìo 
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amore  e la  mia  riverenza  Tarano  una  pro- 
va fenfìbile  delia  mia  fede. 

: Afpirazioni  divote  nel  cerfo 
del  giorno. 

Ufquequo  Detts  improperAbìt  inlmicusì  Pfal- 

mus  75. 

sin  a qaando , mio  Dio  > fofirirete  che  i 
voflri  Figliuoli  vi  oltraggino  anche  più  che 
i voftri  nemici? 

Domum  tmmy  Damine  y decet  fAnUìtudo  Ì9 
hngìtudintm  dierum . Pfal. 

Qual  culto  Tanto  e rifpetioTo  non  fì  dee 
preftarvi , o Signore  , nella  voùra  propria 
caTa  e alla  voftra  preTenza? 

PRATICHE  Z>I  PJETA’. 

} 

I.  Redelì  che  Gefucrillo  ila  con  tutta 
realtà  prefente  neÌT  Eucariftia  : fi 
crede  che  le  noftre  ChieTe  fieno  il  Santua- 
rio della  Divinità  s fi  confiderano  1 nofirf 
Altari  come  il  Trono  di  Dio  vivente,  e non 
fi  ha  che  della  naufea  di  quel  Pane  divi- 
no I E fi  ftà  Tenza  rlTpctto  nel  luogo  Tanto! 
E fi  commettono  tutto  giorno  cento  irrive- 
renze nelle  noftre  Chiefel  E tutto  ciò  fi  fa 
da'  Criftiani  , che  fono  pronti  ( dicono  ) 
a dare  il  for  fangue  per  la  fede  della  pre- 
Tenza reale  di  Gcfucrifto  nelT  Eucariftia  l 
Ecco  quello  che  non  può  comprenderli  i 
ecco  quello  che  averebbefi  roflore  d'  im- 
•naginarfi  c di  credere  , Te  la  noftra  pro- 
pria fperienza  , Te  gli  occhi  noftri  non'  ci 
faccflero  vedere  tutto  giorno  quelli  moftri 
4’  irreligione . Penetralo  un  vivo  dol<^ 


\ • 


Dtgilized  by  Google 


DI  PlEtA". 

fe  nel  ricordarvi  di  voftra  mancanza  di  di- 
vozione , e di  voftre  irriverenze , come  pu- 
re delle  altrui non  terminate  quefta  Otta- 
va fenza  far  riparazione  a Genicrifto  per 
tante  indegne  azioni.  Comunicatevi  in  que- 
llo giorno  per  riparare  con  una  pietà  te- 
nera , e con  un  nuovo  fervore , a fante 
Comunioni  fredde,  fenza  frutto  , e tutte 
facrilegio.  PaiTate  piu  ten^o  che  fra  pofTi- 
feile  avanti  il  SantiflTfmo  Sacramento.  AflS- 
ftete  alla  Procedione  in  irpìrito  di  peniten- 
za,'e  con  iiitenzio-'ie  di  fare 'un  rifarciinen'- 
fo  d’  onore  a GefucrUlo  , per  tante  profa- 
nazioni dell’  adorabil  Euearifiia  . Quella  è 
uno  de’  principali  motivi  che  la  Chiefa  ha 
avuto  , nell’  ittiruire  quella  celebre  ed  au- 
gulla  fblennità . 

X.  Fate  in  quello  giornò  il  rirarclmento 
feguente  d'onore  avanti  al  Santifliino  Sacra- 
mento,’ e recitandolo,  fate  che  1 cuorie  Vi 
abbia  anche  più  parte^  che  l i lin'guav 

Gesù  mio  Salvatore  , mio  Dio  che.  colV 
eccelfo  del  più  ardente  e d.l  più  prodigio- 
fo  di  tutti  gli  amori,  vi  .fiere  pollo  in  Mia- 
Co  di  Vittima  nell  «doratile  Eucariflia , nel- 
la quale  vi  oflèrice  per  noi  in  lacrifizio  a 
vollro  Padre  un  milione  di  volte  al  gior- 
fio:  Quali  debbon  elTere  i vollri  fentiinen- 
ri  in  quello  fiato,  non  trovando  per  tutto 
ciò 'nel  cuore  della  maggior  parte -degli 
tToinini  fe  non  inunianirà , freddezza  , di- 
menticanza, ingratitudine , difprezzo.^  Non 
era  fufficicnre  , o mio  Salvatore  , 1’  aver 
prefa  la  flrada  che  vi  era  più  afpra  per 
lalvarci , benché  potefie  moftrarci  un’  amor 
rccefiSvq  con  difpendio  molto  minore  ? 
S*>a  'efà  fufficieiHe  1’  elfcrvi  abbandonato’’ 
c nu« 
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là  OrtAvA  0El  ss.  Sacrameì^to  ; '^4^^ 
una  volta  alla  infolenza  sfrenata alla  baf> 
bara  empietà  e alla  crudeltà  ' inaudita  de> 
gli  Ebrei  ? Perchè  voler,  ancora  efporvi 
tutto  giorno  nel  Sacramento  dell’  £ucari> 

‘ ftia  à tutte  le  indegnità  , a tutti  gli  ol> 

• traggi  , a tutte  le  facrileghe  profanazio* 
ni , onde  la  malizia  degli  Uomini  - e de' 
Demoni  poteva  efler  capace  ? Ah  , mio 
adorabile  Salvatore  , quali  debbon  elfere 
i fentimcnci  del  voilro  divin  cuore  , alla 
villa  di  tanti  facrilegj  , di  canti  oltraggi:, 
e profanazioni? 

Penetrato  da^  un  vivo  dolore  e da  un' 
ellremo  difpiacere  di  tutte  quelle  Indigm- 
'tà  , eccomi  prollrato  c annichilato  avan« 
ti  a voi,  per  farvi  un  rifarcimento  d’ono- 
re agli  occhi  di  tutto  il  Cielo  e di  tutta 
la  Terra  , per  tutte  le  irriverenze  , i dtf- 
prezzi  , gli  oltraggi  che  avete  ricevuti  fo- 
pra  i nouri  Altari  , dopo  la  illituzione  di 
quell’  adorabile  Sacramento  . Con  un  cuo- 
re umiliato  , e fpezzàto  di  dolore , vi  do- 
mando mille  e mille  volte  perdono  di  tut- 
te quelle  indegnità  . Perchè  non  pollo , 
o mio  Dio  , bagnare  colle  mie  lagrime , 
e lavare  col  mio  fangue  tutti  ì luoghi , ne* 
quali  il  voflro  facro  Corpo  è flato  cosi 
orribilmente  ^oltraggiato  , e i concralTe- 
gni  del  voflro  amore  ricevuti  con  di^rez- 
zo  sì  Urano  ? Perchè  non  poflb  con  qual« 
che  nuovo  genere  di  omaggio  , di  umilia- 
zione e di  annichilazione,  riparare, a tante 
Sacrileghe  profanazioni  ? Perchè  non  pof- 
fo  per  qualche  momento  eder  padrone 
deb  cuore  di  tutti  gli  Uomini , per  ripa- 
rare in  qualche  «maniera , col  facrifizio.  che  * 
ve  ne  farei , alla  dimenùcaniia  > e.  alla  in- 
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fenfibilità  di  tutti  colorò,  i quali  non  haa- 
no  volute  conofcervi.,  o avendovi  conò- 
fciuto,  vivranno  sì  poco  amato  > e siol- 
traggiofamemc  vilipefo  ? , v ^ 

Ma , o mio  divin-  Salvatore,,'  òmUo 
che  anche  più  mi  copre  >di  confusone; , 
quello,  che  di  vantaggiò  mi  dee  far  pia- 
gnere ■ è , eh'  k>  fteffo  fono  flato  nei  ra- 
merò di  quelli  ingrati  .>  Mio  Dio  , • -che 
vedete  l’ intimo  del  mio  cuore  , conofee- 
ae  il  pentimento  che  .ho  di  mìe  ingratìtH- 
dini  , e *1  difpiacere  che  io  fento  di  ve- 
dervi sì  indegnamente  trattato  : Voi  fape- 
te  U difpolìzione  nella  quale  io  fono  dì 
foffrir  tutto  , e di  far  tutto  per  ripararvi . 
Eccomi , o Signore  , col  cuore  contrito  e 
umiliato  , prourato  a’  voftri  piedi  , pron- 
-to  a ricevere  dalia  voflra  inano  tutto  ciò 
-che  vi  piacerà  cliggere  da  me  per  la  ripa- 
< razione  di  tanlti  ^oltraggi  . Battete  , Signo- 
rie s battete  benedikò  cento  volte  e ba- 
• cierò  la  mano  eh’  cferciterà  fopra  di  me 
un  si  giallo  gafligo  . Perchè  non  fon  io 
una  Vittima  propria  per  riparare  a tante 
ingiurie  , e per  tifarcirvi  in  qualche  ma- 
niera di  tanti  Sacrileghi,  difprezzi  ?.Dcgna- 
^ tevi  per  lo  meno  • o mio  Dio  , ricévere 
quell’ ammenda  - d’ onore  che  ve  ne  fac- 
cio , in  unione  di  * quella  , che  voi  face- 
ile  al  voftro-  Genitore  fopra  il  Calvario  , 
e di  quella  che  la  yoflra  divina  Madre  vi 
fece  appiè  della  voflra  Croce.  Perdonate- 
mi tante  indegnità  , e*  i tante  irriverenze 
commdfTe  in  . voflra  prefenzà  nel  Saerpnen- 
to  deir  Eucariftta  $ e rendete  ef^cace  colla 
voflra  grazia  , il  defiderio  ivivoi  e iardeme 
che  ho , € la  lifolnuone.  che  io.ikcao.dt 

non 
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non  lafciar  cofa  alcuna  nel  rimanente.,  de* 
giorni  miei  > per  amarvi  con  rutto  il  mio 
cuore , con  tutta  1'  anima  mia,  e con  tutte 
le  mie  forze  , e per  predarvi  tutto  il  rif- 
petto  e tutto  il  culto  che  vi  è dovuto  nei 
Santidìmo  Sacramento . Così  ila . 

£’  una  fantiflìma  e utilidìma  pratica  di 
pietà  il  fare  qued’  ammenda  d’  onore  in 
, tutti  i Giovedì , ovvero  in  tutti  i Vener< 

! dì  deiranno  avanti  al  Santillìtno  Sacra- 
' mento. 


AOA  _<24,<oo 


Fine  dH  Tomo  Quarta, 


i 


Dtgitized  by  Google 


Digitized  by  Googte 


4 


Digitized 


